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VITA 


U I 


Porr{aato Timo fa lorrentino dì naicìla, 
c bergamaKO di origine. Egli neeqne nel 
1 S44 ; ed ebbe per padre Bernardo Tatto geo* 
lìlaoiao al tuo tempo di affari c di lettere. 

Si tono raecootate merariglie della in- 
fantia di Torqaalo. Si è detto che dì tei me- 
li parlava il latino. Codette tono pueri- 
lità ttollamente ripetute a propotito di pa- 
recchi illailri nominL 

Certo è che di buon* ora ti applicò agii 
ttodii, primieramente in Roma totio la di- 
retìone di Uanriiio Catanco a cui fu dì 
otto anni affidalo ; poi in Padova dove egli 
giovinetto accompagnò Scipione Gontaga. 
A diciaMette anni Tatto tottenne con ap< 
pianto teti dì hlotofia, di teologia, e di di- 
ritto civile e canonico, ticcome portava Tato 
de* tempi. 

Più che gli tlodii teveri, amava egli però 
la poetia. Ne fa prova il tuo fiinaldo^ poe- 
ma eh' egli compote allora, e che dedicò al 
Cardinal d' Ette. 

Queato poema gli diè nome pretto i lat- 
rati d'Italia, i quali da quel primo taggìo 
facilmente compretero i progretai dei quali 
egli farebbe ttato capace. Alcuni d' cmì lo 
invitarono a Bologna. Però poco ivi ti trat- 
tenne, e ritornò a Padova. Incominciò ivi 
a gittare le prime fila dell’ alto poema che 
doveva poi renderlo ti celebre. La fama 
che allora godeva TAriotto, fu lo ttimolo 
potente che lo eccitò. Dicesi che affellaue 
nn certo ditpretto per quel poema sommo, 
e che dìmostratse molta stima per Camoeni. 
Se ciò è vero, due cote fa d’ oopo inferirne : 
una è eh’ egli giudicaste con tcvcrili drgli 
argomenti dell' epica ; I' altra, che la rivalità 
difficilmente ci permette d‘ estere giusti. 


Il Cardinal d' Ette lo chiamò a Ferrara. 
Haravìglioto spettacolo preientava allora 
quella città, fatta tede di coUittimt princìpi 
e principette, c di uomini valentiuimi in 
ogni genere di teienae, di lettere, e di arti. 
Tatto vi fu trattato con tutti i segni di 
tlima, c con tutte le prove di generosità. 

Poco dopo, il Cardinal d’ Ette pattò in 
Francia a trattarvi gli affari di Gregorio 
ziu. Egli menò seco Tatto, il quale nei 
dotti uomini del paese, prevenuti già del 
merito dì lui, trovò il più lutinghevole ac- 
coglimento. Lo stesso re Carlo ix lo di- 
tUnie sopra modo. Imperciocché essendoti 
espresso di non volere in conto alcono ascol- 
tare nè istante nè suppliche a favore di un 
rinomato poeta auo suddito, il quale, se- 
condo le leggi, dovea morire condannato 
già per nefando delitto commesso: pure, a 
riguardo dì Tasso, mutò pensiero. E singo- 
lare il messo termine che adoperò Torquato 
per commovere il re. Jire, gli disse, io 
vengo a tt^Iìcarvi di far morire irrcmis- 
sibilmente un miserabile che colla tua 
scandalota caduta ha fatto sì chiaramente 
vedere che f umiioa fragilità lì fa giuo- 
co delle lezioni delia filotofia. 

Allora la lingua italiana era famigliare 
«Ila corte di Francia; e i letterati di quel 
paese intendevano i nostri scrìtlori. Era 
stato questo 1 ' effetto del passaggio di dne 
dunne Medici nella famiglia reale. Tasso la- 
sciò in Parigi un nome che vi è onorato 
ancora. 

Fu dnpo il tuo rllomo dì Francia, che 
Tauo scrisse X Aminla ; genere di poesia, 
nel qoale non ebbe propriamente che Gua- 
riiil che poi gli cootcndesie la palma. £ 
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(ARto fu 1' entujÌAuno che quell» pastor»Ìe 
ioicilò, che 1 a dochewA di Urbino pregò 
AlfoniO U A inAn(l«riene copi», I» qu»le il 
Poeti in pertoni porlo i Peiiro» Mi le de- 
litie dì quelli corte non impedirono • Tiuo 
di continuire il loo poemi; e ne lene virii 
Cinti illi duchetii, donni ripice di giudi- 
cime. 

Tiiio Cnì r operi nel iS^S, e li dedict» 
ad Alfooio, come a colui eh* eri ad un 
tempo e il ino protettor principile, el’ec- 
ciiilore del livoru, ed in alcun modo an- 
cora il «HO conigliere. Imperciocché nel 
particolare delle cote militari, non eiiendo 
Italo mai Tino uomo d’ armi, aveva dati 
a lui lutti i lumi occetsan il duca, il qoale 
con non mediocre fama militalo avea in 
Francia al tempo d' Enrico u contro Carlo t. 

Timo prima di pubblicare il luo poema, 
Tolle iottoporlo alla critica de' più valenti 
uomini del suo tempo. Egli né mandò copia 
a Scipione Gonaaga, principe che conservato 
aveva per Tasso l’antica amicisia, e che 
teneva allora in Roma un pollo diitinto. 
Scipione Gonsaga chiamali a lè qnaoli uo- 
mini dì lettere godevano celebrità in qnella 
metropoli, con essi lene ed esaminò quel 
poema: e furono messe in iscritto le os- 
scrvasioni che parvero di proposito. OÌ al- 
cune dì esse Tasso approfittò: altre Iikìò 
cader vane, e non certamente perché si sde- 
gnasse del libero gladisìo; imperciocché in- 
defessamente cerco nuovi censori per tutta 
lUlia. 

Era egli orcupato in queste core, quando 
il duca lo incaricò di continuare la storia 
di casa d'Este, incominciala dal Pigna. Fu 
questo poi il principio del mal umore in coi 
Tasso cadde, arcresciulo vìe più dalle ca- 
gioni che siamo per dire. 

Imperciocché non solamente il nuovo im- 
pegno in cui entrò, gl' impedì di proseguire 
la corresione del suo poema; unica cosa che 
veramente gli stesse a cuore ; ma di più, 
accadde primieramente, che venne fatta una 
stampa furtiva del poema sopra copie infe- 
deli; sicché parve a lai compromessa la 
propria giurìa : poi perdette il padre da lui 
amalo con singolarissima pietà: poi la ge- 
losia di mestiere gli si mosse contro c in 
privalo ed in pubblico; così che dovette 
soffrire quanto il dispetto della invidia é 
capace di macchinare a danno di chi inteso 
tutto nel tranquillo escrcisio degli studi!, sa 




che dalla perfesione sola dell’arte debbe 
trarre la rinomansa alla quale aspira s ed 
ignora intanto o dispresta il vile intrigo e 
l'arrogante ciarlaianesimo, rifogìo miserabile 
della vana mediocrità. 

Ma tulle rodotc cose per sé stesse ba- 
stanti a disordinare lo spirilo dì un uomo 
il quale per mobile Jclicatesta di fibra es- 
sendo irrequieto, si lascia dalla propria im- 
roagioatione condurre, ansi che condurla 
egli ; presero maggior forti da altri funesti 
avvennimenti. 

Vivendo egli da lungo tempo sì ben ve- 
duto in corte, giovine caldo, e dagli stesi! 
oggetti de’ suoi studii ìnnaltalo alle idee 
grandi di eroi e dì gloria, non seppe di 
buon’ ora interdire al suo cuore un affetto 
che, o nascesse grande improvvisamente, o 
tale divenisse a gradi, lutto in fine lo pe- 
netrò e comprese con tanto maggior veeraen- 
ta, quanto alto e difficile era il soggetto, e 
quanto lusinghevoli forse furono per lui le 
apparente. Innamorò egli donque, a quel 
che pare, della sorella del duca; e ciò che 
fu peggio, sembra che confidaue I* amor 
suo, e si pericoloso oggetto ad un amico il 
quale poscia non eonscrvò il secreto. Di qui 
nacque rissa tra Tasso e coiUii ; quindi duel- 
lo. £ siccome i fratelli dciriodiscrcto amico 
vennero ad assaltare Tasso cuntr* ogni prin- 
cipio deir onore, e forono banditi ; temendo 
il duca, che l'animosità e la vendetta di 
una famiglia polente nuocessero a Tasso, 
fere guardar luì assai lungo tempo. 

Nè allora forse fu credulo, né cerlamenle 
poi può credersi oggi, che la lunga delcn- 
tiune di Tasso procedesse dal desiderio del 
duca di preservarlo da’ pencoli ai quali era 
esposto per I* accaduto raso. Imperciocché 
considerando per una parte le dicerìe Xlle 
quali quel fatto potè facilmente dare occa- 
sione in corte, e le laudi somme che in 
parecchie poesie aveva egli prodigate ad 
una Leonora, e i contrassegni di benevoien- 
sa, che la principeua di questo nome ave- 
va dati al poeta ; v’è ragione di pensare 
che il duca prendesse a pretesto, per far 
guardare Tasso, Ì‘inimicisia eccitatasi con- 
tro lui; ma che veramente il muovesse poi 
una più forte e segreta cagione. 

Tutti coloro che delle cose di Torquato 
hanno scritto, mostrasio apertamente di arerc, 
anche dopo due secoli, ricopiale le dissimu- 
laiioni cortigianesche, mettendo in dubbio 
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rip« die eoo boon esito ìnlerponeMe |li of> 
firii tuoi presto Alfonso. Ms noo riosci od 
sou pensiero. 

Beo ebb'egli in ll«f1io Veoiero, ftenliluo* 
no venetitnoy un sinico il qoslc sì prese 
cura Ji lui , e §IÌ procurò le buone grssie 
del duca di Fircniet dove avrebbe potuto 
ritirarsi e star tranquillo, e lutti avere i ri- 
guardi e gli aiuti che lo stato no addo- 
niandava. Nè Teniero dissimulò al duca Me- 
dici le inquietudini abituali di Tasso, e i de- 
liri del suo spirito: nè gli tacque che ealuo- 
niavanlo culuro ì quali avevano sparso che 
il soo valore poetico fosse indebolito. 

Ma Tauo non aveva aspettala la risposta 
del Medici ; cd era ilo presso il dura di Ur- 
bino, in cut assaissimo sperava. Nè s* ingan- 
nò: imperciocché quel principe il trattò per 
ogni maniera si bene, ehe già aveva ornai 
ricuperalo e la tranquillità dello spirito, a 
la sanità del corpo. 

Non si sa bene quale circostansa d'im- 
provviso venisse ad agitarlo di nuovo. 
Quello che si sa, è ch'egli improvvisamente 
sospettò del duca di Urbino, e fuggì, an- 
dando di bel nnovo in Piemonte. 

A Torino trovò in Filippo d'Esle, e in 
Maria di Savoia sua moglie la stessa cor- 
dialità che gli avevano dimostrata prima: 
e se fosse stato possibile ch'egli avesse godu- 
to della buona fortuna, codesti principi gliel' 
avevano oflcrta, c sarebbe stato bene presso 
loro. Il cardinale Albani gli scrìsse in (|iiel 
tempo una lettera nella quale gli faceva 
sentire tutte le sncunscgueoie della sua 
condotta, e la irragìonevolessa de’ suoi li- 
iDori. Gli dava inoltre de’ buoni consigli, e 
gli parlava con sensi di vera amicìiìa. La 
quale lettera produsse in lui, a dir vero, 
qualche buon eÌT«lto: conciossiachè si cai- 
sihV, e ripigliò le sue occupasioni ordinarie} 
c scrisse diverse composisionì tanto in versi, 
quanto in prosa, e singolarmenU s due 
Hiaioahi della Nabillà e della 7>sgn/<à, 
ì quali fanno vedere che non altro che ad 
intervalli solTriva alterasione di girilo. 

Ma il pensiero de' suoi manuscritli gli 
slava troppo fiUo in inenic. Che gli stesse 
jllrellranlo fitto quello del suo amore, è 
facil rosa presumerlo. Quindi si mise in 
capo dì andare un' altra volta a Ferrara. 

Filippo d'F.«te nel dissuase quanto potè; 
e non essendogli riuscito di fargli ascoltar 
ragione, volle almeno procurargli dal duca 


Alfonso la pcnaiusonc di ricomparire a 
corte. La quale permiusone ottenne, però 
col patto che vi starebbe come semplice 
particolare, e che sopra tutto si addalte- 
rebbe alla cura delia quale egli aveva b i- 
sogno. 

Tasso giunse a Ferrara nel momento in 
cui festeggiavanii le notte del dnea con 
Margherita Gonsaga. Credeva egli di poter 
avere udìensa dal duca, ed essere come al- 
tre volte introdotto dalle principesse. Ma le 
cose erano mutate: nè fn ammesso io alcnn 
modo : e t cortigisni stessi, e gli oomini in 
carica noi trattarono meglio dei prindpi. 
Laonde non dubitando piu della sna dis- 
gratia , vedendosi abbandonalo dai suoi 
vecchi amici, ed esposto più che mai alla 
rabbia de' nemici ; incollerito, esasperato, si 
trasportò nn giorno a dire dei duca e della 
corte tolto ciò che il cuore esalceralo, e la 
esaltala mente potevano mai soggerire. Le 
quali cose riferite al dora, e forse niali- 
gnameotc avvelenale dal mal animo, in- 
dussero il principe a far condurre Tasso 
come frenetico allo spedale di sant'Anna; 
ordinato avendo, che fuue curalo, e guar- 
dato a vista. 

Un tal procedere doveva neceuariamente 
accrescere gli accessi di una malattia che 
l’esaltata immaginasione di Tasso aveva pro- 
dotta, che la medilatiooe contiona aveva 
nudrita, che ingrandita aveva la negativa 
roslanle de’inoi manuscritli, che finalmente 
un amore iforUinalo alimentava, e che ren- 
deva insanabile il totale abbandonamenlo in 
Cai si vedeva. 

Sequestrato dal mondo intero, e ridotto 
a si misera condiaione, rredellero i suoi ne- 
mici, che fbue ginnio il tempo di torgli ciò 
di che nè la potenia del duca, nè gli arti- 
fidi de 'cortigiani potevano assoliilamenle dis- 
porre : io voglio dire la gloria che il suo 
poema gli assicurava per tulli i secoli. Al- 
lora dunque furono impegnali gli Accademi- 
ci delta Crusca a metter fuori la loro criti- 
ca della Oeruialemme. Se poi fosse cara dì 
amico, o nuovo ingegno dei nemici snoi 
medesimi il fargli giungere il libello fioren- 
tino, dirficil cosa è il dirlo. Bene è vero 
che oltre essere stato Tauo con mollo valo- 
re difeso da parecchi letterati, egli difese da 
sè stesso la propria causa ron tanto giudi- 
aio, che sembra incredibile come, veduto il 
modo con cui e ragionava e scriveva, si so- 
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itfneue poi eis«r« lai mentccotlo, e giuiU> 
mente rilener»i ntl luogo «i mentecalti ri> 
•crvalu. 

TaikO icriuo • Gregorio xiu, irrìite •!> 
rimpcrador Bodulfo del crudcl trallamef>> 

10 che gli lì faterà. Tutti ì principi d’ II*' 
li* prriero parte ne) suo infortanio, • do- 
mandarono al duca, che il lairiaiie libero. 

11 data fu inesorabile. Vinsero però CnaU 
mente presso lui le calde istante di Viatento 
Guntaga, il quale condusse seco Tasso a 
Mantova. 

Ma 1 'aria di Mantova era nociva a Tor- 
quato: le sue malattie rinnoraranti i nè i 
rimedj prodacesano buon effetto. Domandò 
ed ottenne di passare a Bergamo, ove dai 
tuoi parenti ed amici fu in ogni miglior ma- 
niera accollo e festeggiato. Ivi fini la sua 
tragedia del Torrismondo^ già cominciala in 
Ferrara quando la prima volta dimorò co- 
là ; e da lui dedicala poi per grato animo 
allo stesso Gorsaag. 1 . 

Le corti intanto non gli piacevano più. 
Pareva che sol lo allettasse l' tndipendenta. 
Quindi andò nel Hegno, e parvegli di poter 
vivere <|atelo a Monte Olivete. In fatti ivì 
• i diede a curare la sua salute con ogni ge- 
nere di diligcnsa. Ma di tratto in traltu rin- 
novavansi in lui gli esaltamenti del vapor 
malinconico^ al quale andava già da lungo 
tempo soggetto; c crebbe questo per tal mo- 
do, che cadde in persuasione di avere fami- 
gliare uno spirito (siccome fu detto di Socrate) 
il quale venisse a fargli visita di tempo in 
tempo, e con cui s' intrattenesse poi ragio- 
nando di astruse materie. Manso, suo amico, 
che ne scrisse la vita, rar conta come burlando- 
si egli di codesto spirilo. Tasso gli promise di 
farglielo vedere. Accadde dunque un giorno, 
che, presente lui, Tasso pose a dialogista- 
re sopra materie ti alte, e con li viva elo- 
quensa, che .Manso non ardì interromperlo 
mai. Al 4|uale, improvvisamente troncando 
il discorso, Tasso disse creder egli, che non 
dovesse pili dubitare dello spirito di cui gii 
aveva parlato. Se non che Manso rispose 
dubitarne «nti più : conciosstachè aveva ben 
egli udito nn dialogo per ogni aspetto sor- 
prendeotitsimo : non però avere veduto lo 
tpkito che gli ti era promesso di fargli ve- 
dere. 

Del resto, I' ini|uieletsa abituale rhe tor- 
mentava Tasso, non gli permise di godere 
a lungo delle dcUiie di Monte Olivelo. Egli 


ne partì, ritornando a Roma ove Sisto v po-, 
co amico de’ poeti, pnr I* onorò e lo distin- 
te. Donde oacqiic rbe Tasso celebrò poi in 
prosa e in veni le magnìricence dì quel pon- 
tefice. 

Torqaato trovò in Roma il duca di Fìrcnie, 
ria cui era stato particolarmente conosciuto 
mentre quel principe era cardinale. Questi 

10 invitò a fissarsi presso di lui in Tosca- 
na I e per riuscire nel desiderio sno. Impe- 
gnò il papa ad inierporre i lool offtef. 

Breve però fu la fermala di Tasso in Fi. 
rense, memore tempre di quanto gli era ac- 
caduto alla corte di Ferrara. Da Ftrente 
pertanto passò • Napoli; c si ricovero pres- 
to Manso ÌI qnaìe teppe tì ben trattarlo, 
che la nera malinconia che l’opprimeva sì 
dilrgnò. Ivi li pose a correggere e a rifare 

11 suo poema, adattandosi a tutte le crili- 
ebe che erano stale falle. E siccome ave- 
va prima converlito il (ìoffrtdo nella Cfnt- 
iaìemmf /lècro/o, allora convertì tpiesla 
nella Ccniso/cmmc conquUtata. Ma il ge- 
nio ha delle regole rne proprie, e non può 
farsi schiavo di tnlle «juelle che i freddi 
trattatisti presrrìvono. Perciò la Gerutaìfm- 
me (onqHìstiita non ha potuto prendere il 
posto deir altra. 

Intanto era lalito al ponlìfirato Clemente 
vili ; e il Cardinal di i. Giorgio, suo nipo- 
te, amico delle sciente e delle lettere, chia- 
mava presso di tè quanti in Italia erano 
uomini celebri per talenti e per virlìi. .\veva 
egli eonoiciolo Tasso in addietro: cercò di 
lui allora; e Io invitò con ogni manieradi 
prnferte a passare a Roma. Tasso non ebbe 
Corta di resistere. Senti però vìva pena ab- 
bandonando il tranquillo e lieto soggior- 
no in cui era. Il papa, i tuoi nipoti, e tut- 
ta la forte fecero a Tasto qn’ aceoglienta 
capace di fargli dimenlirare quanto perdeva. 

Ma perciocché alcun tempo appresso nacque- 
ro in corte intrighi pe’<|aali era perìeolo 
rhe si tnrhasse la buona armonia della fa- 
miglia papale, ed egli n’era una innocente 
cagione: deliberò di andare di là, prenden- 
do a pretesto affari domestici, e liti penden- 
ti rhe uopo gli era finire. 

Fu allora, che temendo il Cardinal di t. 
Giorgio di non godere più della conversa- 
alone dì Tasso, propose allo tio d' incoro- 
narlo in Campidoglio, come in addietro cra- 
si praticalo con Petrarra. Si fanno i prepa- 
rativi di qnfsla grande e rara iolcnnit.ì che 
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DEI, poema 

DISTESA DALL’ AUTORE 


Mj eroica Poetio^ tjuati animale in cui 
due nature $i eangiunffono, <T Imitazione 
e d* Allegoria è composta: con quella al- 
letta a sé gli animi e ^li oreccAi degli 
uominiy e maravigliosamente li diletta : 
con questa nella virtù o nella scienza^ 
a netr una o nell' altra gli ammaestra. E 
siccome t epica Imitazione altra non è 
giammai che somiglianza ed immagine 
d'azione umana; cosi suole t' Allegoria 
degli epici, dclt umana vita esserci figura. 
Ha r Imitazione riguarda le azioni det- 
r uomo, che sono ai sensi esteriori sotto- 
poste ; e intorno ad esse principalmente 
affaticandosi, cerca di rappresentarle con 
parole efficaci ed espressive ed atte a por 
chiaramente dinanzi agli occhi corporali 
te cose rappresentate ; ne considero i co- 
stumi o gli affetti o i discorsi delf animo, 
in quanto essi sono intrinseci ; ma sola- 
mente in quanto fuori se n* escono, e nel 
parlare e negli atti e nelV opre manife- 
standosi, accompagnano Fazione, L* Alle- 
goria all' incontro rimira le passioni e le 
opiuioni ed i costumi, non solo in quanto 
essi t^spaiono, sna principalmente nel lor 
esser intrinseco i e più oscuramente le si- 
gnifica con note {per così dire) misteriose, 
e che Solo dai conoscitori delta natura 
delle cose possono essere appieno compre- 
se, Ora lasciando F Imitazione da parte, 
delF Allegoria, che è nostro pr<q>osìto, ra- 
gionerò. Ella, siccome é doppia la vita 
degli aominij cosi or delF una, or delC al- 
tra ci suole esser figura: perocché ordina- 
riamente per uomo intendiamo questo com- 
posto di corpo, e di anima e di mente; 


fd allora vita umana ss dice quella che 
di tal composto è propria, nelle operazio- 
ni della quale ciascuna parte d’ esso con- 
corre, ed operando, quella perfezione acqui- 
sta, della quale per sua natura è capace. 
Alcuna volta, benché più di rado, per uo- 
mo s' intende non il composta, ma la no- 
bilissima parte di esso, cioè la mente : e 
secondo quest' ultimo significato, si dirà 
che il viver delF uomo sìa il contemplare, 
e F operare semplicemente colF intelletto ; 
eomechè quitta vita malto paia partecipa- 
re della Divinità, e quasi trasumanandosi, 
angelica divenire. Or della vita delF uomo 
contemplante è figura la Commedia di 
Dante, e l' Odissea ^uoìj in ogni sua par- 
te i ma la vita civile in tutta t Iliade ti 
vede adombrata, e 'UelF Eneide ancora , 
benché in questa si scorga più tosto un 
mescolamento d* azione e di contemplazio- 
ne. Ha perchè F uomo contempìatìvo e so- 
litario, e F attivo vive nella compagnia 
civile. ; quindi avviene che Dante, ed LìHsse 
nella sua partita da Calipso, si fingano 
non accompagnati da esercito, o da mol- 
titudine di j^^noci; ma soli si fingono: 
dove Agamennone ed Achille ci sono de- 
scritti, F uno generate delf esercito greco, 
F altro condolliere di molte schiere dei 
Hirmidoni. Ed Enea si vede aecompugnato 
quando combatte, e quandi fa /' altre ci- 
vili operazioni: ma quando scende olFIn- 
frrno ed ai campì Eliti, lascia i compa- 
gni ; e resta, non eh' altri, il suo fedele 
A cote il quale non soleva mai dal fianco 
allontanarglisi. A’ò a caso finge il porta, 
che vada egli solo ; perchè in quel suo 
viaggio ci è significata una sua conlem- 
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fuori di sè : perocché^ te ben cT alcune co* 
se non si è espressa F Allegoria^ con que- 
sti primcipii ciascuno per tè ttesto potrà 
int^estigarìa. Ora pattiamo agli aiuti ester- 
ni^ ed interni co' quali fuomo eivUe^ tu» 
perondo ogni dijficultàf ti conduce olla 
desiderata felicità. Lo scudo di diamante^ 
che ricuopre Raimondo^ e poi si mostta 
apparecchiato in difesa di Goffredo^ dcre 
intenderti per la particolare custodia del 
Signor Iddio. Oli Angioli significano or 
/' aiuto dit'ino^ ed or le divine infpìraxio- 
ni le quali ancora ci tono adombrate nel 
sogno di Gofirrdo^ e ne' ricordi dclF Ere- 
mita, Ma r Eremita che per la liberoiio- 
ne di Rinaldo indrista i due mestaggieri 
al Soggiof figura la cognizione sopranna- 
turale, ricevuta per divina graziai sicco- 
me il Saggio, la umana sapienza : impe- 
rocché dall' umana tapiento, e dalla co- 
gnizione delle opere della natura e de' ma- 
gisterii suoi, ti genera e si conferma ne- 
gli animi no4/rj la giustizia, lis tempe- 
ranza, il disprezzo della morte e delle 
cote mortali, la Hia^nnnimità, fd ogni al- 
tra virtù morale ; e gronde aiuto può ri- 
cever C uomo civile in ciascuna sua ope- 
razione dalla contemplazione. Si finge che 
questo Saggio fotte, nei tuo noteimento, 
pagano : tna che dall Eremita coAtrr/<7o 
alla vera fede, si sia rendalo cristiano ; 
e eh' avendo depotia la suo prima arro- 
ganza, non rrsoJto presuma del tuo sapere, 
ma s'acquieti al giudicio del maestro: pe- 
rocché la filosofia nacque e ti nutrì tra 
Gentili nett Egitto e nella 6'rccj‘a ; e di 
là a noi trapassò, presuntuosa Hi sé stes- 
sa, e miscredente ed audace e superba 
fuor di misura. Ma da san J'ommaso e 
dagli altri santi Dottori é stata fatta di- 
scepolo e ministra della tologin ; e dive- 
nuta per opera loro modesta e più religio- 
sa, nettano cosa ardisce temerariamente 
afiermare contro quello che dalla sua 
maestra è rivelato. Né indarno é intro- 
dotta la persona di questo Saggio, poten- 
do per consiglio sola delF Eremita esser 
trovato e ricondotto Rinaldo : perché ella 
t* introduce per dimostrare che la grazia 
del Signor Iddìo non opero sempre negli uo- 
mini immedialamentc, o per mezzi estraor- 
dinari; ma fa molte fiate sue operazic- 
ni per mezzi nuluruli. Ed « molto ragio- 
nevole che Goffredo il quale di pietà e di 


religione avanza tutti gli altri, ed è, co- 
me abbiamo detto, figura delV intelletto ; 
sia particolarmente fax'orito e privilegiato 
eoa grazie, le quali a nessun altro non 
siano comunicate. Questa umana sapienza 
adunque indirizzata da virtù saperiore, 
libera Fanima sensitiva dal vizio, evia- 
trodiice la moral virtù. Ma perchè questa 
non basta, Pietro Eremita confessa Gof- 
fredo e Rinaldo ; e prima aveva coni'cr- 
lito Tancredi. Ma essendo Rinaldo una 
delle due persone che nel poema tengono 
il luogo principale , non sarà forse se 
non caro a' lettori, che io replicando al- 
cuna delle già dette cose, minutamente, 
manifesti F allegorico senso che sotto il 
velo delle loro azioni si nasconde. Goffre- 
do il quale tiene il primo loco nella fa- 
vola, abro non è nelF Allegoria, che F in- 
telletto : il che si accenna in alcun luogo 
del poema, come in quel verso: 

To il »«nno sol, in sol lo scettro adoprj; 
£ più chiaramente, in quelF altro : 
L'inima Ina, rncnlc del campo e vita. 

E si soggiunge vita, perchè nelle potenze 
più nobili, le men nobili sono contenute. 
Rinaldo' dunque, il quale nelF azione é nel 
secondo grado <F onore deve ancora nel- 
F Allegoria in grado corrispondente esser 
collocato: ma qual sia questa potenza 
drlF animo, che tiene il secondo grado di 
dignità, or si farà manifesto. Irascibile è 
quella la quale fra tutte le altre potenze 
dell’ anima men ti allontana dalla nobiltà 
dèlia mente ; intantoché par che Platone 
cerchi, dubitando, se dia sia diversa dalla 
ragione o no. £ tale ella è nrlF animo, 
quali sono nelF culananza degli uomini i 
guerrieri: e siccome di costoro è ufficio, 
ubbidendo ai principi che hanno F arte e 
la scienza dei comandare, combattere con- 
tea i nemici : così è debito della irasci- 
bile, parte detF animo guerriera e robusta, 
armarsi per la ragione contro le concu- 
piscenze ; e con quella veemenza e fero- 
cità che è propria di lei, ribattere e dis- 
cacciare tutto quello fhe può essere iFim- 
pedimento alla felicità : ma quando essa 
non ubbidisce alla ragione, ma si lascia 
trasportare dal suo pr<^rio impeto, alle. 
^•oUt avviene che combatte non coi»/ra le 
concupiscenze, ma per le concupiscenze : o 
a guisa di cane reo custode che non mar. 
de i tadii, ma gli armenti. Questa virtù 
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impetuota^ ftemtnte ed invitta^ comechè 
non pana intieramente essere da un sol 
cofaliero fi^urata^ è nondimeno principal- 
mente significata da Rinaldo^ come ben 
s' accenna in yuel rerso ere di Imi si 
porla i 

Sdegno gaerrier della ragion feroce. 

Il ^uoUy mentre combattendo contro Ger~ 
nandoy trapassa t termini della vendetta 
civile; e mentre serve ad yérmidot ci può 
dinotare t ira non governata dalla ragione t 
mentre dcsincanta la selvoy espugna la 
cittày rompe V esercito nemico ; /* ira di- 
rizzata dalla roj^ione. Il ritorno dunque 
di Rinoìdoy e la rìcondUazion sua con 
Goffredoy altro non signiftcOy che C ubbi- 
dienza che rende la potenza irascibile alla 
ragionevole- Jìd in queste reconciliazioni 
due cose si awcrliscano. V una^ che Gof- 
fredo con eiril moderazione si mostra su- 
periore a Rinaldo il che c' insegna che la 
ragione comanda alF ira non regalmentey 
ma cittadinescamente. Alt incontro Gof- 
fredoy imperiosamente imprigionando Ar- 
gillanoy reprime la sedizione : per darei 
a divedere che la podestà della mente so- 
vra il corpo e regia e signorile. V altra 
cosa degna di considcrazioncy e che sicco- 
me la parte ragionevole non dee {che mol- 
ta in ciò s’ ingannarono gli Stoici) esclu- 
dere r irascibile dalle azioni^ nè usur- 
parsi gli ufficj di lei; {che questa usur- 
pazion sarebbe contea la giustizia natu- 
rale) ma dee farse la compagna e ministra; 
cosi non dovea Goffredo tentar la ventura 
ilei bosco egli medesimo^ nè attribuirsi gli 
altri u(ficj debiti a Rinaldo. Minor arti- 
ficio dunque si sarebbe dimostrato, e mi- 
nor riguardo avuto a quella utilità la 
quale il poeta, come sottoposto al politico, 
deve aver per fine, quando si fusse finto 


che da Goffredo solo fusse stato operato 
tutto ciò che ero necessario per la espu- 
gnazion di Gerusalemme. Non è contrario 
o diverso da quello che s* è detto ponendo 
Rinaldo e Goffredo per segno delta ragio- 
nevole e della irascibile virtù, quel che 
dice Vgone .nel sogno, quando paragona 
T uno al capo, C altro alla destra. Perchè 
nel capo {se crediamo a Platone) è sede 
della ragione ; e la destra, se non è sede 
deir ira, è almeno suo principalissimo in- 
strumento. Ma per venir finalmente alla 
conclusione ; F esercito in cui Rinaldo e 
tutti gli altri cavalieri, per grazia cT Id- 
dio, e per umano at’i'e</i'nien/o sono ritor- 
nati, e sono ubbidienti al capitano, si- 
gnifica r uomo già ridotto nello stato del- 
la giustìzia naturale, quando le potenze 
superiori comandano, come debbono, e te 
inferiori ubbidiscono ; ed oltre a ciò nello 
stato deir ubbienza diVino .* allora facil- 
mente è disincantato Ìl bosco, espugnata 
la città, e sconfitto f esercito nemico ; 
cioè, superati agevolmente tutti gli ester- 
ni impedimenti, V uomo eonseguisee la fe- 
licità politica. Ma perchè questa civile 
beatitudine non deve esser u///mo segno 
dell’ uomo cristiano, ma deve egli mirar 
più allo alla cristiana felicità ; per que- 
sto non desidera Goffredo eP espugnar la 
terrena Gertualrmme per averne il domi- 
nio temporale, ma perchè in essa si cele- 
bri il culto divino, e possa il Sepolcro li- 
beramente esser visitato da* pii e devoti 
peregrini: e si chiude il poema nella ado- 
razione di Goffredo, per dimostrarci che. 
r intelletto affaticato nelle oaioni civili, 
deve finalmente riposarsi nelle orazioni, e 
nelle contemplazioni de' beni delF a//ra vi- 
ta beatissima ed immortale. 
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LA 

GERUSALEMME LIBERATA 

DI 

— *»s^®^***— 


CANTO I 




ARGOMENTO 


l\Iaftda a Turtosa Uh f ^n^etoy u poi 
Corredo aduna i principi Crisiioni. 
Quifi roncnrdi t/uf* famosi eroi 
Lui duce fan degli allei capitani. 

Quinci egli pria vuol rivederre i suoi 
Sotto r insegne., e poi §V invia ne' piani 


Che a S7ón ranno : intanto di Giudea 
// re si turba alla novella rea. 




Canto rarffli pirto«r, e*l Capitano 
Che 'I |(ran Sepolcro liberò di Criklo. 

Multo «lili optò cui «ennu c run la mano ; 
Multo KOiTrt nel piurTuto acqoialo: 

K Invan I* Inferno a Ini >' oppoic, e invano 
S'armn il* A*ia e di Libia il pupul mi»lo; 
r.iié il elei gli diè favore» e aulì» ai aanli 
Segni riduuc i tuoi compagni erranti. 


MI 

Sai che là corre il mondo, ove più veni 
Di iue dolceite il lusinghier Parnaro; 

£ che '1 vero condito in molli versi 

I piò schivi allettando ha persuaso. 

Cosi all'egro fanrinl porgiamo aspersi 
Di soave licer gli orli del vaso: 

Succhi amari ingannalo intanto ei beve; 

£ dall* inganno suo vita riceve. 

IV 

Tu, magnanimo Alfonu», il qual ritogli 
Al furor di Fortuna, e guidi in porto 
Me pcregrinu errante» e fra gii scogli 
E fra Fonde agitato e (|uasi absorto, 
Queste mie carie in lieta fronte accogli. 
Che quasi in voto a le sacrate i' porto. 
Forse un di fia che la presaga penna 
Osi scriver di te quel ch'or n'accenna. 

V 

È ben ragion, s’ egli avverrà che in pace 

II bnun popol di Cristo unqna ù veda, 

E Con navi e cavalli al fero Trace 
Cerchi ritor la grande ingiusta preda, 

Ch* a le lo scettro in terra» o, ti piace, 
L* atto imperio de' mari a te conceda. 
Emulo di Goffredo, i nostri carmi 
Intanto ascolta, e l’ apparecchia all* armi. 


Il 

0 Muta, tu, che dì caduchi allori 
Non circondi la fronte in Elicona» 

Ma III nel cielo infra ì tifali cori 
Hai di stelle immurlali aurea corona; 

Tu spira al petto mio reiesti ardori ; 

Tu rischiara il mio canto, c tu perdona 
S' intrsso fregi ai ver, s' adorno in parte 
D* altri diletti, che de* tuoi» le carte. 


tri 

Già ’l sesto anno volgea, <4ie 'n Oriente 
Passò il campo cristiano all'alta impresa; 
E Nire’a per assalto, e la potente 
AnlTuchia con arte avea già presa: 

L* avea poscia in battaglia, incontro a gente 
Di Prnia innumerabile, difesa; 

£ Torluja espugnala: indi alla rea 
Stagion diè luco, e *1 novo anno altendea* 
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ni 

E *1 fin« om»i di quel piovoio verno, 

CUe fra rarmi restar, lutt»e non era; 
Qnindo dall' allo soglio il Padre F.ierno, 

( h'è nella patir più del riri lineerà, 
r. quanto è dalle tirile al luiio inferno, 
Tallio è più in tu della ilrllala spera, 

Gli occhi in giù volse, e in un sul ponto e in una 
Viltà mirò ciò eh' in >è il mondo aduna. 

XIV 

Ali bianche vesti, eh' han d* òr le cime. 
Infaticabilmente agili e preste: 

Fende i venti c le nubi, « va sublime 
Sovra la terra e sovra il mar con queste, 
i'.iisi vestito indtritinsvi all' ime 
Parli del mondo il mrtsaggier relesle : 
Pria sui l.ibano monte ci tì ritenne, 

E si librò tu 1' adeguate peone; 

Vili 

Mirò tolle le rote, ed in Sona 
S' afCtò poi ne' principi rritiiani ; 

K con quel guardo suo, eh* addentro spia 
Nel più secreto iur gli aBVlti umani, 

Vrde Gofliedu che tcacriar desia 
Dalla sania ritta gli empj Pagani, 

F. pien di fé, di aelo, ugni tnisrlale 
Giuria, impero, tesor mette in non rate. 

XV 

E ver le piagge di Tortora poi 
Drittù preripilandu il volo in giuso. 
Sorgeva il novo sul dai lidi eoi. 

Parte già fuor, ma *1 più nell’ onde chiuso : 
E purgea mattutini ì prieghì suoi 
Goffredo a Dio, com'egli area per uso: 
Quando a paro col sol, ma più lucente, 

1/ Angelo gli appari dall* oriente; 

IX 

Ma vede in Balduvin cupido ingegno, 
rh'air umane grandette intento aspira: 
Vede Tancredi aver la vita a sdegno; 
Tanto un suo vano amnr l'ange c marlira r 
F. fondar Boemondu al novo regno 
Suo d' Anltuchia aiti prinripi mira, 
t leggi imporre, ed introdur costume 
Ed arti, c culto di verace Nume; 

XV] 

E gli disse: Goffredo, ecco opportuna 
Già la «lagiun ch'ai guerreggiar t'aspclla : 
perché <bmque Irapur dimora alcunna 
A liberar Geriiiateni soggetta ? 

1 Tu i prinripi a runsiglio ornai ragiina; 

Tu ai fin deU'upra ■ negbiltosi affretta: 
Dio per lue duce già t' elegge ; eJ essi 
Supporran volunUrj a le sé stessi. 

X 

£ cotanto internarsi in tal pensiero, 
di' altra impresa non par ohe più rammeiili. 
Scorge in Rinaldo ed animo guerriero, 

F. spirti di riposo impatienli ; 

Non cupidigia in lui d* uro o d* impern, 
Ma d* onur brame iinmoderale, ardenti: 
Scorge che dalla hucea intento pende 
Di Guelfo, e t chiari antichi esempi apprende. 

xvn 

Dio messaggìer mi mamla ; io li rivelo 
La ina mente in ino nome. Oh quanta spene 
Aver d alla vitloria, oh quanto scio 
Dell' oste a te commessa or li conviene! 
Tacque; « sparilo rivoiò, dei rìdo 
Alle parti più eccelse e più serene. 

Resta Goffredo ai detti, allo splendore, 

D* orchi abbagliato, altunilu di corc. 

xt 

Ma, poi eh* el»he dì qnesli e d'aliri cori 
Scorti gl' intimi semi il Re del mondo, 
r.liiama a sé dagli angelici iplendori 
Gabriel, die ne' primi era il sernndn. 

K Ira Dio questi e 1' anime migliori 
Interprete fedrl, nitntio giocondu: 

Giù i decreti del del porla, ed ai delo 
Riporta de' mortali t prieghi e *1 telo. 

xriit 

Ma poi che tì riscote, e che discorre, 
Chi venne, chi mandò, ehi* gli fu detto ; 
Se già bramava, or tutto arde d' imporre 
Fine alla guerra, ond' egli è duce dello: 
Non che'l vedersi agli altri in eid preporre 
D'aura d' ambiiVon gli gonfi il petto; 

Ma il suo voler più nel voler s'infiamma 
Del tuo Signor, come favilla in fiamma. 

Xtl 

Disse al soo nuntio Dìo: Goffredo trova, 
F. in mio nome di' luì: perché si cesta? 
Perché la guerra ornai nun si rinnova 
A liberar Geniialemine oppressa ? 
rhiamì i duri a runsigliu, e i tardi mova 
All'alta impresa: ei rapilan fia d'essa, 
lo qui r eleggu ; e *1 faran gli altri in terra 
Già suoi compagni, or tuoi niiiuslri in guerra. 

XIX 

Dimqne gli eroi compagni, i qoai non longe 
Erano «parsi, a ragunarsi invila : 

Lettere a lettre, e messi a messi aggiunge; 
Sempre al eonsigtio è la pregbiera unita: 
Ciò ch'alma generosa allrila e punge, 

Ciò (he poò risvegljar virtù sopita, 

Tutto par che ritrovi; e in efficace 
Modo 1 adorna sì, che sforta e piace. 

XIII 

Co«i parlogli : e Gabriel i* areintc 
Veloce ad eseguir l' rmpoile rose, 

I.a Mia (•ma inrisibil d'aria cinse, 

,Kd al sento mortai la sottopose: 

Fmaiie membra, aipello iiman si finse; 
Ma di relesle maestà il rumpose: 

Tra giovane e fanriiitio età confine 
Prese, ed ornò dì raggi il biondo crine. 

XX 

Vennero i duri, e gli altri anco segniro; 
E Doemondo sol qui non convenne. 

Parte fuor s' attendo, p.trte nel giro 
E Ira gli alberglii suoi Toriosa tenne. 

1 grandi dell* esercito s' unirò 
f GlurVoso seoain ) in di solenne. 

Qui il pm Goffredo incominrìó tra loro, 
Augusto in volto, ed in sermon sonoro t 
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XXI 

Goemer’ di Dio, eh* a ristorare i danni 
Della soa Fede il Re del rielo elesse, 

E teenri fra I' arme e fra gl' inganni 
Della terra e del inar ri irorse e resse ; 
Si eh' abbiam tante e tante in ai poeh'anni 
Ribellanti provinric a lui sommette, 

£ fra le genti debellale e dome 
Stese r insegne sue viltrlci e *J nome; 

XXII 

Giii non taieiammo i dolci pegni e'i nido 
Nativo noi, se *t rrrder mio non erra, 

Nè la vita esponemmo al mare iiiCdo, 

Rd ai perigli di lontana gnerra. 

Per acquistar di breve snono un grido 
Volgare, e posseder barbara terra; 

Che proposto ci avremmo angusto c scarso 
Premto,cin danno dtll' alme il langtie sparso: 

xxtii 

Ma fu de'penster nostri ultimo segno 
Espugnar dì S'otn le nohil mura, 

E sottrarre Ì1 Cristiani al giogo indegno 
Di servitù rosi spiacente e dura. 

Fondando in Palestina un novo regno, 

Ov* abbia la pietà sede semra ; 

Nè sia ehi neghi al peregrin devoto 
D' adurar la gran Tomba, e seiorre il roto. 

XXIT 

Dunque il fatto sinora al rischio è molto. 
Più che molto al travaglio, alTonor poco. 
Nulla al disegno, ove o si fermi, o volto 
Sia r impelo dell' armi in altro loco. 

Che gioverà l'aver d* F.uropa acrollo 
Sì grande sforto, e posto in Asia il foco, 
Quando lian poi di tanti moti il fine 
Non fabbriche dì regni, ma mine ^ 

xxr 

Non edifica quei che vnol gl' imperi 
So fondamenti fabbrirar mondani, 

Ove ha pochi di patria e fè stranieri. 

Fra gl' infiniti popoli pagani ; 

Ove ne' Greci non wmvien che »peri, 

E i favor d* Occidente ha si lontani: 

Ma ben move ruioe, ond'egli oppreun 
Sol coslmtto un sepolcro abbia a sé stesso. 

XXVf 

Torchi, Persi, AntTochia, ( illoslrc suono, 
E di nome magnifico e di cose ) 

Ourc nostre non già, ma del Ciel dono 
Furo, e vittorie fttr snaravigliose. 

Or se da noi rivolle e tdrie sono 
Centra quel fin che '1 donalor dispose, 
Temo een privi, e favola alle genti 
Qnel ti chiaro rimbombo alfin diventi. 

XXVII 

Ah non sia alron, per Dìo, rhe si graditi 
Doni in uso sì reo perda e diffonda, 

A quei che sono alti princip) orditi. 

Di tolta l’opra il filo e '1 fin risponda. 

Ora che ì passi liberi e spedili, 

Ora che la stagione abhlam seconda, 

Chè non corriamo alla città rh' è mela 
D'ogni nostra vllloria ? e che più *1 vieta ? 


XXVUI 

Principi, io vi protesto, (i miei protriti 
Vdrà il mondo presente, udrà il futuro, 

L' odono or tu nel cielo anco i Celesti ) 

Il tempo dell'Impresa è già malnro: 

Men diviene opportun, più rhe si resti; 
Inrrrtiuimo fia qnrl rh'é leruro. 

Presago sun, s'è lento il nostro rortn. 

Ch'avrà d'Egitto il Paleslln soccorso. 

xxtx 

* Disse; e ai detti segni breve bisbìglio; 

Ma sorse poseia il solitario Piero, 

Che privalo fra* principi a cunslglio 
Sedea, del gran passaggio autor primiero: 

Ciò eh* esorta Goffreiiu, ed io consìglio, 

Nè loco a dubbio v' ha, sì cerio è il vero 
E per lè noto: ei dimnsirollo a lungo; 

Voi Tapprovate; io questo sol v'aggiungo: 

XXX 

Se ben raccolgo le discordie e Tonte, 

Quasi i prova da voi fatte e patite, 

1 ritrosi pareri, e le non pronte 
E in mesto all' eseguire opre impedite; 

Reco ad un' alla originaria fonte 
La cagion d'ogni indugio e d'ogni lite: 

A quella autorità che, in molti c vari 
opinion quasi librata, è pari. 

XXXI 

Ove un sol non impera, onde i giudici 
Pendano poi de'premj e delle pene. 

Onde sian eompartite opre ed uffici. 

Ivi errante il governo esser conviene. 

Deh ! fate un corpo sol di membri amici, 

Fate un capo che gli altri ìndrìtti e frene; 

Date ad un sol lo scettro e la possania, 

E sostenga di re vece « lembianta. 

XXXII 

Qui tacque il veglio. Or qoaì pensier, qnai petti 
Son chiusi a te, sant* Aura, e divo Ardore? 
Inspiri tn delP Eremita i detti, 

E tu gl’ imprimi ai eavalier nel core; 

Sgombri gl’ inserti, ansi gl'innati afielti 
Di sovrastar, di libertà, d'onore; 

Si che Guglielmo e Guelfo, i più sublimi, 
Chiamar Goffredo per lor dure i primi, 
xxxni 

L' approvar gli altri. Esser sue parti denso 
Deliberare e comandar altroì: 

Imponga ai vinti legge egli a suo senno; 

Porti la gnerra, e quando vuole, e a cui: 

Gli altri, già pari, ubbidienti al cenno 
Sian or ministri degl'imperi **’'* 

Concluso ciò, fama ne vola,' e grande 
Per le lingue degli uomini ai spande, 
xxxtv 

Eì si mostra ai soldati ; e ben lor pare 
Degno dell'alto grado, ove T han posto; 

E riceve i saluti e 'I militare 
Applauso in volto placido e composto. • 

Poi eh* alte dimosiranie nmili e rare 
D' amor, d’ iihbidTensa rbbe risposto, 

Impnn rhe'l dì seguente, in un gran campo, 
Tottu si mostri a lui schierato il campo. 
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xtn 

Facra nciror7enie il lol rilomo, 


A questo, che retaggio era materno, 

Sereno e liiminusn olire l'usatu, 


Acquisti ei giunse glurtosi e grandi. 

tatuando ro' raggi utci del novo giorno 


Quindi gente traea che prende a srberno 

Sotto r insegne ogni gueiriero armato; 


D’andar centra la morte, ov'ci comandi; 

K li mosln* «|<ianiu potè più adorno 


Usa a temprar ne' caldi alberghi il verno. 

Ai pio Bugliun, girando in largo prato. 


H celebrar con lieti inviti i prandi. 

S* era egli fermo, e si vedrà davanti 


Fnr cinquemila alla partcnia ; appena 

Panar diilinti i cavalieri e i fanti. 


(De’ Persi avanio) il terso or qui ne mena. 

x\*n 


XLIU 

Mente, degli anni e dell'nbblto nemica, 


Segin'a la gente poi candida e bionda. 

Delie cose cutlude e dis|>cnsiera, 


Lhe tra 1 Franchi e i Oermani e'I roir si giace. 

Vagliami tua virtù, si eh' io ridica 


Ove la Musa ed ove il Reno inonda, 

Di ipiei rampo ogni duce ed ogni schiera : 


Terra di biade c d* animai ferace: 

Suoni e ritpirnda la ior fama antica, 


E gl’isolani lor, che d’alta sponda 

Fatta dagli anni ornai tacita c nera : 


Riparo fami airoccan vorace: 

Tolto da' tuoi tesori, orni mia lingua 


L' orein, che non pur le merci e ì legni, 

Ciò eh* ascolti ogni dà; nulla 1' estingua. 


Ma intere iaghiotte le cìttadi e i regni. 

xxxni 


XMT 

Prima i Franchi muitràrsi; il duce loro 


Gli uni e gli altri son mille, e tulli vanno 

Vgone esser solca, del re fratello: 


Sotto un altro Roberto insieme a sinolo. 

Nell' isola di Francia eletti fóro 


Maggior alquanto è tu squadron britanno; 

Fra ipiattro fiumi, ampio parse e bello. 


Guglielmo il regge, al re minor figliuolo. 

P«»srìa che Ugon morì, de’ gigli d’oro 


Sono gl'inglesi sagittari, ed hanno 

Segni riiiala insegna ij fier drappello 


Gente con lor ch'è più vicina al polo: 

Sotto r.lotareo capitano egregio, 


Questi dell* alte selve irsuti manda 

A citi, se nulla manca, é il sangue regio. 


La divisa dal mondo nlliroa Irlanda. 

xxxvm 


XLV 

Mille «on di gr.iviisima armatora; 


Vien poi Tancredi; e non è alcun fra tanti 

Son altrettanti i cavalter seguenti, 


(Tranne Rinaldo) o fcritor maggìure, 

Di disciplina ai primi e dì natura 


O più bel di maniere e di senihianli, 

F. d‘ arme e di icmbianta indiflerenti. 


O più eccelso ed intrepido dì core. 

Normandi tulli; e gli ha Uoberlo in cura, 


S’ alcun ombra di colpa i suoi gran vanti 

Che principe nativo è delle genti. 


Rende men chiari, è sol follia d'amore, 

Poi duo paslor di popoli spiegano 


Nato fra 1' arme, amor di breve vista. 

Le s<|uadrc lor, Guglielmo ed Ademaro. 


Che si nutre d' affanni, e furia acquista. 

XXXIX 


XLVl 

L'nno e l'altro di lor, che ne* divini 


É fama che qnel di che glorioso 

llfTici già trattò pio ministero, 


Fe' la rotta de' Persi il popol franco, 

Sullo l'elmo premendo i lunghi crini, 


Poi che Tancredi atfin rittofioso 

F.terctla deU'armc or 1’ o*o fero. 


I fuggitivi di seguir fu sUrico, 

Dalia città d' Grange e dai confini 


Cercò di refrigertu e dì riposu 

Quallrorenlo gitrrrier scelse il primiero ; 


All' arse labbra, al travagliato fianco; 

Ma guida quei di Poggio in guerra I altro. 


E trasse ove invitoilo al reno estivo 

Numero cgual, nè men nell' arme scaltro. 


Cinto di verdi seggi un fonte vìvo. 

XL 


xLrii 

Daldovin poscia in mostra addur sì vede 


Quivi a lui d' improvviso una dontella, 

Co' Bolognesi snoi quei del germano; 


Tolta, fuorché la fronte, armata apparse: 

Che le sue genti il pio fraul gli cede 


Era pagana, c là venuta anch’ella 

Or eli' ei de' capitani è capitano. 


Per risiessa cagiun di rislorarse. 

Il conte de' Carnuti indi succede, 


Egli mirolia, cd ammirò la bella 

Potente di consiglio, e prò’ di mano: 


Sembiania, e d'essa si rumpiac<|uc e n'arse. 

Van con lui quattrocento; e triplicati 


Oh maraviglia! Amor eli' appena è nato, 

Conduce Baldovino in sella armati. 


G'ià grande vola, e già trlonù armale. 

xr.1 


X1.VUI 

Orenpa Guelfo il campo a lor vicino, 


Ella d' elmo coprissi ; e te non era 

Com eh' all'alta fortuna agguaglia il mcrto; 


Ch'altri quivi arrivar, ben P assaliva. 

Conta costui per genitor Latino 


Parti dal vinto suo la donna altera, 

Degli avi Estensi un lungo ordine e certo; 


Ch’r per necessità sol fuggitiva: 

Ma Gcrman di cognome e di domino. 


Ma 1* immagine sua bella e guerriera 

Nella gran casa de’ Gurlfuni è inserto: 


Tal ci serbò nel cor, nual essa è viva ; 

Kegge Carinlia, e presso l’Istro e ’l Reno 

E sempre ha nel pensiero e l'atto e '1 loco 

Ciò che i prischi Suevi c i Reti aviéno. 

In che la vide, esca continua a) foro. 
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I.VI 

E ben nel rullo «uo la nenie arrnrlJ 

Nè Guasco nè Ridolfo addietro lasso. 

Lenger poln'a: questi arde, e fuor di *|>cne; 

Nè l'un nè l'altro Guidn, ambo famosi; 

Così vicn so«piroso, e rosi porta 

Non Eberardo e non Gemìcr tripauo 

Basse le ciglia e di ntesliaia piene» 

Sotto liicntio ingratamente airosi. 

Gli ultorcnto a cavallo, a cui fa scoria, 

Ove voi me, di numerar già lassis 

Lasciar le piagge di Campagna amene, 

GiIJippe ed Odoardu, amanti e spnsi. 

Pompa maggior della nalura, e ì culli 

Rapile? 0 nella guerra anco consorti. 

Che vagheggia il Tirren fertili c rouliì. 

Non sarete disgiunti ancor che morti. 

V 

LVIt 

Ventan dietro dngento in Grecia nati. 

Nelle scuole d'Amor che non a'apprendc ? 

Che Sun quasi di ferro in latto scarchi: 

Ivi ss fc'costei guerriera ardita: 

Pendon spade ritorte all' un de* lati; 

Va sempre affissa al caro fianco; e pende 

Suonano al tergo lur faretre ed arrhi : 

Da nn fato solo 1* una e l'altra vita: 

Asrinlli hanno i ravalti, al corso usali, 

Colpo rh* ad nn sol norria, nnqtia non srrmic, 

Alla fatira invitli, al cibo parchi; 

Ma indiviso è il dolor d'ogni lerila ; 

Nell’ assalir sun pronti e nel ritrarsi. 

E spesso è r un feriti», e 1' altro langne ; 

£ cumbation fuggendo erranti e sparsi. 

£ versa l’alma quel, se questa il sangoe. 

u 

Lvm 

Talin regge la schiera, e sol fu questi 

Ma il fanciullo Rlnal'lo, e sovra quetit, 

Che, grrcu, accompagnò 1' armi latine. 

E sovra quanti in mostra rran (ondtilli. 

Oh vergogna ! uh misfatto ! or non avesti 

Doircmcntc feroce aliar vedresti 

Tu, Grecia, quelle guerre a le vicine ? 

La regai fmntc, e in lui mirar sol ItiUi. 

E pur quasi a spettacolo sedesti, 

L'età precorse e la spcrania ; e presti 

Lenta aspettando de' grand' alti il fine. 

Pareano i fior, quando n' uscirò i frnttì : 

Or se tu se' vii serva, è il tuo servaggio 

Se '1 miri fulminar nell' arme avvolto, 

( Non ti lagnar } gìusllsia, e non oltraggio. 

Marte K» stimi: Amor, se scopre il volto. 

Ul 

US 

Squadra d'ordine estrema ecco vien poi, 

Lui r»ella riva d* ^dige prndiisae 

Ma d* onor prima e di valore e d'arte. 

A Bertoldo Sofia, Sofia la bella. 

Son qui gli Avveolurieri inviti eroi. 

A Ilertuldo II possente; e pria che fiisse 

Terror dell' Asia, e fulgori di Marte. 

Tolto quasi il banibin dalla manimrlla, • 

Taccia Argo i Mini, e taccia Arlù que'saoì 

Matilda il volse, e notricoUn, e instrusie 

Erranti, che di sogni empion le carte; 

Nell* arti regie; e tempre ci fu con ella, 

Ch’ogni antica memoria appo costoro 

Finché invaghì la giovcnelta mente 

Perde: or qual duce fia degno di loro? 

La tromba che s'udia dall' Oriente. 

LIU 

LX 

Dudon di Cunsa è il duce: c perchè duro 

Allur (neppiir tre Instri avea forniti) 

Fu il giudicar di sangue e di viriate, 

Fuggi fsdelto, c corse strade ignote: 

Gli altri supporsi a lui concordi furo. 

Vano l'Egèo, pasMi di Grecia i lìti, 

Ch'avea più cose fatte e più vedute. 

1 Giunse nel rampo in rrgion remote. 

Ei di virilità grave e maluru. 

Nubilissima foga, e che i' iniiti 

Mostra in fresco vigor chiome canate; 

Ben degna alcun magnanimo nipote. 

Mostra, qnasi d’onor vestigi degni. 

Tre anni son rh'è in guerra; e mtrmpcitiva 

Di non brutte ferite impressi segni. 

Molle piuma del mento appena isKÌva. 

tir 

LXI 

Euslasioépoi fra'prìmi; c i propri pregi 

Passati i cavalieri, in mostra viene 

Illustre il fanno, e più il fratei Buglione. 

La gente a piedi, ed è Raimondo innanti: 

Gemando v’r, nato di re nurvegi, 

Rcggea Tolosa, e scelse infra Pirene 

Che scettri vanta e titoli e corone. 

£ fra Garunna e l'Oceàn suoi fanti. 

Ruggier di Balnavilla infra gli egregi 

Son ipiattromila, e bene armali e bene 

La vecchia fama, ad Engcrlan ripone; 

Imlrulli, usi al disagio c lulieranli : 

L celebrati son fra j più gagliardi 

Buona è la gente, e non può da più dotta 

Vn Gentonio, nn Kanibaldo, e duo Ghcrardi. 

O da più forte guida esser condotta. 

tv 

tari 

Son fra' iodati Ubaldo anco e Rosmondu, 

Ma c!ni|uemila Stefano d' Ambuosa 

Del gran durato di Lincastro erede: 

E di Blesse e di Turs in guerra adduce: 

Non fu ch'Obiiio il Tosco aggravi al fondu 

Non è gente robusta o faticosa. 

Chi fa delle memorie avare prede; 

Sebben tutta di ferro ella riluce. 

Nè i Ire frati lombardi al chiaro mondo 

La terra molle e lieta e ditcllosa 

Involi, Achille, Sfuria e Palamede; 

Simili a sé gli abitator produce. 

O 1 furie (Mtun, che conquistò lo scado 

Impeto fan nelle battaglie prime. 

In cui dall’ angue esce il fanciullo ignudo. 

Ma di leggier pui (angue e si reprime. 
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LXID 

Aleuto il lerio TÌen, <piil preuo a Tebe 
Gili CapanèOy con minacrìoio rullo : 
SrlmiU Elreiii, auJ*r» e fera plebe. 

Dagli alpini cattelli area raccolto, 

Che'l (erro oso a far sulrhi, a franger glebe, 
In nove forme e in più degne opre ba rollo; 
K con la man che guardò roaai armenti, 
Par cb’i regi cCdar nulla paventi* 

LXX 

Non venir seco lo, ma resta appreuo 
Al re de' Greci a procurar i' aiuto 
Che, già più d' una volta a noi promesso, 
E per ragissn di patto anco dovuto. 

Così parla, e P informa; e poi che'l messo 
Le lettre ha di credeosa e di saluto, 
Toglie, affrettando Ì1 suo partir, congedo ; 
E tregua fa co' suoi pcniier Goffredo. 

wr 

Vedi appreaao epiegar Paltò veuillo 
Col diadema di Pieru e con le chiavi. 
Qui aeltemila aduna il buon Camillo 
Pedoni, d'arme rilucenti e gravi; 

Lieto eh’ a tanta iraprcta il del aortillo, 
Ove rinnovi il priaco onor degli avi, 

O moilri almen ch'alia virtù latina 
O nulla manca, o eoi la dttciplìoa. 

LXXl 

Il di seguente, allur rh’ aperta sooo 
Del lucido oriente al sol le porle. 

Di trombe udissi c di tamburi un suono, 
Ond'al cammino ogni guerrìer s' csorte. 
Non è si grato ai calsU giorni il tuono 
Che speransa di pioggia al mondo apporle. 
Come fu caro alle feroci genti 
!•' altero suon de’bellici inilrumeoU. 

Lxr , 

Ha gii tutta le «quadre eran con bella 
Mostra paiaate, e l'ultima fu queitaj 
Quando GoSredo i maggior duci appella, 
E la sua mente lor fa manifeita: 

Come appaia diman l'alba novella 
Vuo'che Poste s'invii leggiera e presta. 
Si di’ella giunga alla citta sacrata, 
Quanto i pouibii più, meno aspettata. 

LXXII 

Tosto ciaKun, da gran desio compunto, 
Veste le membra dell' usala spoglie, 

£ tosto appsr di tutte P arme in punto ; 
Tosto sotto ì Suoi duci ogn' uom s'accoglie, 
E P ordinato esercito congiunto 
Tutte le sue bamlìere al vento scioglie; 

E nei vessillo imperiale e grande 
La trionfante Croce al ciet si spande. 

Lxri 

Preparatevi dunque ed al viaggio. 

Ed alla pugna, e alia vittoria ancora. 
Questo ardito parlar d' nom cosi saggio 
Solledta ciascuno, e P avvalora. 

Tutti d'andar «un pronti al novo raggio, 
£ impasienli in aipellar P aurora. 

Ma '1 pruvido Bugllon sansa ogni tema 
Non è però, benché nel cor la prema : 

LXXIIi 

Intanto Ìl sul, che de' celesti campi 
Va più sempre avansando, e io alto ascende, 

L' armi percuote, e ne trac fiamme c lampi 
Tremuli e chiari, onde le viste offende. 

L'aria par dì faville intorno avvampi, 

E quasi d'alto incendio in forma splende; 

£ co' feri nitriti il suono accorda 

Del ferro scosso, e le campagne assorda. | 

Lxvn 

Perch'egli avea certa novelle in'ese. 
Che s*é d’Egitto il re già posto in via 
Inverso Gasa, bello e forte arnese 
Da frooieggiare i regni di Sona: 

Nè creder può che P uomo a fere imprese 
Avvesso sempre, or lento in osto stia; 

Ma d' averlo aspettando aspro nemico. 
Parla al fcdel suo messaggiero Enrico: 

LXXIV i 

Il capitan, che da' nemici aguatì I 

Le schiere sue d’ assecurar desia, j 

Molli a cavallo leggermente armati | 

A scoprire il paese intorno invia ; | 

E innansi t guastatori avea mandati, i 

Da cui si dehhia agevolar la via, 

E i voli lunghi empire, < spianar gli erti, 

E da cui siano s chiusi passi aperti 

LXVIII 

Sovra una lieve sacitia tragitto 
Vuo'che tu farcia nella greca terra. 

Ivi giunger dovea (cosi in' ha scritto 
Che mai per nso in avvisar non erra) 

Un giovane regai, d'animo invitto, 

Ch’a farsi vien nostro compagno in guerra : 
Prence é de' Dani, e mena un grande stuolu 
Sin dai paesi sottoposti al polo. 

LXXV 

Non è gente pagana insieme accolta. 

Non muro cinto di profonda fossa, 

Non gran torrente, o monte alpestre, o folla 
Selva, che 1 lor viaggio arrestar poua. j 

Così drgli altri fiumi il re talvolta. 

Quando superbo olirà misura ingroua, 

Sovra le sponde ruionso scorre. 

Nè cosa è mai che gli s'ardisca opporre. 

LXIZ 

Ha perché '1 greco imperator fallace 
Seco forse useré le solite arti. 

Per far ch’io torni indietro, o*l corso audace 
Torca in altre da noi lontane parti; 

Tu niinsio mio, tu consiglier verace. 

In mìo nome il disponi a ciò che parti 
Nfisirn e suo bene; e di' che tosto regna; 
Ché di lui fora ogni tardansa indegna. 

izxvi 

Sol di Tripoli il re, che 'n beo guardate 
Mura genti, tesori cd arme serra. 

Forse le schiere l'raorhe avna lardale; i 

Ha non osò di provocarle in guerra. j 

Lor fon messi e con doni anco placate 
RircUó volontario entro la terra; f 

E ricevè cnmJisVun di pace. ' 

Ss come imporle al pio Gofl'rcdo piare. 


I 

i 
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L^XVU 

Qui Jcl ronnle Seir, eh* alto e iuTFAnu 
DairorVenU alla ritiade è presto, 

Gran turba sreae di Fedeli al piano, 
D'o|(nÌ eU fncteolata e d'ofini tetto. 

Portò tuoi doni al vinrilor criitianu : 
Godea in mirarlo, e in ragionar con elio: 
Slupia deir armi peregrine ; e guida 
Ebbe da lor Goffredo amica e fida. 


ixxajv 

Pelò rhe drnlro a una etllà, ronimittu 
Popolo all>erga di contraria fede: 

La debit parte e la minore in Cristo. 

La grande e forte in Marometto rrede. 
Ma quando il re fe' di Som l'acqiiitlo, 

E vi cercò di stabilir la tede, 

Srrmò i pnbbliri pesi a* tuoi Pagani, 

Ma piò gravonne i miseri Crtiliani. 

LUVllI 

Condace ei tempre alle loariUtme onde 
Virino il campo per diritte itrade; 
Sapendo brn che le propinque sponde 
T.' amica armata cottegpiando rade, 

La qual può far che lutto il carn|>o abbonda 
De’neceuari arneii; e che le biade 
Ogn* itola de' Greci a lui tol mieta, 

£ Scio pietrota gli vendemmi e Creta. 


LXXXV 

Questo pcniier la ferità nativa. 

Che dagli anni sopita e fredda langue, 
Irritando inaipritre e la ravviva 
Si , che atsetaU è più che mai di sangue. 
Tal fero torna alla slagìone estiva 
Quel che parve nel gel piarevoi angue* 
Cosi leon domestico riprende 
L’innato suo furor, s' altri )* offende. 

LXUX 

Geme il vicino mar lOtto T incarco 
Deli' alte navi e dc’più Itevi pini; 

Sì che non t*apre ornai tecuro varco 
Nel mar Mediterraneo ai Sararini; 

Ch'olirà quei ch’ha Geòrgie armati, a Marco 
Ne' veneziani e liguri confini. 

Altri Inghilterra e Francia, ed altri Olanda, 
E la fcrtil Sicilia altri ne manda. 


LXXXVI 

Veggio, dicea, della Iclitìa nova 
Veraci segni in questa turba infida ; 
li danno universa! solo a lei giuva : 

Sul nel pianto comun par ch'ella rida : 
E forte insìdie e tradimenti or cova. 
Rivolgendo fra té come m’ uccida, 

O come al mio nemico, e suo cunsorle 
Popolo, occultamente apra te porte. 

uxx 

E quedi, che tnn tulli intieme uniti 
Con taldittimi lacci in un volere, 

S'eran carchi e provvitti in vari! liti 
Di ciò eh* è d'uopo alle terrettri ichìere; 
Le quai, trovando liberi e ifornili 
I paui de' nemici alle frontiere. 

In Corto velociuimo aen vanno 
Là *ve Critto «offri molale affanno. 


tXX.WIi 

Ma noi farà: prevenirò queil'empi 
Disegni loro, e sfocherommt appieno ; 
Gli ucciderò, faninne acerbi teempi; 
Svenerò i figli alle lor madri in seno: 
Arderò torci alberghi c insieme i tempi ; 
Questi i debili roghi ai morti ficmi; 

£ tu quel lor sepolcro in messo ai voti 
Vittime pria farò de’ sacerdoti. 

LKZXl 

Ma precorsa è la Fama, apportatrice 
De* veraci romori e de' bugiardi, 

Ch’ onilo è il campo vìncitor felice, 

Che già t'è motto, e che non è chi'l tardi: 
Quante e quai tian te M|uadre ella ridice; 
Narra il nume e ‘1 valor de' pin gagliardi t 
Narra i lor vanti, e con tcrribil faccia 
Gli niurpalori di SVón minaccia. 


Lxxxvm 

Così i* iniquo fra suo cor ragiona; 
Pur non segue pensier sì mal concetto: 
Ma, s* a quegli iunocenli egli perdona, 
È dì viltà, non di pietadc effetto: 

Che s*nn timor a incrudelir lo sproni. 
Il rilien ptii potente altro sospetto: 
Troncar le vìe d'accordo, • de* nemici 
Troppo teme irritar 1' arme vittrici. 

UUXIl 

E r aipeltar del male è mal peggiore 
Forte che non parrebbe il mal presente: 
Pende ad ogn’aura incerta di romore 
Ogni orecchia toepesa ed ugni mente : 

E un confuto bisbiglio entro e di foure 
Trascorre i campi e la città dolente. 

Ma il vecchio re ne* già vicin perigli 
Volge nel dubbio cor fed contigli. 


Lxxxrx 

Tempra dunque il feilon la rabbia insana. 
Ansi altrove pur cerca ove la sfoghi: 

I rustici edifici abbaile e «piana, 

£ dà in preda alle fiamme ì culli looghi ; 
Parte aicnna non lascia integra o sana. 
Onde il Franco si pasca, ove s’alloghi; 
Turba le fonti e i rivi, e le pure onde 
Di venent mortiferi confonde. 

LUXUI 

Aladin detto c il re, che di quel regno 
Novo signor, vive in continoa cura ; 

Uom già crodel, ma ’i tuo feroce ingegno 
Pur mitigato avea retò matura: 

Egli che de' Latini odi il disegno 
Ch* han d'assalir di sua città le mora. 
Giunge al vecchio timor novi sospetti, 

E de’ nemici pave, e de'soggetti. 


xc 

Spietalamente è cauto ; e non oblia 
Di rinforsar Genisalcm frattanto. 

Da Ire lati fortissima era pria, 

Sul verso Borea è min sccura alquanto \ 
Ma da' primi aoipetti ei le muoia 
D* alti ripari il suo men forte canto ; 

E V* aceogitea gran qnaniilade in fretta 
Dì gente mercenaria e di soggetta. 


a 
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ARGOMENTO 

7V„o..o incaoio fa Itmen^ che t'ono uicito^ 
f’uole Àladin che muoia ogni Cristiano. 

La liudica Sofronia^ e Olindo ardito^ 

Perchè cessi il furor del re pagano^ 

Po»lion morir. Clorinda., il caso udito, 

Aon lascia, lor piìs de' ministri in mano. 
Argante, poi che tjuel eh' Alete dice 
Aon cura il Franco, a lui guerra aspra indice. 


I\Tpnlre il tiranno l’jpparewhÌA airarmi, 
Soirtto I»ntrnn un dì gli «* apprr»enta ] 
Uinrn^ che Irar di sotto ai rhìtui inarmì 
Può corpo estinto, « far rhc spiri e senta] 
Ismen, che al suuh de’ murmorati carmi 
Sin nella reggia sua PInton spaventa, 

K 1 suoi drniun negli empi uffici impiega 
Por come servi, e gli discsoglie « lega. 

ti 

Questi or Macone adora, e fa cristiano, 
Ma i primi riti ancor lasciar non puole; 
Ansi sovente in uso empio e profano 
Confonde le due leggi a sé mal note : 

Kd or dalle spelonclie, ove lontano 
Dal volpo esercitar suol Tarli ignote, 

Vieis nel pulttilìru rìschio al suo signore, 

A re malvagio ronsiglier peggiore. 

Ili 

Signor, dicea, sensa tardar sen viene 
Il vincilor esercito temolo : 

Ma facciam noi ciò che a noi far conviene; 
bara il riel,. darà il mondo ai forti aiuto, 
firn tu di re, di duce hai tolte piene 
I,r parli, c lungc hai visto e provveduto. 
S'empie in tal guisa ogn’altrii i propri utili i, 
Tomba Ga questa terra a* tuoi nemiri. 

IT 

lo, quanto a me, ne vengo, e del periglio 
K delTopre compagno, ad aitarte. 

S.M» fhe può dar di vecchia età consiglrn. 
Tolto prometto, o ciò che magic 
Gli angeli che dal cielo ebbero «sigilo, 
C.ostringerò delle fatiche a parte : 

Ma dond’ io voglia imominnar gl incanii, 
E ct>ii qiiai modi, or narrerotli avanti. 


Nel tempio de' Cristiani ocrnllo giace 
Vn sotterraneo altare, e quivi è il volto 
Di colei che sua diva e madre fare 
Quel vulgo del suo Dio nato c sepolto. 
Dinanti al simulacro accesa face 
Continua splende; egli è in un velo avvolto; 
Pendono intorno In lungo ordine s voti 
Che vi portare i credali devoti. 

VI 

Or questa effigie lor, di U rapita. 

Voglio che tu di propria man trasporte, 

£ la riponga entro la tua meschita: 

10 poscia intanto adopreró si forte, 
Ch’ognoe, mentre ella qui fia ctsitodita. 
Sarà fatai custodia a queste porte : 

Tra mura inespugnabili il tuo impero 
Sicuro fia per novo alto mistero. 

TU 

Si diue, e H persuase : e impasTente 

11 re sen corse alla magion di Dìo; 

E sforzò I sacerdoti, e irreverente 

II casto simularro indi rapìo, 

£ porlollo a quel tempio, ove sovente 
S'irrita il ciel col folle culto e rio: 

Nel prnfan loco e su la sacra immago 
Susurrò poi le sue bestemmie il mago. 

Tiri 

Ma, come apparse in cìet Talba noTclla, 
Quel, cui l'immondo tempio in guardia e dato. 
Non riride T immagine dov'ella 
Fu posta, e invan rermunc io altro Iato. 
Tosto n'aYvisa il re, ch'alia novella 
Ver lui si mostra fieramente irato; 

Ed immagina ben ch'alcun Fedele 
Abbia fallo quei furto, e che sci cele. 

IX 

O fu di man fedele opra furtiva; 

O pur il ciel qui sua polenta adopra, 

('.he di colei,' i h' è sua regina e «Uva, 
Stiegna che loco vii l'immagin copra : 
r.lT incerta fama è anc«ir, se ciò s'ascriva 
Ad arie umana, od a mirabil opra. 

Ben è pietà, rhe, la pleiade e ’l scio 
Uman cedendo, autor sen creda il ciclo. 

X 

Il re ne fa con importuna inchiesta 
Bicrrear ogni chiesa, ogni magione; 

Ed a chi gli nasconde u manifesta 
Il furto, o il reo, gran pene c premi impone. 
K 'I mago di spiarne ancor non resta 
Con tutte Tarli il ver; ma non s* appaine; 
t'.hè'l cielo, opra sua fosse, o fosse altrui, 
CeluHt, ad unta degT incanti, a luì. 
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XTIII 

Hà poi ehe'l re crudel vide ocoilUrM 

La vergine tra *1 vulgo usci soletta; 

Qaei che peccato de' Fedeli ci pensa» 

Non copri sue belicsse, e non l'espose: 

Tutto in lor d' odio infcllooissi» ed arse 

Raccolse gli occhi, andò nel vel ristretta. 

D'ira è di rabbia inimtiderala, immensa; 

Con isrhive maniere e generose. 

Ogni rispetto obb'a; vuol vendicarsc» 

Non sai ben dir s' adorna o se negletta. 

Segua che potè» e sfogar T alma acceosa* 

Se caso od arte il bel volto compose; 

Morrà, dtcea, non andrà l' ira a vóto, 

Di natura, d* Amor, de' cieli amici 

Nella strage comune il ladro ignoto^ 

Le negligeose sue sono artifici. 

XII 

XIX 

Porrhèl reo non si salvi, il giiuto pera 

Mirata da ciascun, passa e non mira 

E r innocente. Ma qual giusto io dico? 

L'altera donna, e innaniì al re sen viene; 

E colpevoi ciascun; nè in loro schiera 

Nè, perchè irato Ì1 veggii, il piè ritira. 

Uom fu giammai del nostra nome amico. , 

Ma il fero aspetto intrepida sostiene. 

S’anima v'è nel novo error sincera. 

Vengo, signor, gli disse; e intanto 1 ira 

Basti a novella pena un fallo antico. 

Prego sospenda, e *1 tuo popolo aflrene; 

Sa su, fedeli mìei, sa via prendete 

Vengo a scoprirti, e vango a darli preso 

Le fiamme e ’l ferro, ardete ed uecidctc. 

Quel reo che cerchi, onde sei tanto islTesn. 

XU! 

XX 

Così parla alle turbe ; e se n' intese 

Air onesta baldanta, all' improvviso 

La fama tra* Fedeli immantinente, 

Folgorar di beilesse altere e sante, 

Ch' attoniti restar ; si gli sorprese 

Quasi confuso il re, quasi conqnisn. 

Il timor della morte ornai pre<ente: 

Frenò Io sdegno, e placò il firr sembiante. 

E non è chi la fuga o le difese, 

S'cgli era d'alma, u se costei dì viso 

Lo scusare o'I pregare ardisca u tenie; 

Severa manco, ci diveniane amante; 

Ma le timide genti e irresolute. 

Ma ritrosa beltà ritroso rore 

Donde meno sperare, ebber salale. 

Non prende, e sono i vessi esca d'amore- 

XIV 

XXI 

Vergin era fra lor di già matura 

Fu stupnr, fu Taghesva e fu diletto. 

Verginità, d'aili pensieri e regi. 

S'amor non fu, rhc mosse il cor villano. 

D'alta beltà; ma sua beltà non cura, 

Narra, ei le dice, il lutto: ecco io commeilo 

O tanto sol, quanl' onestà sen fregi: 

Che non s' offenda il pnpnl tuo cristiano. 

E '1 suo pregio maggior, che Ira le mura 

Ed ella: II reo si trova al tuo rospeito ; 

D'angusta casa asconde i suoi gran pregi; 

Opra è ’i furto, signor, di questa mano: 

E de' vagheggiatori ella s’ invola 

Io l'immagine tolsi; io lon culti 

Alle lodi, agli sguardi, incuUa e sola. 

Che tu ricerchi, e me punir tu dèi. 

XV 

XXII 

Pur goardia esacr non può, che *n tolto celi 

Cosi al pubblico fato il capo altero 

Beltà degna ch'appaia e che s'ammiri: 

Offerse, e '1 volse in sé sola raccorre. 

Nè tu il consenti, Amor; ma la riveli 

Magnanima mrningna, or qiiantlo è il vero 

D' un giovenetto ai cupidi desiri. 

Sì bello, che sì possa a te preporre? 

Amor, eh' or cieco, or Argo, ora ne veli 

Riman sospeso, e non sì tosto il ferii 

Di benda gli occhi, ora ce gli apri c giri, 

Tiranno all' ira, come suol, trascorre. 

Tu per mille custodie entro ai piò casti 

Poi la richiede: Io vuu'che tu mi srnpra 

Verginei alberghi il guardo altrui portasti. 

Chi diè coosigliu, e chi fu insieme all'upra. 

xvt 

XXIII 

Colei Sofronia, Olindo egli s'appella; 

Non volsi far della mia gloria altrui 

D' una cilUde entrambi e d' una fadr. 

Nè pur minima parte, ella gli dire; 

Ki che modesto è si, rum' essa è bella. 

Sol di me stessa io roosaprvoi fui, 

Brama assai, poco spera, e nulla chietie ; 

Sol consigliera, e sola rseeiitrice. 

Nè sa scoprirsi, o non ardisce: ed ella 

Dunque in te aula, ripigliò rullìi 

O lo spressa, o noi vede, o non s'avvede. 

Caderà l'ira mia vendicatrice. 

Cosi fin ora il misero ha servilo 

Disse ella: K giusto; esser a me etmviene, 

0 non visto, o mal nolo, o mal gradito. 

Se fui sola aU'onor, sola alle pene. 

XVIt 

, xxnr 

S'ode r anniinsio intanto, e che s'apprcsU 

Qui comincia il tiranno a risdrgnarsi; 

Miserabile strage al popol loro. 

Poi le dimanda; Ov'hai 1* immago ascosa? 

A lei, che generosa e qcunto onesta, 

Non la nascosi, a lui risponde, iu l'arsi, 

Viene in pensier come salvar Costoro. 

E l’arderla stimai laudabii cosa; 

Move furtesia il gran pensier: l'arresta 

Cosi aimrn nun potrà pili violarsi 

Poi la vergogna e '1 virginal decoro. 

Per mali di miscredenli ingiuriosa. 

Vince rurle/sa, ausi i* accorda, e fare 

Signore, o rhirdi il furili, o il ladro chiedi ; 

Se vergognosa, c la vergogna audace. 

Quel nò '1 vedrai iti elenio, c «|ueito il sedi. 
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XXV 

B«fitliè furto c il mio> nè ladra io tono; 
Gioito è rilor dò eh' a f;raa torlo è lotto. 
Or, quello udendo, in minaceevoi mono 
Freme il tiranno, e *1 fren dell'ira è acioUo- 
Non iperi più di ritrovar perdono 
Cor pudico, alta mente, o nobtl volto; 

E 'ndamo Amor conira lo adegno crudo 
. Di lua vaga bellcata a lei fa leado. 

xxxn 

Fargli che vilipeso egli ne resti, 

E che *n dispreeto tuo spreitin le pene, 
(ìredasi, dice, ad ambo; e quella e questi 
Vinca ; e la palma sia qual lì conviene. 
Indi accenna ai sergenti, i quai lon presti 
A legar il garton di lor catene. 

Sono ambo stretti al palo stesso, e volto 
E il tergo al tergo, c'I volto «scoto «1 volto. 

xxn 

Preia è la bella donna ; a Incrudelito 
Il re la danna entro un incendio a morie. 
Già'l veto c'I callo manto è a lei rapilo; 
Slringon le molli braccia aipre ritorte. 

Ella ai tace; e in lei non sbigottito, 

Ma pur commustn alquanto c '1 petto forte; 
E stnarrisre il bel volto in un colore 
Che non è pallìdeua, ma candore. 

xxxm 

Composto è lor d'intorno il rogo ornai, 
E già le fiamme il mantice r' incita; 
Quando il fanciiitlu in dolorosi lai 
* Proruppe, e disse a lei eh* è seco nnila : 
Questo dunque é quei laccio ond' lo sperai 
Tero accoppiarmi in compagnia di vita ? 
Questo è quel foro ch'io credea che i cori 
Ne doveue inbaiiimar d’eguali ardori? 

XXVII 

Divolgossi il gran caso; e quivi tratto 
Già'l pnpol a’ era: Olindo anco v'accorse; 
Chè, dubbia la persona e certo il fatto. 
Venia, che fosse la soa donna, in forse. 
Come la bella prigioniera in alto 
Non pur di rea, m.i di dannata ei scorse; 
C^ime i miniiirt al doro uflirio intenti 
Vide, precipitoso nrtò le genti. 

XXXIV 

Altre fiamme, altri nodi Amor promise; 
Altri ce n'apparecchia inìqua sorte. 
Troppo, ahi! ben troppo ella già noi divise; 
Ma duramente or ne congiunge in morte. 
Fiacemi almen, poiché in si strane guise 
Morir ptir dei, del rogo esser consorte. 

Se del letto non fui: duolnii il tuo fato; 
Il mìo non già, poi eh' io ti moro a iato. 

xxrin 

Al re gridò: Non è, non è già rea 
Costei del furto, c per follia sen vanta. 
Non pensi), non ardi, nè far polca 
Donna sola e inesperta opra cotanta. 
Come ingannò i nislodi, e della Dea 
Con qual arti involò l'immagin santa? 
Se*] fece, il narri. In l'ho, signor, furala. 
Ahi ! tanto amò, la non amante amata. 

XXXV 

Ed ob mia morte avventurosa appieno ! 

Oh fortunati mici dolci martiri! i 

S'impetrerò che giootu seno a seno, i 

L'anima mia nella tua bocca io spiri; 

E venendo tu meco a un tempo meno, 

In me fuor mandi gli ultimi sospiri. 

Cosi dice piangendo: ella il ripiglia 
Soavemente, e in lai delti il consiglia ; 

XXIX 

Soggiunse poscia: Io U donde riceve 
L'alta vostra mesehita e 1' aura e *1 die. 
Di siolle ascesi, e trapassai per breve 
Furo, tentando Inacessibil vie. 

A me Tunor, la morte a me ti deve; 
Non usurpi roslei le pene mie : 

Mie son lineile catene, e per me questa 
Fiamma s^accende, e '1 rogo a me s* appresta. 

xxxvt 

Amico, altri pensieri, altri lamenti 
Per più alla cagione il tempo chiede. 

Che non pensi a tue colpe, e non rammenti 
Qual Dio prometta ai booni ampia mercede? 

Soffri in suo nome, e Dan dolci i tormenti; 

E lieto aspira alla superna sede. 

Mira il cìel coni' è hrliu; e mira il sole, 

Ch'a se par che n' invili e o« console. ' 

XXX 

V^Alia Sofronia il viso, c umanamente 
Con occhi di pleiade in lui rimira. 

A che ne vieni, o misero innocente? 

Qual consiglio o furor ti guida o tira ? 
Non lon io dunque senta le poucnle 
A sostener ciò che d' un uom può 1* ira ì 
Ho petto anch’io, eh* ad una morte crede 
Di bastar solo, e compagnia non chiede. 

XXXVIt 1 

Qui il vulgo de' Pagani il pianto estolle; 
piange il Frdel, ma in voci assai piu basic. 

Vii non so che d'inusitato e molle 
Par che nel duro petto al re irapasse : 

Ki presrnlilln, e si sdegnò; nè volle 
Piegar»!, e gli occhi torse, c si ritrasse. 

Tu sola il duo! cumun non accompagni, 

Sofronia ; e pianta da ciascun, non piagni. 

xxxt 

Cos parla all* amante; e noi dispone 
Si, ch'egli ti disdica, o persirr mute. 

Oh tprilacolo grande, ove a tentone 
Sono amore e magnanima virtute! 

Ove la morte al vincitor ti pone 
In premio, c *1 mal del vinto è la talulel 
Ma più s' irrita il re, quant* ella ed cmo 
K più costante in incolpar tè stesso. 

xxxvin 

Mentre sono in tal rìschio,ecco un guerriero 
( Che tal parca ) d* aita sembiansa c degna ; 
E mostra, d' arme e d' abito straniero. 
Che dì lontan peregrinando regna. 

La tigre che sull' elmo ha per cimiero. 
Tutti gli occhi a sè trae^ famosa insegna, 
Insegna usata da Clorinda In guerra: 

Onde la credon lei, né il creder erra. 
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XXKtZ 

Coilet f;1* ingr|;ni femminili e gli nti 
Tutti ipretiA »in d«H' età più arrrtta : 

Ai larorì d* Ararne, all' ago, ai fnsi 
Inchinar non degno la man siiperlta: 

Fnggì eli abiti mutli e i iorhi chiuii ; 

Chè ne' campi onestate anco li serba : 
Armò d’ orgoglio il volto, e »i riimpiae^ue 
Rigido farlo; e par rigido piacque. 

XI n 

Io ton Clorinda, disse; hai forse intesa 
Tal nomarmi: e qui, signor, ne vegnq, 

Per ritrovarmi leco alla difesa 
Della fede cmuune, e del tao regno. 

Son pronta, imponi pure, ad ogni impresa; 
L' alle non temo, e 1' umili non sdegno : 
Vogliami in rampo aperto, oppur tra'l chiuso 
Della mura impiegar, nulla ricuso. 

XL 

Tenera anror, mn pargoletta destra 
Strinse c leniò d' un rorridore il morso; 
Trattò r atta e la spatia, ed in palestra 
Indurò i membri, ed allenògli al rorso ; 
Poscia 0 per via montana o per silvesira 
1.’ orme segni di fier leone e J’ orso : 

Segui le guerre; e in esse, e fra le selve. 
Fera agli ooraini parve, nomo alle belve. 

XI.VU 

Tacque; e rispose il re: Qual sì disgiunta 
Terra è dall' Asia, o dal cammiu del Mile, 
Vergine gloriosa, ove non giunta 
Sia la tua fama, e l' onor tuo non vote ì 
Or che t'è la tua spada a me congiunta, 
D' ogni timor m’affidi e mi console; 

Non, s' esercito grande unito insieme 
Fosse in mio scampo, avrei più certa speme. 

XT.I 

Viene or costei dalle contrade pene, 
Perchè ai Critliani a suo poter resista; 
Benrh' altre volle ha di Inr membra asperse 
Le piagge, e l’onda di lor sangue ha mista. 
Or quinci in arrivando a lei t' offerse 
L' apparalo di morie a prima vista. 

Di mirar vaga, e di saper qnal fallo 
Condamii i rei, sospinge oltre il cavallo. 

XLvni 

Già già mi par eh' a gionger qui Goffredo 
Olirà il dover indugi: or tu dimandi 
Ch' impieghi io te : sol di te degne credo 
1/ imprese malagevoli e le grandi. 

Sovra i nostri guerrieri a le concedo 
Lo scettro, e legge sia quel che comandi . 
Così parlava. Ella rciKlea cortese 
Graaie per lodi; indi a parlar riprese : 

itn 

Ccdon le turbe* e i duo legati insieme 
Ella li ferma a riguardar da presso: 

Mira che Tona tace, e T altro geme, 

E piu vigor mostra il mcn forte sesso: 
Pianger lui vede in guisa d* uom, mi preme 
Pietà, non doglia, o dnol non di se stesso; 
E tacer lei con gii occhi al eicl sì fisa, 
Cb'asiu’l morir par dì quaggiù divisa. 

xux 

Nova cosa parer dovrà per certo 
Che preceda a' servigi il guiderdone; 

Ma tua bontà m* affida : Ìo vuo’rhe’n merlo 
Del futuro servir qne'reì mi done. 

In don li chicggto ; e pur, se'l fallo è issoerlo, 
Li danna inclementissima ragione. 

Ma taccio questo, c Uccio i segni espressi, 
Ond' argomento l'innocenta in essi; * 

xtin 

Clorinda inteneriisi, e ri eondoUe 
D* ambedoo loro, e lacrimonne alquanto; 
Pur maggior sente il duo! per ehi nem dooUe ; 
Più la move si rilentio, e meno il pianto. 
Senta troppo indugiare ella ri volse 
Ad un uom che canuto avea da canto : 
Deh dimmi, ehi lon questi f ed al marlòro 
Qual li condace o sorte o colpa loro f 

1. 

E dirò sol, eh' è qui cnmun scntenia 
Che i Cristiani toglirstrrn T immago: 
Ma discord' io da voi; nè però senta 
Alla ragion del mio parer m' appago. 
Fu delle nostre leggi’ irriverenza 
QoeU'opra far, che persuase il mago: 
Che non con%i<n ne' nostri tempi a noi 
Gl'idoli avere, c men gl'ìdoli altrui. 

XUT 

Così pregollo ; e da colai risposto 
Breve, ma pieno alle dimande foe. 

Stupissi udendo, e immaginò ben tosto 
Ch' egualmente innocenti eran que’ due. 
Già di vietar lor morte ha in se proposto, 
Quanto potranno i prieghi o V ami sue. 
Pronta accorre alla fiamma, e fa ritrarla, 
Che già t' appressa, ed ai ministri parla : 

u 

Dunque suso a Macon recar mi giova 
Il miraeoi deH'npra; cd ci la fece 
Per dimostrar che i tempi suoi con nova 
Religton contaminar non lece. 

Faccia Itmgao incantando ogni sua prova. 
Egli, a cni le malie son d'arme in vece; 
Trattiamo il ferro pur noi cavalieri; 
Quest' arte è nostra, e 'n questa sol si speri. 

XIV 

Alcun non sia di voi, rhe 'n questo doro 
llffirio oltra seguire abbia baldansa, 

Sinclt’ io non parli al re; ben v’ assecuro 
Ch' ei non v'accoscrà della tardausa. 
Ubbidirò, ì sergenti, e mossi furo 
Da quella grande sua rcgal sembianti. 

Poi verso il re ti masse, e lui tra via 
Ella trovò, che incontro a lei venia. 

UT 

Tacque, ciò detto: e'I re, Lench'a pleiade 
L' irato cor difficilmente pieghi. 

Pur compiacer la volle ; e *1 persuade 
Ragione, e'I move autorità di preghi. 
Abbian vita, rispose, e libertade; 

E nulla a Unto iniercetsor .si neghi. 

Siasi questa o gìuititia, ovver perdono, 
Innocenti gli assolvo, e rei li dono. 
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LXVU 

Gianta é tna filoria al >ommO| c per rinnanii 
Fuggir le dubbie guerre a le ronviene: 
Ch'ore tu vinca, tol di alalo avanti. 

Nè tua gloria maggior quinci diviene; 

Ma r imperio acquistato e preso dianai, 

£ r onur perdi, sei contrario avviene. 
Ben gioco è di fortuna audace e slolto 
Por contea si poco e incerto, il certo e '1 mollo. 

LXXIV 

Or, quando por estimi esser fatate. 

Che non li possa il ferro vincer mai. 
Siati concesso: esisti appunto tale 
Il decreto del Ciel, qual tu le '1 fai: 
Vìnccratli la fame: a questo male 
Che rifugio, per Dio, che schermo avrai? 
Vibra contra costei la lancia, e siringi 
La spada, e la vittoria anco ti fingi. 

unti 

Ma il consiglio di tal, cui forse pesa 
Ch'altri gli ac<|uiiti a lungo andar conserve; 
£ l'aver sempre vinto in ogni impresa; 

K quella voglia naturai che ferve, 

E tempre è più ne' cor piò grandi accesa, 
U' aver le genti tributarie e serve; 

Faran per avventura a te la pace 
Fuggir, più che la gnerra altri non face. 

txxv 

Ogni campo d' intorno arso c distrutto 
Ha la provida man degli abitanti; 

E in chiuse mura, e in alte torri il frullo 
Riposto al tuo venir più giorni tonanti. 
Tu, ch'ardito sin qui ti sei eondullu, 
Onde speri nutrir cavalli e fanti ? 

Dirai: L'armata in mar cura ne prende. 
Dai venti dunque il virer tuo dipende ? 

UIX 

T* esorteranno a seguitar la strada. 
Che t' è dal fato largamente aperta ; 
A non depor questa famosa spada, 

Al cui valore ogni vittoria è certa. 
Fin die la legge di Macon non cada, 
Fin che )' Asia per le non sia deserta: 
Dolci cose ad udire, e dolci inganni, 
Ond’ CKon poi sovente estremi danni. 

LXXVI 

Comanda forse tua fortuna ai venti, 

E gli avvince a sua voglia e li dislega? 

Il mar, eh' ai prieghi è sordo ed ai lamenti, 
Te solo udendo, al tuo voler si piega? 

O non potranno pur le nostre genti, 

K le perse e le forche, unite in lega, 

Cosi potente armala in un raccorre, 

Ch' a questi legni tuoi si possa opporre ? 

ux 

Ma 8* animosità gli occhi non benda, 
Nc il lume oscura in te della ragione. 
Scorgerai eh* ove tu la guerra prenda, 
Hai di temer, non di sperar cagione; 
Che fortuna quaggiù varia a vicenda, 
Handaisdoci venture or triste, or buone; 
Ed a' voli troppo alti e repentini 
Sogliono i precipiti esser vicini. 

Lxxvn 

Doppia vitloria a tc, signor, bisogna. 
S'hai deir impresa a riportar l'onore. 
Una perdila sola alla vergogna 
Può cagionarli, e danno anm maggiore: 
Ch'ove la nostra arntala in rotta pugna 
La tua, qui poi di fame il campo more; 
E, se (u sci perderne, indarno poi 
Saran vittoriosi i legni tuoi. 

LXXI 

Dimmi : s* a* danni tuoi 1* Egitto move 
D'oro e d'arme potente e di consiglio; 

E s'avvien che la guerra anco rinn«>ve 
Il Perso c '1 Turco, e di Cassano il 6glin; 
Quai forte opporre a si gran furia, o dove 
Ritrovar potrai scampo al tuo periglio? 

T' affida forse il re malvagio greco, 

11 qual dai sacri patti unito è teco ? 

Lixvni 

Ora, se in tale stato anco rifiuti 
Col gran re dell'Egitto e pace e tregua, 
(I)iaii licenza al ver) 1' altre virluli 
Questo consiglio Ino non bene adegua. 

Ma voglia il Ciri che'l tuo pensler si muli, 
S'a guerra è volto, e che'l contrario segua, 
Si che l'Asia respiri ornai dai lutti, 

E goda tu della vitloria i fratti. 

Lxxn 

La fede greca a chi non è palese ? 

Tu da un sol tradimento ogn' altro impara, 
Ansi da mille; perchè mille ha lese 
Insidie a voi la gente infida, avara. 
Dunque chi diami il passo a voi contese, 
Per voi la vita esporre or si prepara ? 

Chi le vie, che comuni a tutti sono, 

Negò, del proprio sangue or farà dono ? 

uvix 

Nè voi, che del periglio e degli affanni 
E della gloria a lui sete consorti. 

Il favor di fortuna or tanto inganni, 

Che nove guerre a provocar v'esorti; 

Ha, qual noerhier che dai marini inganni 
Ridutti ha i legni ai desVali porli, , 
Raccur dovreste ornai le sparse vele. 

Nè fidarvi di novo al mar crudele. 

Lxxin 

Ha forse hai tu riposta ogni tua speme 
Tn ^lesle squadre, ond' ora cinto siedi. 
Quei che sparsi vincesti, uniti insieme 
Di vincer anco agevolmente eredi; 

Sebben son le tue schiere or molto sceme, 
Tra le guerre e i disagi, c io le '1 vedi; 
Sebbrn novo nemico a te s' acrresce, 

£ oo'Perii e co’ Turchi Egìtì mesce. 

LXXX 

Qui lacqne Alele: e'I suo parlar seguirò 
Con basso mormorar que* forti eroi : 

E ben negli alti disdegnosi aprirò 
Quanto ciascun quella proposta annoi. 

Il capitan rivolse gli occhi in giro 
Tre volte e <|uaUro, e mirò in fronte t suoi; 
E poi nel volto di colui gli affisse, 

Ch’ atlcndea la risposta, c così disse : 
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LXXXl 

Mestjg|;ìrr, dolcemente i noi tponeilì 
Or minaccioto eU or cortese inriio. 

$e '1 tuo re ra' «Die, e loda ì nostri gesti, 
E sua mercede, e ro'è 1' amor gradito. 

A quella parte poi, dove protesti 
La guerra a noi del Paganetmo imitOf 
Rispooderò, come da me si suole. 

Liberi sensi io semplici parole. 

Lxxxvm 

Così rispose ; e di pungente rabbia 
La risposta ad Argante il cor trafisse ; 

Nè *1 retò già : ma con enfiata labbia 
Si trasse avanti al capitano, e disse : 

Chi la pace non vuol, la guerra t'abbia; 
Chè penuria giammai non fu di risse: 

E ben la pace ricusar tu mostri, 

Se non l'acqueti ai primi delti nostri. 

LVXXH 

Sappi che tanto abUiam 6nor sofferto 
In mare e in terra, all* aria chiara e scura, 
Solo acriò che ne fusse il calle aperto 
A quelle sacre e venerabii mura. 

Per aquislarci appo Dio grasia e merlo, 
Togliendo lor di serrilii sì dura; 

Nè mai grare ne fia, per fin sì degno, 
Esporre onor mondano, e vita e regno: 

ttxxix 

Indi il suo manto per lo lembo prese, 
Curvatlu, Tenne un seno: e, '1 seno sporto, 
Cou pnr anco a ragionar riprese. 

Vie più che prima dispettoso e torto: 

O tpretsalur delle più dubbie imprese, 

E guerra e pare in questo sen 1' apporlo: 
Tua sia r elesione : or ti consiglia 
Sent’ altro indugio, e qual più vuoi ti piglia. 

uuxni 

Che non ambìaVosi avari affetti 
Ne sproiiaro all'impresa, e ne Tur guida; 
(Sgombri il Padre del elei dai nostri pelli 
Peste si rea, s' in alcun pur s'annida; 

Nè soffra che 1' asperga e che l'infetti 
Di renen dolce, che piacendo ancida) 

Ma la sua man, che i duri cor penetra 
Soaveracnle, e gli ammollisce e spclr^L 

xe 

L'alto fero c *I parlar tulli commosse 
A chiamar guerra in un concorde grido. 
Non allendendu che risposto fusse 
Dal magnanimo lor duce Guffìrido. 

Spiegò quel crude il seno, e'I manto scosse, 
Kd, a guerra mortai, disse, vi sfido ; - 
E *1 disse in alto sì feroce ed empio. 

Che parve aprir di Giano il chiuso tempio. 

LSXXIV 

Questa ha noi mossi, e qnesla ha noi conduUi, 
Tratti d' ogni periglio e d' ogni iraparao: 
Questa fa piani i monti, e i fiumi asriuUt; 
L'ardor toglie alla state, al verno il ghiaccio; 

Placa del mare i tempestosi flotti : 

Stringe e rallenta questa ai venti il laccio: 
Quindi Sun l'aile mura aperte ed arse. 

Quindi r armate schiere uccise c sparse : 

xct 

Parve eh* aprendo il seno indi traesse 
Il Furor passo e la Discordia fera, 

E che negli orchi orribili gli ardesse 
La gran fare d’ Aletlo e di Mrgera. 

Quel granile già, che'ncontra il cielo eresse 
L'alta mole d’ error, furie tal era; 

E in rotai allo il rimirò Babelle 
AUar la fronte e minacciar le stelle. 

uxxv 

Quindi r ardir, quindi la speme nasce, 
Non dalle frali nostre forse e stanche ; 

Non dall' armata, e non da quante pasca 
Genti la Grecia, e non dall* armi franche. 
Pur ch'ella mai non et abbandoni e lasce, 
Poco debhiam curar ch'altri ri manche. 
Chi sa come difende e come fere, 
Soccorso a' suoi perigli altro non chere. 

xcit 

Soggiunse altor GufTredo: Or riportale 
Al vostro re, che venga e che s* affretti; 
Chè la guerra arretliam che minacciate: 

E s' et non vien, fra '1 Nilo suo n* aspetti. 
Accommiatò lor poscia in dolci e grate 
Maniere, e gli onorò di doni eletti. 
Ricchissimo ad AIrte un elmo diede, 

Ch’ a Nicèa conquistò fra 1' altre prede : 

LXXXVI 

Ha quando di sua aita ella ne privi 
Per gli error nostri, o per giudisi occulti, 
Chi fia di noi eh' esser sepultu schivi 
Ove i membri di Dìo fur già tepulti? 

Noi morirem, nè invidia avremo ai vivi; 
Noi morirem, ma non morremo ìoulli: 

Nè V Asia rìderà di nostra sorte; 

Nè pianta fia da noi la nostra morte. 

xau I 

Ebbe Argante una spada; e 1 fabro egregio 
L'eise c '1 pomo le fe' gemmalo e d'oro 
Con magistero tal, che perde il pregio 1 

Della ricca materia appo il lavoro. 

Poi rbe la tempra e la rìcchesaa e'I fregio 
Sottilmente da lui mirati foro. 

Disse Argante al Doglion: Vedrai ben tosto 
Come da me Ì1 tuo dono in uso è posto. 

LXXtVM 

Non creder già che noi fuggiam la pace, 
Come guerra mortai sì fogge e pavé; 

Chè r amìcisia del tuo re ne piace. 

Nè d* unirci con lui ne sarà grave : 

Ma s* al tuo imperio la Giudea soggiace, 
Tu'l sai: perchè tal cura cì dunque n'ave? 
De' regni altrui l'acquisto ei non d vieti, 
E regga in pace i suoi tranquilli e lieti. 

xctv 

Indi, tolto Congedo, é da luì ditto 
Al suo compagno : Or ce n' andremo ornai, , 

Io vèr Gerusalem. tu verso Egitto; i 

Tu col sol novo, io co' notturni rai: \ 

Cb'uopo u di mia presensa, o di mìo scrìtto 
Esser non può colà, dove tu vai. 

Reca lo la risposta; io dilungarmi 
Quinci non tuo*, dove ai trattan 1* armi. 
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Cosi di mrssagi'ier fallo é nrinìm, 

Sta frrtia intrmpestiva, o sìa nialnra: 

17a ra|{ii>n df Ile fittili, e V uso antico 
S‘ offenda, o nu, nè’l pensa egli, nè ’l cura. 
Sema risposta aver, va per l'amico 
Silentio delle stelle al)' alle mura, 
l>' inJngio inipauente: ed a chi resta 
Già non men la dimora anco é molesta. 

XCTI 

Era la notte, ailor eh' alto riposo 
llan Tonde e i venti, e parca muto il mondo; 
Gli animai lassi, e epici rhe't mare ondoso, 
O de* li'piidi laghi alberga il fondo, 



E dii si giare in lana o in mandra ascoso, 
E s pinti augelli, nell' oblio profondo, 
Sullo il silensin de' secreti orrori 
Supian gli afTarmi, e raddoldano i cori. 

xcvii 

Ha nè 'I rampo fedel, nè 'I franco dura 
Si disriuglie nel sonno, oppur a* accheta; 
Tania in lur cupidigia c che riluca 
Ornai nel sricl T alba aspettala e Itela, 
Perchè il cammin lur mostri, e li cundura 
Alla ritlà ch'ai gran passaggio è mela: 
Mirano ad or ad or se raggio alcuno 
Spunti, o rischiari della notte il bruno. 



CANTO III 



AnUOHENTO 




xJiumge a Crrusntftnme H campo ; e ^uivi 
In fera cnha è dn Clorinda ocro//o. 
Sreplia in A'rmtoia amor Tancredi: e turi 
la i propri incendi ut discoprir <T un tatto. 
Sesta g/i jdrt’enlurier di dace privi: 

Ch' un sol colfto <T Arcante, a tor f ha tolto. 
Pietose esequie fan/fii. // pio Su/iiione^ 

Ch' antica selva ai recida^ impone, 

r . .. * . 

VXia I aura messaggìera erasi desta 
A nunstar che se ne vien l'Aurora; 

Ella intanto l'adorna, e l'aurea lesta 
Di rose edite in paradiso inGura; 

Quando Ìl campo, ch'all'arme ornai s'appresta, 

In voce laorniorava alla e sonora, 

E prevenìa le trombe; e qneita poi 
Di^r piò lieti e canori t segni suoi. 

ri 

Il saggio capitan con dolce morso 
1 desideri lor guida e seconda ; 

Cl>è più facil saria svolger il corso 
Presso Cariddi alla volubil onda, 

O lardar Borea allor che scote Ìl dorso 
Dell Appennino, c i legni in mare affonda. 
Gli ordina, gTiucaramina, e'n suun li regge 
Rapido sì, ma rapido con legge. 


tti 

Ali ha ciascuno al cure, cd ali al piede; 
Nc del suo ratto andar però s'accorge; 
Ma quando il sul gli aridi campi Cede 
Con raggi assai ferventi, e in allo sorge, 
Ecco apparir Gcni«atem si vede, 

Ecco additar Gcrusalem si scorge: 

Erro da mille voci iinilaroenle 
Gerutalemme salutar sì sente. 

IV 

Cosi di naviganti audace stuolo, 

Che mova a ricercar estranio lido, 

E in mar dubbioso, e sotto ignoto polo 
Provi Tonde fallaci e 'I vento ìnGdo, 
S'alGn discopre il desialo suolo. 

Il saluta da lunge in lido grido; 

E l'ano all' altro il mostra, e intanto oblia 
La noia e 'J mal della passala via. 

V 

AI gran piacer che quella prima vista 
Dolcemente spirò nell' alimi petto, 

Alta conlritTun successe, mista 
Di timoriifu e riverente affetto: 

Osano appena d* innalsar la vista 
Ver la città, di Cristo albergo eletto, 

Dove mori, dove sepolto fne. 

Dove poi rivesti le membra tue. 

Vi 

Sommeui accenti e tacile parole, 

Rotti singulti e flebili sospiri 
Della gente che in an s'allegra e duole, 
Fan che per T aria un mormorio s' aggiri, 
Qual nelle folte selve ndir sì suole, 

.S* avvien che Ira le frondt si vento spiri ; 
O quale infra gli scogli, o presso a i lidi 
Sibila il nisr percosso in rauchi stridi. 
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VII 

NiiJu cta»ctmo il piè calca II sentiero; 
ette l'orinpitt de* duci ogn' altro move. 
Scriro fregio o d’ór, plttma, o cimiero 
S'tperbo, dal suo capo ognun rimove; 
lid insieme del cor I' abito altero 
Dep«>nr, e calde e pie lagrime piove. 

Pur, quasi al pianto aldiia la via rindiiusa, 
Culi parlando uguun lè tteaso accuaa: 


TASSO 
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xir 

Uentre ragiona ai inni, non liinge acune 
Un fraiirn tliiulu addur rtiilichc pre<ie, 
('.he, com’ é 1' ujo, a tiepredar precorse. 

Or con gregge ed armenti al campo rtede. 
Ella ver loro, e verro lei trn corte 
Il duce tur, di' a sé venir la vede: 

Cardo il duce è nomalo, unra di gran possa ; 
Ma non già tal, di' a lei resister possa. 


vili 

r)uni|ue ove tu. Signor, di mille rivi 
Sangniimsl Ì1 terreo latciastl asperso, 
D’amaro pianto almen duo fonti vìvi 
In sì acerba memoria oggi io non verso? 
Agghiacciato mio mr, die non derivi 
Per gli occhi, e stilli m lagrime converso ? 
Duro mio cor, che non ti spettri e frangi ? 
Pianger ben merli ogiior, s’ ora non piangi. 


XV 

Gartln a qncl fero scontro è spinto a terra 
In su gli occhi de'Frandii e de' Pagani, 
Ch* allor tutti gridar, di quella guerra 
I.ieli auguri prendendo, i qnai fur vani. 
Spronando addosso agii altri ella si serra, 
K vai la destra sua per cento ttiani ; 
Seguirla i suoi gnerrier per quella strada 
Che spianar gli urti, e che s’apri la spada. 


IX 

Dalla ciltadc intanto nn ch'alia goarda 
Sta d'alta torre, e scopre i monti e i campi, 
Colà gìiiso la polve aUarsi guarda. 

Si die par che gran nube in aria stampi; 
Par die baleni 4|iiclla nube cd arda. 

Come di fiamme gravida e di lampi : 

Poi lo splendor de' lucidi metalli 
Sceme, e distingue gli uomini e i cavalli. 


xvt 

Tosto la preda al predator ritoglie: 
Cede lo tinnì de' Franchi a poco a poro. 
Tanto che ’n cima a un colle ci si raccoglie. 
Uve aiutate snn l'arme dal loco. 

Allof, si come turbine si scioglie, 

E cade dalle nubi aereo foco. 

Il buon Tancredi, a coi GulTredo accenna, 
Sua squadra mosse, e«! arrestò l'antenna. 


Allor gridava: Oh qual per T an’i stesa 
Polvere I’ veggio t oh come par die splenda ! 
Sm suso, o cittadini ; alla difesa 
5' armi ciascun veloce, e i mori ascenda: 
Già prcteiile è il nemiro. K poi ripresa 
La voce : Ognun s' affretti, e I arme prenda: 
Ecco il nemiro; è qui: mira la polve 
Che sotto orrida nebbia il cielo involve. 

XI 

I semplici fanciulli, e i vecchi inermi, 

E ’l vulgo delle donne sbigottite. 

Che non tanno ferir, né fare schermì, 
Traean supplici e mesti alle meschite : 

Gli altri, di membra e d'animo più fermi, 
Già frrtioloM l'arme avean rapile: 

Accorre altri alle porle, altri alle mura: 

Il re va intorno, e '1 lutto vede e cura. 

xit 

Gli ordini diede, e poscia ei |Ì rìtrauc 
f)ve sorge una torre infra due porte, 

Si eh' è pressa al bisogno ; e son più baste 
Quindi le piagge, e le montagne srvirte. 
Vtrile rhe quivi seco Erminia andasse; 
Erminia bella, eh' ei raccolse in rorle. 

Poi eh' a lei fu dalle cristiane sipiadre 
Presa Anliucbìa, c morto il re suo padre. 

xm 

Clorinda •nt.vnto incontra a Franchi è gita : 
Molli van seco, cd ella a tulli è innante ; 
Ma In altra parte, s>nd*c .secreta uscita, 
Sta preparato alle riscosse Argante. 

La generosa i suoi seguaci infila 
To' detti e con l' intrepido sembiante: 

I»rn con alto principM» a noi conviene, 
Dicea, fondar dell’ Asia oggi la spene. 


xvu 

Porla al salda la gran lancia, e in guisa 
Vìen feroce e leggiadro il giovinetto, 

Che veggcndolo d'alto il re, s' avvisa 
('he sia guerriero infra gli scelti eletto; 
Onde dice a colei eh' è seco assisa, 

£ che già sente palpitarti il petto; 

Ben conoscer dèi tu per ti lungo uso 
Ogni Cristian, benché iteli' armi chiuso, 
xvni 

Chi è dunque costili, che rosi bene 
S' adatta in giostra, e fero in vista è tanto ? 
A quella, in vece dì risposta, viene 
Sulle labbra un sospir, su gli orchi il pianto: 
Pur gli spirti e le lagrime ritiene. 

Ma non così, rhe lor non mostri alc|aanto; 
Che gli occhi pregni un bei purpureo giro 
Tinse, c roto spuntò messo il sospiro. 

xtx 

Poi gli dire inCngevoie, e nasconde 
Sullo il manto dell' odio altro desio: 

Oliné ! lime il conosco, cd ho ben dunde 
Fra niille riconoscerlo deggia io; 

Cliè spesso il vidi i campi c le profonde 
Fosse del sangue empir del popol mio. 

Ahi quanto è crudo nel ferire ! a piaga 
Cli'eì faccia, erba non giova, od arte maga* 

XX 

Egli è il prence Tancredi: oh prigìnniero 
Mio foste un giorno ! e noi vorrei già morto; 
Vivo il vorrei, perchè 'n me desse al fero 
Desio dolce vendetta alcun conforto. 

Così parlava : e de' suoi delti il verti 
Da chi i' udiva, in altro senso è torto; 

E fuor n’ uscì con le sue voci estreme 
Misto un sospir, che 'ndarnu ella già preme. 
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XXI 

Cloriniia intinto ad incontrar i* aMalto 
Va di Tancredi, e pun la lancia in rr»la. 
l->rlr»i alle visiere, e t tronclii in atto 
Yolaro, e parte nuda ella nv retta ; 

Che, rutti i lacd all* rimo tuo, d'un «allo 
( Miralill colpo I) ei le ballò dì letta; 

K, le chiume dorale al vento sparec. 

Giovane donna in meiao *1 campo apparse. 

XXII 

Lampr^^iàr |>li orehi, e folporàr pii sguardi, 
Dolei nell' ira: ur che sarìan nel rito? 
Tancredi, a che pur pensi ? a che pur guardi ? 

Non riconotrt tu i’ amalo viso? 

Quest’ è pur (piet bel volto, onde tiitl’ardi; 

Tuo core il dica, ov'è »uo esempio inciso: 
Questa é rolei che rìnfresear la fronte 
Vedesti già nel solitario fonte. 

XZIil 

£i, ch'ai cimiero ed al dipinto scudo 
Non badò prima, ur le! veggeodn impeira. 

Klla, quanto può meglio, il capo igimdn 
Si ricopre, e l'assale; cd ei s'arretra. 

Va conira gli altri, e rtila il ferro crudo; 

Ma però da lei pare non impeira. 

Che minaeriota il segue, e, Volgi, grida; 

£ di due morti in un punto lo slìda. 

XXIV 

Percosso il cavalier non ripercote; 

Nè si dai ferro a rìgnardarsi attende. 

Come a guardar i begli uerbi e le gote, 
Ond'Amnr l’arco inevitahii tende. 

Fra sé direa: Van le percosse vote 
Talor che la ina destra armala stende; 

Ma colpo mai del bello ignudo volto 
Non cade in fallo, e sempre il cor m'è rollo. 

XXV 

Risolve al6n, benché pietà nnn spere, 

Di non morir, tacendo, orcidio amante: 

Vuol ch'ella sappia eh' un prigion suo fere, 

Già inerme, e supplichevole e trcmanle. 
f>nde le dice: O In, che mostri avere 
Per nemico me sol fra turbe tante, 

Fseiam di questa mischia ; ed in disparte 
rpulrò leco, e tu meco prusarlc: 

XXVI 

Cosi me* si vedrà s* al Ino s' agguaglia 
Il mio valore. Ella aecellò l'invito; 

£, com' esser seni' rimo a tei nnn raglia, 

Già haldansosa. cd ei srguta smarrito. 

Recala s' era in alto di li.vllagìia 
Già la gnerriera, e già Cavea ferito; 
Quand'egli: Or ferma, disse, e siano fatti 
Assai la pugna della pugna ì patti. 

xxrii 

Fermoisi ; r lui, di paurusn, audace 
Rendè in <|uel punto disperato amore: 

I palli sian, dicea, poi che tu pace 
Mrro non vuoi, rlie tu mi tragga il core. 

II mia cor, non più min, t’ a te dispiace 
Ch'egli più viva, volontario more; 

£ Ino gran tempo ; c trmpn è ben che trarin 
Ornai tu debbia; c nou debb' io vietarlo. 


xxrm 

Ecco io chino le braccia, e l’ apprc«cnlo 
Sema difesa il petto : nr chr nnl |ie«Ìi ? 

Vuoi ch’agevoli l'opra? Ìo som coiiirnlo 
Trarmi l' iislserg^s or <»r, se niobi il chiedi. 
Distingiica forse in più lungo lamento 
l suoi dolori il misero Tancredi; 

Ma calca l' impedisce intempestiva 
De' Pagani e de' «imi, che «uprarriva. 

XXIX 

Cedean cacciali dallo siunt Cristiano 
1 Paleslìni, » sia tcmenia od arte. 

Un de' persecutori, uomo inumano, 

Vidcle sventolar le chiome *p.vrle ; 

£ da tergo in passando aliò la mano, 

Per ferir lei nella sua ignuda parte ; 

Ma Tancretli ertdò, (che se n'accorse) 

£ Con la spada a quel gran colpo ocrorse. 

XXX 

Pur non gì lutto in vano, e ne'rnnrmi 
Del bianro collo il bei rapo ferille. 

Fu levissima piaga; e ì biondi crini 
! Rossrggiaron cosi d' a1(|iianie stille, 

I Come rosseggia I' or, che di riihlui 

I Per man d’ illustre arlrru-e sfaville. 

I Ha il prenre infurialo allor sì spin*e 

Addosso a quel villano, e'I ferro strinse. 

XXXI 

' Quel si dilegua, e f|iiesti acceso d'ira 

I II segue; e van come per l'aria strale. 

£ita riman sospesa, ed ambst mira 
Lontani multo, nè segnir Ce cale; 

Ha cu' suoi fuggitivi li ritira: 

Talor mostra la fronte, e i Franchi assale ; 

Or si volge, or rivolge: or fogge, or fuga; 

Nè si può dir la sua carcia, nè fuga. 

xxxtt 

Tal gran tauro tab»r neH'ampio agone. 

Se volge il rornsi ai cani, orni' è seguilo, 

S' arreiran essi; e, s' a fuggir si pone, 

Ciascun ritorna a seguitarlo aniito. 

Clorinda nel fuggir da tergo oppone 
Allo lo srudn, e 'I capo è custodito. 

Così coperti van ne* giochi mori 
Dalle palle lanciale i fuggitori. 

xxxm 

Già questi seguitando, c qnrì fuggendo, 

S' erano all' alte mora avvicinali; 

Quando aitar» i Pagani un gritlu orrendo, 

K indietro si fur fiiliilo voltati : 

K fecero un gran giro, c poi volgendo 
liitornaro a ferir le «palle e ì lati: 

£ intanto Argante giù muvea dal monte 
La schiera sua per assalirgli a fronte. 

XXXIV 

Il feroce Circasso usci di slitolo, 

Ch' esser vols'cgli il frritor primiero; 

K quegli, in mi ferì, fu steso al suolo, 

E sossopra in un fascio il suo destriero: 

£, pria che i' asta in tronchi andasse a volo. 
Molti cadendo compagnia gli fèro : 

Poi stringe il ferro ; e, quando gì mge appieno. 
Sempre uccìde, od abbatte, u piaga al.*-emi. 
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XJCXT 

Clorinda, cnnia >ua, toI»r di viia 
Il forte Ardclio, uom |cià d'elà matura, 

Ma dì verrliicata indomita, c munita 
Di duo ^ran fipli; c pur non fu lirurat 
(•h' Alcandru, il mag|(ior figlio, aspra ferita 
Kimotso arca dalla patema rtira ; 

E PolifcrDo, che realògli appresto, 

A gran pena salvar putc té ateato. 
xsusvi 

Ma Tancredi, da poi eh* egli non giunge 
Quei villan, che destriero ha più rorrenlr, 
Si mira addietro, e vede ben che lunge 
Truppa è trascorsa la stia audace gente | 
Vrdela intorniala, e *1 cisrsier punge. 
Volgendo il freno, e U t’ invia repente: 
Ned egli solo ■ tuoi guerrier torrurre, 

Ma quello tiuol, rii a lutti i rischi accorre: 
xxxvti 

Quel di Oiidon awenlurìer drappello, 
Fi«»r degli eroi, nerbo e vigor del campo, 
ninaldo, il più tnagiianiruu c il piii bello, 
Tulli precorre : ed è men ratto il lampo. 
Ben Insto il porlamenlu e il bianco augello 
l'.unosce Erminia nel celeste campo; 

E dire a) re, che ’n lui fisa lo sguardo: 
Ecculi il domator d’ogni gagliardo. 

XXXVltl 

Questi ha nel pregio della spada eguali 
Pochi, u nessuno, ed è fanciullo ancora. 

.Se fosser Ira' nemici altri sei tali. 

Già Sorta lolla vinta e tersa fora; 

E già dumi tarebhono i più australi 
Hrgni, e ì regni piu prossimi all’aurora; 

E forte il Nilo octnllerrbbe invano 
Dal giugo ti capo incognito e lontano. 

xxxix 

Rinaldo ha nome ; c la sua destra ìrala 
Temon più d'ogiii macchina le mura. 

Or volgi gli orchi ov'io ti muslru, e gnata 
CkiIuÌ riie d'oro e verde ha l'armatura: 
Quegli é Diidoise, cd è da lui guidata 
Questa schiera, cita schiera é di ventura; 
K guerrier d'alto sangue, c molto esperirà. 
Che d'età vince, e non cede di merlo. 

XI 

Mira quel grande, cb'é coperto a bruno; 
E Gernandu, il fralcl del re norvegir» : 
Non ha la terra uom più superbo alcuno ; 
Questo sul de' suoi fatti usenra il pregio. 

E son qne* duo, che vari si giunti in «no, 
Ed han bìanru il vestir, bianco ogni fregio, 
fiildippe ed Oduardo, amanti e sposi, 

In valor d'arme e in lealtà famosi. 

XU 

Cosi parlava: e già vedean là sotto 
Come la strage più e piu s'ingruMe; 

C.hè Tanrredi e Rinaldo il rcrrliiu han rollo, 
Renelle d’ nomini denso e d'armi fosse. 

K pr>i lo stuol ch'é da Dudon rundulto 
Vi gìfinse, cd aspramente anco il |>ercosse. 
Argaotr, Argante stesso, ad un grand' urlo 
Di llinaldu abbattuto, a pena i Mirto. 


xui 

Nè sorgra forse; ma in qnel punto stesso 
Al figlino) di Bertoldo il deslrier cade ; 

E, reslanriogli sotto il piede oppresso, 
Gonvien eh* indi a riirarlo ab|uanln bade. 
Lo slflul pagan frattanto, in rotta messo, 

Si ripara fuggendo alla ritlade. 

Solì Argante e Clorinda argine e «panda 
Sono al furor che lor da tergo inonda. 

XLItl 

IMlitni vanno, e l' impeto (cgnentr 
In lor s* arresta alquanto e si reprime; 

Si che pttean rarn perigliosamenle 
Quelle genti fuggir, che fuggian prime. 
Segue Dudon nella viiioria anlenie 
I fuggitivi, e 'I fier Tigrane opprime 
Con r orto del cavallo, e con la <pada 
Fa che scemo dei capo a terra rada, 
xuv 

Nè giova ad Algasarre II fino nsbergo. 
Ned a Corbàn rtibnstu il forte rlmelto; 
t.hè *n guisa In feri la nuca e 'I tergo, 

('.he ne passi» la piaga al viso, al petto: 

E per stia mano ancor del dolce albergo 
f/alina usci d’Amnrate, e di Mermetlo. 

K del crudo Almansór ; nè *1 gran C.ircasso 
Può sienru da lui movere un passo. 

XLV 

Freme in sè ileuo Argante; e pur laivolla 
Si ferma e volge, e poi cede pur anco ; 
Alfio rosi improvviso a lui si volta. 

K di tanto rovescio il coglie al fianco, 

('.he dentro il ferro vi s' immerge, e lolla 
È dai roipu la vita ai duce franco. 

C.ade; e gli iKchi, ch'ap}«ena aprir si ponnn. 
Dura quiete preme e ferreo sunnu. 

XLVt 

Gli apri tre volle, e ì dulri raì del cielo 
Cercò fruire, e suvra un bcatciu aliarsi ; 

E tre volle ricadde : e fosco velo 
Gli occhi adombrò, eba stanchi alfin serrarsi: 
Si diuiilvuiiu i mcmlkci, e I mortai gelo 
Irrigiditi e di sudar gli ha >par<^i. 

Sovra il corpo già nxivlu il tero Argante 
Punto non bada, c via trascorre avaitlr. 

XLVII 

Con tallo ciò, sebltets d' andar non cesia, 
Si volge ai Franchi, e grida: O cavalieri. 
Questa sanguigna spada è quella stessa 
Che I signor vostro mi donò pur ieri : 
Ditegli come in uso oggi l'ho messa; 

Cir udirà la novella eì volenlirri: 

E caro esser gli dee che I suo Isti dono 
Sia conosciuto al paragon ss buono. 

XLVIII 

Ditegli rhc vetirrne ornai s’ aspetti 
Nelle viscere sue più certa prova ; 

E, quando d' assalirne ei nuu s* alTrcui, 
Verrò non aspettalo ov'ci si (tura. 

Irritati i Cristiani ai feri detti. 

Tutti vèr lui già si niuveano a prova ; 

Ma con gli altri etto è già corso in sicuro 
Sotto la guardia dell* antico muro. 
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MCtII 

V*è Guelfo «ero ; e^;li è d’opre lef^i»dre 
Emulo, e d' allo «angue c d‘ alto stato : 
Ben il ronoiro alle tue «palle quadre, 

Ed a quel petto colmo e rìlerato. 

Ma *1 gran nemico mio tra qiietle squadre 
Già riveder non posso, e pur vi guato; 
r dico Boemondo il micidiale, 

Dittruggilor del «angue mio reale. 

LXIV 

Cosi parlavan quelli; e 'I capitano, 

Poi eh' intorno ha mirato, ai suoi discende; 
E perchè crede che la terra invano 
S'oppugneria dove il più erto ascende. 
Conira la porta aqtiìlonar nel piano 
Che con lei ai cungiunge, alaa le tende ; 

E qoti>rì procedendo, infin la torre 
Che chiamano angular, gli altri fa porre. 
Lxr 

Da quel giro dei rampo è contrnnto 
Della cittade il lerto, o poco meno; 

Che d* ogn' intorno non avria potuto 
(Cotanto ella volgea ) cingerla appieno: 
Ma le vie tutte, ond’ aver piiote alato. 
Tenia Goffredo d‘ impedirle almeno; 

Ed occupar fa gli opportuni passi. 

Onde da lei si viene, ed a lei vasai. 

LXVI 

Impon che «ian le tende indi rotinile 
E di fosse profonde e di Irinctere, 

Che d' una parte a cilUdinc ascile, 

Dall' altra oppone a correrie straniere. 

Ma, poiché fiir qiietl' opere romite, 

Voi*' egli il corpo di Dudun vedere; 

E colà traskc, ove il buon dure eiiinlo 
Da mesta turba e lagrimosa è cinto. 

MVU 

Dr nubii pompa i fidi amici urnaro 
Il gran feretro, ove sitblime et giare. 
Quando Goffredo entrò, le turbe aUaro 
I.a voce asiai più flebile e loquare: 

Ma con volto né torbido nè chiaro 
Frena il suo affetto il pio Buglione, c tace. 
E poi che 'n luì, pensando, alquanto fisse 
Le luci ebbe tenute, alfm ai disse: 

Lxvat 

Già non si deve a le doglia, nè pianto; 
Che, se mori nel mondo, in ciel rinasci. 

E qui, dove ti spogli il mortai manto, 

Di gloria impresse alte vestigia lasci. 
Vivesti qual giierrier cristiano c santo, 

E come lai sei morto : or godi, e pasci 
In Dio gli occhi bramosi, o felice alma, 

£d bai del bene oprar corona e palma. 

LVIX 

Vivi beata pur; che ntisira sorte, 

Non tua sventura, a lagrimar n' invita. 
Poscia ch'ai tuo partir si degna e forte 
Parte di noi fa coi tuo pie parlila. 

Ma se questa, che 'I vulgo appella morie, 
Privati ha noi d' una terrena aita; 

Celeste aita ora impetrar ne puoi. 

Che *1 Ciel l'arcoglie infra gli clelli soni. 



ixx 

E come a nostro prò veduto abbiamo 
Ch'usavi, nom già mortai, l'arme murlali ; 
Cosi vederli oprare anco speriamo. 

Spirto divin, I' arme del ciel fatali. 

Impara ì voti untai, eh' a te porgiamo, 
Hacrorre, a dar soccorso ai nostri mali : 
Tu di vittoria anniintits; a te devoti 
Sulverem trionfando al tempio i voti. 

LXXI 

Così disi* egli : e già la notte oscura 
Area tutti del giorno ì raggi spenti; 

E con l'oblio d' ugni nujosa cura 
Ptmea trrgua alle lagrime, ai lamenti. 

Ma il capitan, eh’ espugnar mai le mura 
Nitn crede srnsa i britiri tormenti. 

Pensa und'abbia le travi, ed in quai fttrme 
Le macchine componga; e poco dorme. 
Lxxn 

Sorse a pari col sole, ed egli stesso 
Seguir la pompa fonerai poi volle. 

A Dodon d' odorifero ripreiso 
Composto hanno il sepolcro a piè d'on folle 
Non Uinge agli steccati ; e sovra ad esso 
Un’altissima palma t rami estolle. 

Or qui fu posta ; e i sarerdoti intanto 
Quiete all' alma gli pregar col canto. 

Lxxm 

Quinci c quindi fra i rami erano appese 
Insegne e prigioniere arme diverse. 

Già da lui tolte in ptn felice imprese 
Alle genti di Siria ed alle Perse. 

Della coraaaa sua, dell' altro arnese. 

In meiao il grosso tronco si roperse. 

Qui (vi fu scritto poi) giare Dudune: 
Onorate l'altissimo campione. 

LXXtV 

Ma il pittalo Rugliun, poi che da questa 
Opra «i tolse dolorou e pia. 

Tutti i fabbri del campo alta foresta 
Con buona scorta di soldati invia. 

Ella è tra valli ascosa, e manifesta 
L'avea fatta a' Francesi nom di Sona. 

Qui per troncar le marchine n* andare, 

A cui non abbia la citta riparo. 

I.XXV 

L'un l'altro esorta che le piante atterri, 
E farcia al bosco inusilali oltraggi. 

Caggiun recise da' taglienti ferri 
Le sacre palme, e i (rasiini selvaggi; 

I funebri cipressi, e i pini e i ccrri ; 

1/ elei frondose, r gli alti abeti e i faggi ; 
GU «Imi mariti, a cui lalor «' appoggia 
La vile, c con piè tòrto al ciel seii poggia. 

iJixri 

Altri t tassi, e te qoerrie altri pcrcole, 
Che mille volte riniiovàr le chiome, 

E mille volte, ad ogni incontro itninolc, 

L* ire de' venti han rinluuate c dome ; 

Ed altri impone alle stridenti rote 
D'orni e di i^dri I’ odorale some. 

LjM'iano al iiion detrarrne, al vario grido, 
E le feie e gli augei la lana e ‘I nido. 
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ARGOMENTO 

ulti i Sunti d' inferno a sr raccogìie 
L" imprrador drì Irnrbroto renna ; 

A’ per dar a' Cristiani acerbe doglie^ 
f'uol cit'uti onnun di !or j«u iniijiuo ingegno. 
Per tur opra Idraote. a crude i‘Ogtie 
Si t’oige^ e ••Ulti eh' elrmidn al suo disegno 
Spiani ta ria^ portando in doUi Mudi: 

£ sue macchine sian bettena^ e frodi. 

i\Ifnlre fjn qnci>lì t bellici slromentì, 
Perchè detliìano lotlo in mo porte, 

Il f;ran neniìco dell’ umane fcnti 
Conira i Criitiani i lividi occhi torse: 

K lur vrf^l>rndii alle lidi' opre inteiili. 
Ambo le labbra per furor »i murM; ; 

U, qual lauro ferito, il suo dolore 
Versò mugghiando c loipiraudo foore. 

u 

Quinci, avendo pur tolto il pen»Ìrr volto 
A recar ne' CristiaDÌ ultima duglia. 

Che lia, csimarsda, il popol suo rarrulto 
( Conrìlio orrendo!) entro la regia aoptia; 
Come lia pur leggiera impresa (ahi tlohu !) 
Il repugnarc alla divina voglia : 

Stollo eh'a Dio si agguaglia, c in oblio pone 
Come di Dio la destra irata tutine. 

ni 

Chiama gli abilalnr dell' ombre eterne 
li rauco Miun della tarlatea tromba: 
Trrman le spaziose atre caverne, 

K I' aer riero a quel rnraur rimbomba : 

Nè stridendo così dalle superne 
IlegMini del cielo il hilgnr piomba; 

Nè lì scussa giammai trema la terra, 
Quando ì vapori in srn gravida serra. 

IV 

Tosto gli Dei d'abisso in varie torme 
Concorron d’ ogn' intorno ali' alte porle. 

Oh come strane, oh come orrihil forme ! 
Quant'è negli oerhì lor terrore e morte! 
Stampano alcuni il suol di ferine orme, 
E'n fruHie umana han chiome d’angui attorte ; 
1'. tur s'aggira dietro immensa coda, 

Che, quasi sferra, si ripiega e snoda. 


Qui mille immonde Arpie vedreili, e niille 
Crnlaiirì r S&ngi e pallide Gorgi'mi ; 

Multe e molle latrar voraci Srille, 

E fischiar Idre, e sibilar Pitoni; 

E vomitar Chimere atre faville, 

E Pubremi orrendi, e Oerionì} 

£ 'n novi mostri, e non piu intesi o visti. 
Diversi aspetti in un confasi e raisU. 

VI 

D'etsi parte a sinirtra e parte a destra 
A seder vanno al crudo re davanle. 

Siede PInlon nel meno, e con ta destra 
Soslien lo scettro ruvido e {lesanle; 

Nè tanto scoglio in mar, nè rupe alpetira, 
Nè pur Calpe s' ìnnatsa, o’I magno Atlante, 
Ch'ami luì non paresse un piccol colle; 

Si la grau fronte e le gran corna estolle. 

VII 

Orrida maestà nel fero aspetto 
Terrore accresee, e più su|»erbo il rende ; 
Rossrggian gli occhi, e di vrneno infetto, 
Come infausta riimeta, il guardo splende: 
Gl'tnvoive il mento, e soli’ irsuto petto 
Ispida e folla la gran barba scende; 

E io guisa di voragine profonda 

S’ apre la boera d' atro sangue immonda. 

Tilt 

Qual i fnmi stilfnrei ed infiammati 
Escun di Mongibcliu, e *i posso e '1 tuono; 
Tal della fera borea i negri fiati, 

Tale il fetore e le faville sono. 

Mentre ei parlava, Ceritcro i latrali 
Hipresse, e l'Idra si fe'niula al su«ino ; 
Heslò Cocilu, e ne tremar gli abissi , 

E in questi delti il gran rimbombo udissi ; 

tv 

Tartarei Numi, di seder |>Ìn degni 
Là sovra il sole, ond' è l'origin vostra. 
Che meco già dai più feliri regni 
Spinse il gran raso in questa urribit chiostra ; 
Gii antichi altrui sospetti e t fieri sdegni 
Nuli inn troppo, e I' alla impresa nostra. 
Or Colui regge a suo voler le sielle, 

£ noi siam giudicali alme rubclle. 

X 

Ed in vece del dì sereno r poro, 

Dell' aureo sol, degli siellali giri, 

N'ha qnt rinchiusi In qtiesl' abisso oscuro: 
Nè vuol cb’al primo unur per noi s'aNpiri , 
E posria (ahi quanto a ricordarlo è duro ! 
Quest’ è quel che più inasprì i miei martiri ) 
Ne* bei seggi relesti ha l’uom chiamalo, 

L’ uom vile, e di vii fango in terra nato. 
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XI 

Nè ciò pii parte aitai ; ma in preda a morte, 
Sol per fame più danno, il Fi|;)io diede. 
E» renne, e mppe le Uriaree porle, 

E porre ohV ne* regni noitrì il piede, 

E Iraroe Talrae a noi dovute in «orte, 

E rip<»rlarne al cìel lì rìcché’ prede, 
Vtnrilor trTonfando, e in noitro irhemo, 
Le integne iti ipìegar del vìnto inferno. 

XII 

Ma ehè rinnovo i mìei dolor parlando ? 
Chi non ha già le inginrìe nostre intese? 
Ed in qual parte li trovò, nè quando, 
Ch’egli cessasse dalle usate imprese? 

N«m più (lèssi alle antiche andar pensando; 
Tentar dobbiamo alle presenti offese. 

Deh! non vedete ornai com’egli tenti 
Tolte al soo colto richianiar le genti ? 

XIII 

Noi trarrem neghittosi i giorni e Tore, 
Nè drgna cura Ca che *1 cur n’ accenda ? 

E soffrirem che forsa ognor maggiore 
Il ino popul fedele ìn Asia prenda? 

E che Giudea soggioghi, e che’l suo onore, 
Che 'I nome suo più si dilati e stenda ? 
Che suoni in altre lingue, e in altri carmi 
Si scriva, e incida in novi bronci e'n marmi ? 

XIV 

Che siao gT idoli nostri a terra sparsi? 
Che i nostri altari il mondo a lui converta? 
Ch'a ini sospesi i voli, a lui sol arsi 
Siano gl' incensi, ed anr» e mirra offèrta ? 
Ch' ore a noi tempio non solca serrani. 

Or via non resti all’ arti nostre aperU ? 
Che di tant' alme il solito tributo 
Ne manchi, e in vóto regno alberghi Piolo ? 

XV 

Ah ! non (ia ver ; che non sono anco estinti 
Gli spirti in voi di (|iiel valor primiero, 
Quando di ferro e d' alte fiamme cinti 
Pugnammo già contea il celeste impero. 
Fummo, io nul nego, in quel cunfliUo vinti ; 
Pur non mancò virtute al gran pensiero : 
Diede che che i! fosse a Ini vìllorta ; 
Rimase a noi d’invitto ardir la gloria. 

XVI 

Ma perchè più v’ indugio ? Itene, o miei 
Fidi runuKli, o mìa polenta e forte : 

Ile veloci, cd opprimete i rei, 

Prima che ’l lor poter più si rinforce; 

Pria che liiu’ arda il regno degli Ebrei, 
Questa fiamma crescente ornai s’ ammorse : 
Fra loro entrale, e in ultimo lur danno 
Or la forta s’ adopri, ed or T inganno. 

xvn 

Sia desilo ciò ch’io voglio: altri disperso 
Sen vada errando: altri rimanga ucciso; 
Altri in cure d’amor lascive immerso, 

IdoI si farcia un dolce sguardo e un riso ; 
S«a 'I ferro incontro ai suo rctiur converso 
Dallo «tool ribellante e *n tè diviso; 

Pera il rampo e ruini, e resti in tutto 
Ogni vrstigo suo con luì distrutto. 



xnti 

Non atpcllàr già 1' alme a Dìo rubelle 
Che fosser queste voci al fin condotte ; 

Ma fuor volando, a riveder le stelle 
Già se D'uicìan dalla profonda notte, 
Come sonanti e torbide procelle 
Che vengao fuor delle natie lor grotte 
Ad oscurare il rido, a portar guerra 
Ai gran regni del mare e della terra. 

XIX 

Tosto spiegando in varii lati t vanni, 

Sì furon <|nesli per lo mondo sparti ; 

E ’ncomìndaro a fabbricare inganni 
Diversi c novi, ed ad usar lor arti. 

Ma di' lo, Musa, come i primi danni 
Mandassero ai Cristiani, e di quai parti ; 
Tu 'I sai; ma di tant' opra a nui si luagc 
DebiI aura di fama appena giunge. 

XX 

Heggea Damasco e le città vicìoe 
Idraute, famoiu e nubit mago, 

Che sin da’ suoi prim’anni all' indovine 
Arti si diede, e ne fu ognor più vago. 

Ma che giovar, se non potè del fine 
Di quella incerta guerra esser presago ? 
Ned aspetto di stelle erranti o fisse, 

Né risposta d’inferno il ver predisse. 

XX? 

. Giodicò questi ( ahi cieca umana mente, 
Come i gindìrli tuoi son vani e tòrti * ) 

Ch' all* esercito invitti» d’ Occidente 
Apparecchiasse il Cìel mine e morti : 

Però, credendo die l'egisia gente 
La palma dell' impresa alfin riporli. 

Desia che 'I popol suo nella vittoria 
Sia deir acquisto a parte e della gloria. 

XXII 

Ma perchè sanguinosa e cruda estima 
Che fia (al guerra, c del suo danno teme, 
Ei va penfando con qual arte in prima 
Il poter de' Cristiani in parte sceme, 

Si che più agevolmente indi s’opprima 
Dalle sue genti e dairegiiie invierae. 

In questo suo pensìer il sovraggìunge 
L'angelo iniquo, e più F iniliga c punge. 

xxm 

Esso il consiglia, e gli ministra s modi, 
Oisde r impresa agevolar sì puole. 

Donna, a etti di beltà le prime lodi 
Conceda r Orienle, è sua nepute: 

Gli arcorgimenli c le più occolte frodi, 
t.h'osi o femmina o maga, a lei suo note; 
Questa a sè chiama, c seco i suoi consigli 
Cuinparte, e vnol che cura ella ne pigli. 

XXIV 

Dire: O diletta mia, che sotto bioodi 
Capegli e fra si tenere srmblanse 
Canuto sennu e tur virile ascondi, 

E già netl’arti mie me stesso arante, 

Gran pensicr vulgo; e, se In lui secondi, 
Seguiranmi gli eflriti alle sperante: 

Tessi la tela ch* in li mostro ordita, 

Di cauUi vecchio esecutrice ardila. 
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Vaiwie »1 campo nemico: iri •' impieghi 
Ogn' arte fcmninil ch'amore allcUi: 

Bagna dì pianto e fa melati i preghi ; 
Tronca e confondi co'aospiri ì Uctlì : 

Beltà dolente r miscraLìI pieghi 
Al tuo volere i più mtinali petti: 

Vela il soTcrrhio ardir con la vergogna, 

E fa manto del vero alla mcnaogoa. 

XXXJt 

Come per acqua, o per cristallo intero 
Trapaiaa il raggio, e no '1 divide o parte. 
Per entro il chiuso manto osa il pensiero 
Sì penetrar nella vietala parte: 

Ivi si tpatia, ivi contempla il vero 
Di tante meraviglie a parte a parte; 
Poscia al desio le narra e le descrive, 

£ oc fa le sua Camme in lai più vive. 

XXVI 

Prendi, a'ciier potrà, Goffredo all' eaca 
De* dolci iguardi e de* Lei detti adorni; 

Sì eh' all* uomo invaghito ornai rìncrcKa 
L* incominciala guerra, e la di*lurni. 

S'ewo non pool, gli altri più grandi adeara: 
Menagli in parte, ond* alcun mai non turni. 
Poi diitingae i contigli; alCn le dice: 

Per la fé, per la patria il tutto lice. 

XXXIU 

Lodato patta e vagheggiata Armida 
Fra le cupide turbe, e se n' avvede : 

No '1 mostra già, benché in suo cor ne rìda, 
E ne disegni alte vittorie e prede. 
Mentre, sospesa alquanto, alcuna guida 
Che la conduca al capitan rirhiede, 
Eutlatio occorse a lei, che del sovrano 
Principe delle squadre era germano. 

XX vu 

La bella Armida, di tua forma altera, 
E da' doni del aeuo e dell' elate, 

L' impecia prende; e in tu la prima arra 
Parie, c tiene m 1 vie chiuie e celate: 

E *n treccia e *n gonna femminile tpera 
Vincer popoli invitti c tchiere armale. 

Ma ton del tuo partir tra *1 vulgo, ad aria 
Diverte voci poi diffùte e tparte. 

xxxiv 

Come al lume farfalla, ei si rivolte 
Allo splendor della beltà divina; 

E rimirar da presso i lumi volte, 

Che dolcemente allo modesto inchina : 

E ne trasse gran Camma, c la raccolse, 
Come da fuoco suole esca -vicina ; 

£ disse verso lei ( che audace e baldo 
11 fea degli anni e dell'amore il caldo): 

xxvm 

Dopo non molti di vien la doniella 
Dove ipiegate i Franchi avean le tende. 
All' apparir della beltà novella 
IfaKe un biiLigliu, e'I guardo ngnun v'intende. 
Siccome là dove cometa o itella 
Non più vieta di giorno in Ctrl rùplcnde; 
E (raggon lutti per veder chi lia 
Sì bella peregrina, c chi l' invia. 

XXXV 

Donna, se pur tal nome a le convicnti; 
Che non simigli tu cosa terrena, 

Né v'é figlia d'Adamo in cui dispcnti 
Cotanto il eie! di sua luce serena; 

Che da le si ricerca ? e d' onde vicoli f 
Qual tua ventura o nostra or qui ti mena ? 
Fa ch'io sappia chi sci; fa ch'io non erri 
Neironurarti; e, s' è ragion, m' atterri. 

XXIX 

Argo non mai, non vide Cipro o Dclo 
D'abito o di beltà forme ti care; 

D'auro ha la chioma, ed or dal bianco velo 
Traluee involta, or diteuperta appare: 
Cuti, qoalor ti rattereoa il ciclo. 

Or da candida nube il tol traspare ; 

Or dalla nube ascendo, i raggi intorno 
Più chiari spiega, e ne raddoppia il giorno. 

xxxvt 

Risponde : 11 tuo lodar troppo allo sale 
Né Unto in suso il merlo nostro arriva: 
Cosa vedi, signor, non pur mortale. 

Ma già morta ai diletti, al dool sul viva. 
Mia sciagura mi spinge in loco tale, 
Vergine peregrina e fuggitiva : 

Ricorro al pio Goffredo, e in lui confido ; 
Tal va di sua bontale inlorno il grido. 

XXX 

Fa nove crespe l'aura al crin ditciollo. 
Che natura per tè rincretpa in onde t 
Statti l'avaro tgaardo in té raccolto, 

£ i tesori d' Amore e ì tuoi nasconde. 
Dolce color di rote in quel bel volto 
Fra l'avorio ti sparge e ti confonde; 

Ma nella bocca, ond' esce aura amoroaa, 
Sola roateggia e semplice la rosa. 

XXXVIl 

Tu l'adito m 'impetra al capitano, 

S'hai, come pare, alma cortese e pia. 

Ed egli : È ben ragion eh' all' un germano 
L'altro ti gnidi, c inlercessoe li sìa. 
Vergina bella, non ricorri invano; 

Nun é vile appo lui la grasia mia : 
Spender lutto potrai, come t' aggrada, 

Ciò che vaglia il suo scettro, o la mia spada. 

XXXI 

Mostra il bel petto le sue nevi ìgnude, 
Onde il foco d' amor si unire e desta; 
Parte appar delle mamme acerbe e crude, 
Parte altrui ne ricupre invida vesta: 
Invida; ma s'agU occhi il varco chiude, 

L' amoroso pensier già non arrasta ; 

Che, non ben pago di belletta eiterna, 
Negli occulti aegreti anco a’ interna. 

xxxvni 

Tace : e la guida ove tra i grandi eroi 
Allor dai vulgo il pio Buglion s’ invola. 
Essa inchinollo riverente; e poi, 
Vcrgogoos«ltas "O" faeea parola: 

Ma quei rossor, ma quei timori suoi 
Rassicura il guerriero e riconsola ; 

Sì che i pensati inganni alfine spiega 
In suon che di dolccasa s sensi lega. 
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XX XIX 

XI. vi 

Prinripe inviUu, dme, U cui gran nome 

Io crebbi, e crebbe il figlio; e mai nè siile 

Sen vola adorno di sì chiari fregia 

Di cavalier, nè nobil arte apprese: 

Che l'etscr da le vinte e in guerra dome 

Nulla di pellegrino o di gentile 

necami a gloria le provinrie c i regi, 

Gli piac(|ue mai, nè mai troppo alto intese: 

Nolo prr tulio è il tuo valore ; e come 

Sotto deforme aspetto anìtno vile, 

Sin dai nemirì avvien che a’ ami e pregi , 

£ in cor superbo avare voglie accese : 

Cuti anco i tuoi nemici affida, e invita 

Ruvido in atti, ed in costumi tale. 

Di ricercarti e d' impetrarne aita. 

Ciré sul ne* vili a sè medesmo egnale. 

XL 

XLVII 

Ed io che nacqui in ai diverta fede, 

Ora il mio buon custode ad iiom si degno 

Che tu abbatiasti, e eh* or d' opprimer tenti, 

Unirmi in matrimonio in sè prefisse, 

Per te fpcro art|uìstar la nubi! tede 

E farlo drl mio letto c del mio regno 

E lo scettro regai de* miei parenti : 

Consorte ; c chiaro a me più volte il disse. 

C s* altri aita a’ suoi congiunti chiede 

Usò la lingua e 1’ arte, usò 1* ingegno. 

Centra il furor delle straniere genti; 

Perrhè ’l bramato elTello indi seguisse: 

lo, poiché ’ii lor non ha pietà piti loco. 

Ma promessa da me non trasse mai; 

Contea il mio sangue il ferro ostile invoco. 

Anzi ritrosa ugnor lac<]ni, o negai. 

xu 

XLVIU 

Te chiamo, ed in le spero; e in quell'alletia 

Partissi alfin con un sembiante oscuro. 

Puoi tu sol pormi, onde suipinla io fui ; 

Onde r empio suo cor chiaro trasparve: 

Nè la tua destra esser dee meno avverta 

E ben ristoria del mio mal futuro 

Di sollevar, che d' atterrare altrui ; 

I.eggergli scritta in fronte allor mi parve. 

Nè meno il vanto di pietà si pretta, 

Qoinci i notturni miei riposi furo 

Che ’l trionfar degli avversar) soi: 

Turbati ognor da strani sogni e larve; 

E s'hai potuto a multi il regno tórre. 

Ed un fatale orror nell’ alma impresso. 

Fia giuria egual nel regno or me riporre. 

M’ era presagio de miei danni espresso. 

XI.» 

XLIX 

Ma te la nostra fé varia ti move 

Spessu r ombra materna a me t'oflria, 

A disprettar forse t miei preghi onesti. 

Pallida immago e dolorosa io atto; 

I.a fé eh' ho certa in tua pietà, mi giove; 

Quanto diversa, oimè! da quel che pria 

Nè drillo par ch’ella delusa resti. 

Visto altrove il suo volto avea ritratto! 

Tetlimon è quel Dio eh* a tulli c Giove, 

Foggi, figli*? dicci, morte si ria 

Ch'altrui più giusta aita linqna non dciti. 

1 Che li sovrasta ornai; pirtiti ratto : 

Ma pcreliè il tutto appieno inleuda, or odi 

Già veggo il tosco e ’l ferro in tuo fol danno 

Le mie sventure insieme e l'altrui frodi. 

Apparecchiar dal perfido tiranno. 

XMti 

L 

Figlia ì* son d’Arbilan. che ’l freno tenne 

Ma che giovava, oimè! che del perìglio 

Del bel Damasco, e in minor sorte nacque ; 

Virino ornai fosse presago il cure. 

Ma la bella Carìrlia in sposa ottenne. 

S' irresoluta ìn ritrovar consiglio 

Coi farlo crede del tuo regno piacifue, 

La mia tenera età remica il timore f 

Costei col suo morir quasi prevenne 

Prender fuggendo volontario esigilo, 

Il nascer niin; chè ’n tempo estinta giacque, 

E ignuda uscir del patrio rrgno fuorc. 

f.h' io fuori uteia dell’alvo e fu il fatale 

Grave era si, ch'io fra minore stima 

Giorno, eh’ a tei diè morte, a me natale. 

Di cln'uder gli occhi ove gli apersi in prima. 

XMV 

u 

Ma il primo lustro appena era varcalo 

Temea, latta! la morte, e non avea 

Dal di eh’ ella spoglìotsi Ìl mortai velo, 

(Cht’l rreiteria^) poi di foggirla ardire: 

tonando il mio geiiilor, cedendo al fato. 

E scoprir la mìa tema anco temea, 

Furse con lei si ricongiunse in ciclo ; 

Per non affrettar T ore al mio morire. 

Di me cura lastiandu e dello stato 

Cosi inqitVcta e torbida traea 

Al fratei, ch'egli amò con tanto telo, 

La vita in nn continovo martire; 

Che se in petto mortai pietà risiede. 

Qual unm eh' aspetti che sul collo ignudo 

Esser certo dovea della sua fede. 

Ad or ad or gli caggia il ferro crudo. 

XLV 

ut 

Preso dontpie di me questi il governo, 

In tal mio stalo, u fosse amica sorte, 

Vago d* ogni mio ben si mostrò tanto. 

O eh' a peggio mi serbi il mio destino. 

Che d' iticorrulla fé, d’ amor paterno, 

Un de' ministri della regìa corte, 

E d' immensa pielade ottenne il vanto: 

Che'l re mio padre s'allevò bambino, 

O rhe ’l maligno suo pensiero interno 

Mi scoperse che ’l tempo alla mia morte 

Celasse attor sotto contrario manto. 

Dal tiranno prescrìtto, era vicino; 

l> rl>e sincere avesse anror le voglie. 

E ch'egli a qnel crudele avea pruniesso 

Pcrch’al ligiiuol mi dolinava in luuglic. 

Di porgermi il veien quel giurno stesso. 
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LUI 

E mi Mf§iun>e poi, eli' «Ila mia vita 
Sol fup|(ettdo allungar poteva il curto; 

E, poi eh* altronde io non iperava aita, 
Pronto offri »è medeimo al mio acocono; 
E ronfortando mi rendè tì ardita. 

Che del timor non mi ritenne il morto, 

SI eh* io non dìiponestì all* aer rìeeo, 

La patria a aio fuggendo, andarne reco. 

LX 

Ciò dice egli dì far, perchè dal volto 
Coti lavarti la vergogna crrde, 

£ ritornar nel grado, ond' io 1* ho tolto, 
L* onor del aan^ue e della regia tede: 

Ha il timor n‘e cagion, che non ritolto 
Gli aia io tccllro, ond’ io ton vera erede ; 
Che lol, c’ io caggio, por fermo lottegno 
Con le ruine mie puote al tuo regno. 

Lir 

Sorte la notte oltre l'uiato oteara, 
Che tutto r ombre amiche ne coperte ; 
Tal che con due dontelle utriì tecura. 
Compagne elette alle fortune avverte: 
Ha pure indietro alle mie patrie mura 
Le luci rivolgea di pianto a^penr; 

Nè della viltà del natio terreno 
Potea, partendo, lasiarle appieno. 

LXI 

£ ben quel fine avrà Tempio detire. 
Che già il tiranno ha ttabililo in mente; 
E aaran nel mio tangtie etiinle Tire, 

Che dal mio lagrimar non fimo tpenle, 

Se tu noi vieti. A te rifuggio, o tire, 

Io misera fanciulla, orba, innocente; 

£ questo pianto, ond' ho i tuoi piedi asperii, 
Vagliami ai, che ‘1 sangue io poi non versi. 

tv 

Fea i'ittetto cammin rocchio e *1 peniiern, 
E mal tuo grado il piede innanii giva; 
Siecome nave ch'improvriio c fem 
Turbine tciuglia dall' amata riva. 

La notte andammo e*) dì teguente iniern 
Per lochi, ov* orma altrui non appariva; 
Ci rìcovrammo in un ratlello allìne, 

Che aiede del mio regno in tul runfìne. 

LX(1 

Per questi piedi, onde ì tuperhi e gli empi 
r.alchi; per <|Deita man, che *1 dritto aita; 
Per Talte lue vittorie, e per que' tempi 
Sacri, cui detti e cut dar cerchi aita; 

Il mio detir, che tu puoi solo, adempì; 

E in un col regno a me terbi la vita 
La tua pietà: ma pietà nulla giove, 

S* anco te il drillo e la ragion non move. 

E d’ Aronte il catte! ; (eh'Aronte fiie 
Quel che mi tratte di periglio e tcórie) 
Ha, poi che me fuggito aver le tue 
Mortali intidìe il trarlilor t' accorte, 
Acceio di furor ronlr* ambidue. 

Le tue colpe medetme in noi ritorte; 
Ed ambo fece rei di quell* erretto 
Che commetter in me volle egli tietto. 

Lxm 

Tu, Cui conrette il cielo, e dièlti in fato. 
Voler il giuiio, e poter ciò che vuoi, 

A me salvar la vita, a te lo stalo 
(Che tuo fia, t'io'l ricovro) aci|uistar punì. 
Fra numero ti grande a me sia dato 
Diecc condor de' tuoi piò forti eroi; 
Ch'avendo i padri amici e *1 pnpol fido, 
Batlan questi a ripormi entro al mio nido. 

tvii 

Diue eh'Aronte i' avea ron doni tpinin 
Fra tue bevande a metrolar vrneno, 

Per non aver, poi ch'egli fotte etiiiito, 
Chi legge mi preteriva, o tenga a freno; 
E ch'io, tegtiendo un mio latrivo inttinio, 
Volea rarcormi a mille amanti in tene. 
Ahi, che fiamma dai cielo anzi in me scenda, 
Santa onettà, eh* io le lue leggi offenda 1 

r.xiT 

, Ansi un de'prìmi, alla cui fé commetta 
E la custodia dì secreta porta, 

Promette aprirla, e nella reggia siesta 
Porci dì notte tempo; e sol m'esorta 
Ch'io da le cerrhì atruna aita; e io essa. 
Per picciola che «ia, ti riconforta 
Piò che t’ altronde aveste nn grande ttnoln: 
Tanto r insegne etiìma e *1 nome solo. 

tVIII 

Ch' avara fame d'oro, e tele intieme 
Del mio tannile innnceiile il rrndo avette. 
Grave m*è ii; ma via più il ror mi preme 
Che *1 mio candido nnor macchiar voleste. 
L'empio, che i popolari impeli teme. 

Coti U tue mentogne adorna c teste, 

Che la cittì, del ver diibhia e totpe«a, 
Sollevala non t'armi a mia difeta. 

txv 

Ciò dello, tace; e la risposta attende 
Con allo che *n tilcntio ha voce e preghi. 
Goffredo il dubbio rnr volve c sospende 
Fra pensier varj, e non sa dove il pieghi. 
Teme ì barbari inganni, c ben comprende 
Che non è fede in uom eh' a Dio la neghi. 
Ma d'altra parie in lui pietoso affetto 
Si desta, che non dorme in nnbil petto. 

LIX 

Nè, perch'or tieda nel mio «eggio, e *n fronte 
Già gli rìtplenda la regai corona, 

Pone alcun fine a' miei gran danni c aH'onte ; 
Sì la tua feritale ultra lo tprona. 

Arder minaccia entro *1 ratleltn Aronte, 

Se di proprio voler non i* imprigiona ; 

Ed a me, latta! e*n<Ìrme a' miei coniorìì 
Goerra annuniìa non por, ma tirati e morti. 

IXVI 

Nc por l'ntala sua pietà natia 
Vuol che eotlei della stia graiia degni. 
Ma il move utile ancor: cITniil gli fia 
Che nell* imperio di Damasco regni 
Chi da lui dipendendo apra la vìa, 

Ed agevoli il rurto ai suoi disegni; 

E genti ed arme gii ministri ed oro 
Conira gli Egisj, e ehi sarà con loro. 
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Mentre ei eofì dnbljìoso a terra volto 
I.o sfuiarda tiene, e 'I pen»ier vulve e gira, 
La donna in lui l’alliia, e dal suo volto 
Intenta pende, e gli atti osserva e mira; 

E pcrcliè tarda, oltr'al suo creder, molto 
La risposta, ne teme e ne sospira. 

Quegli la chiesta grasìa aIGn negolle ; 

Ma diè risposta assai cortese e molle. 

Lxnti 

Se in servigio di Dio, eh* a ciò n'elesse, 
Vòlte non fosser qui le nostre spade, 

Ben tua speme fondar potresti in esse, 

E soccorso trovar, non rhe pietade: 

Ma se queste tue gregge e queste oppreMO 
Mura non tnmiam prima in liberlade, 
Giusto non è, con iscemar le genti, 

Che di nostra viltoria il corso allenti. 

txix 

Ben li prometto ( e tu per nobii pegno 
Mia fè ne prendi, e vivi in lei serura ) 
Che, se mai sottrarremo al giogo indegno 
Queste larrc ed al ciel dilette mura, 

Di ritornarli al tuo perduto regno. 

Come pietà n’esorta, avrem pui cura. 

Or mi farebbe la pietà men pio. 


LXXIV 

Qui tacque ; e parve eh* un regale adegno 
£ generoso I' accendeste in vista ; 

E 'I piè volgendo, di partir fea segno, 

Tutta negli alti dispettosa e trista. 

II pianto si spargea sensa ritegno, 

Com* ira suol predarlo a dolur mista ; 

E le nascenti lagrime a vederle 
Erano a'raì del sol cristallo e perle. 

UIXV 

Le guance asperse di qne* vivi umori. 
Che giù cadean sin della veste al lembo, 
Parean vermigli intieme e bianchi Cori, 

Se pur gl' irriga un rugiadoso nembo. 
Quando tuli* apparir de’ primi albóri 
Spiegano all’anre liete il chiuso grembo; 

E l'alba, che li mira c se n’appaga, 

D’ adomarseoe il crin diventa vaga. 

LXXVl 

Ma il chiaro umor, che di sì spesse stille 
Le belle gole e *1 seno adorno rende. 

Opra effetto di foco, il qual in mille 
Pelli serpe celato, e vi t'apprende. 

Oh mirarol d* Amor che le faville 
Traggc del pianto, e icor nell’acqua accende ! 
Sempre sovra Natura egli ha posiansa ; 


S'anti il suo dritto io non rendessi a Dio. 

LXX 

A quel parlar chinò la donna e Gsse 
Le luci a terra, e stelle immota alquanto ; 
Poi soDevolle rugiadose, e disse, 
Accompagnando i flebir alti al pianto : 
Miserai ed a qual altra il ciet prescrisse 
Vita mai grave ed immutabìi tanto. 

Che ti cangia in altrui mente e natura 
Pria che ti cangi in me sorte sì dora ? 

LXXl 

Nulla speme più resta : tnran mi doglio; 
Non han più fona in nman petto i preghi. 
Forte lice sperar che *1 mio cordoglio, 

Che te non mosse, il reo tiranno pieghi f 
Nè già te d'inrlemenaa accusar voglio. 
Perchè *1 piccioi soccorso a me si neghi; 
Ma il cielo aeroso, onde il mio mal discende, 
Che ’n le pietate inesorabil rende. 

LXXI1 

Non la, signor, nè tua bonlade è tale; 
Ma’l mtu destino è che mi nega aita. 
Crudo destino, empio destin fatale, 

Vccidi ornai questa oiftosa vita. 

L'avermi priva, oimè! fu pìccioi male 
De* dolci padri in loro età fiorita. 

Se non mi vedi anror del regno priva, 
Qual vittima al coltello, andar cattiva. 

txxm 

Chè, poiché legge d' onestate e telo 
Non vuol che «pii sì lungamente indugi, 

A cui ricorro intanto f ove mi celo? 

O quii contea il tiranno avrei rifugi? 
Nessun loco si chiuso è sotto il cielo, 
(’h'airòr non s* apra : or perchè tanti indugi* 
Veggio la morte; e, se *1 fuggirla è vano, 
Incontro a lei n* andrò con questa mano. 


Ma in virtù di costei se stesso avanxa. 

Lxxvn 

Questo finto dolor da molli elice 
Lagrime vere, e i cor più duri spelea. 
Ciasctin con lei s' tfBiggc, e fra sè dire : 

Se mercè da Goffredo or non impetra. 

Ben fu rabbiosa tigre a lui nutrice, 

E *1 produsse in aspr'alpe orrida pietra, 

O l'onda che nel mar si frange e spuma: 
Cnidcl, che tal beltà turba e consuma. 

LXX mi 

Ma il giovinello Easlaiio, in cui la face 
Di pleiade e d' amor è più fervente, 
Mentre bisbiglia ciascun altro e tare. 

Si tragge avanti, e parla audacemente ; 

O germano e signor, troppo Irnare 
Del suo primo proposto è la tua mente, 

S' al consenso eomnn, che brama e prega, 
Arrendevole alquanto or non si piega. 

LXXIX 

Non dico io già che i principi, eh* a cura 
Si stanno qui de’ popoli soggetti, 

Torcano il piè dalle oppugnale mura. 

E sian gli uffici! lor da lor negletti; 

Ha fra noi, rhe goerrier siam dì ventura. 
Sena' alcun proprio peso, e meno aiiretlì 
Alle leggi degli altri, elegger diece 
Difensori del giusto a te ben lece : 

LXXX 

Cb' al servigio di Dio già imsi ss toglie 
L*nom ch'innocente vergine difende; 

Ed assai Care al ciel soo quelle spoglie, 
r.he d* ucciso tiranno altri gli apfiende. 
Quando dunqne aM'impresa or non m'invoglie 
Queir nlii certo che da lei s'attende, 

Mi n move il dover ; eh’ ha dar tenuto 
É l'ordin nusiro alle dontelle aiuto. 
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LXXXl 

All ! non lU vfr, per Dio, che ù ridica 
In Francia, o dove in prefio é corlesia, 
Che »i foffe da noi rischio o fatica 
Per cafion coti pinata e eoii pia. 
lo per me qui deponpo elmo e lorica, 

Qui mi leinpo la apada ; e più non fia 
Ch’adopri indegnamente arme o dealriero, 
0 *1 nome utarpi mai di cavaliere. 

rjtxxvin 

Se scorge alcun che dal suo amor ritiri 
L'alma e i pensier per diffìdenva affrene, 
Gli apre un benigno riso, e in dolci giri 
Volge le luci in lui liete e serene; 

E coti i pigri e timidi desirì 
Sprona, ed affida la dubbioia spene; 

Ed infiammando le amorose voglie. 
Sgombra quei gel rhe la paora aeeoglìe. 

I.XXXII 

Coli favella: c seco in chiaro termo 
Tutto l’ordine loo concorde freme: 

£ chiamando il roniigiio utile e buono. 
Co* preghi il capitan circonda e preme. 
Cedo, egli ditte allora, e vinto tono 
Al concorso di tanti uniti insieme: 
Abbia, se parvi, il chiesto don costei, 
Dai voitri ti, non dai contigli mìei. 

LXXXIX 

Ad altri poi, eh' audace il segno varca, 
Scorto da riero e temerario duce. 

De* cari delti c de' begli orchi è parca, 

E in lui timore c rivrrenia induce. 

Ma fra lo sdegno, onde la friinte è carta, 
Por anco nn raggio di pietà riluce: 

Sì ch’altri teme ben, ma nun dispera; 

E più s' invoglia, quanto appar più altera. 

LXXXJU 

Ma se Goffredo di credenta alquanto 
Por trova in voi, temprale i vostri affetti. 
Tanto lol ditte; c batta lor ben tanto, 
Perché ciascun quel eh’ eì concede aceetli. 
Or che non può di bella donna il pianto, 
Ed in Itngaa amorosa i dolci delti ? 

Eice da vaghe labbra aurea catena, 

Che r alme a suo voler prende ed affrena. 

xc 

Staisi talvolta ella io disparte alquanto, 
E *1 volto e gli alti suoi rompone e finge. 
Quasi dogliosa; e io fin so gli occhi il pianto 
Tragge sovente, e poi dentro il respinge: 
E con quest' arti a lagrimare intanto 
Seco mill' alme srmplirelte astringe; 

E in foco di pietà strali d’ Amore 
Tempra, onde pera a sì fori' arme il core. 

LXXXtV 

Eustaiio lei richiama, e dice : Ornai 
Ceui, vaga dontella, il loo dolore; 

Cbé lai da noi loccono in breve avrai, 
Qnal par che più richiegga il tuo timore. 
Serenò allora i nubiloti rai 
Armida, e sì ridente apparve fnore, 

Ch’ innamorò dì sue bellette Ìl cielo, 
Asciugandoti gli occhi col bel velo. 

XCI 

Poi, sì come ella a quel pensier s’iovole, 
E novella spcransa in lei si deste, 

Ver gli amanti il piè driara e le parole, 

£ di gioja la fronte adorna e veste; 

E lampeggiar fa, quasi un doppio sole, 

11 chiaro sguardo e '1 bel rito celeste 
Su le nebbie del duolo oscore e folte, 

Ch' aves lor prima intorno al petto accolte. 

LXXXV 

Rende lor poscia in dolci e care note 
Gratie per 1' alte graiie a lei coneetie, 
Mostrando che tarlano al mondo note 
Mai tempre, e tempre nel too core impresse; 
E ciò che iingoa esprimer ben non poole. 
Muta cloqucnta ne’ tuoi getti etprctte ; 

E telò si tolto mentilo aspetto 

Il tno pentier, eh'aliroi non dié totpello. 

XCit 

Ma mentre dolce parla e dolce ride, 

E di doppia dolcciaa inebbria i sensi, 
Quasi dal petto lor raima divìde, 

Non prima mala a quei diletti immensi. 
Ahi erodo Amor ! eh' rgualmcnle n' aneide 
L'assentio e'I mel che la fra noi dispensi; 
E d'ogni tempo egualmente mortali 
Yengon da te le medirine e ì mali. 

ixxxvi 

Quinci vedendo che forlona arrìso 
Al gran prirscipio di tue frodi avea. 
Prima che il suo peniicr le aia preciso, 
Ditpoa di trarre al fine opra si rea ; 

E far con gli atti dolci c col bel viio 
Più che con 1* arti lor Circe o Medea ; 
E in voce di sirena ai tnoi concenti 
Addormentar le più svegliate mentì. 

xeni 

Fra si contrarie tempre, in ghiaccio e in foco, 
In riso e in pianto, e fra paura e spene, 
Inforsa ogni suo stato, c di lor gioco 
L* ingannatrice donna a prender viene; 

E s’ alcun mai con suon tremante e fioco 
Osa parlando d'accennar sue pene, 

Finge, quasi in amor rossa e inesperta. 
Non veder l'alma ac'suoì detti aperta. 

LXXXVII 

Usa ogn’arte la donna, onde sia evito 
Nella sua rete alcun novello amante; 

Né con tutti, nè sempre un stesso volto 
Serba, ma cangia a tempo atti e sembiante; 
Or (ien pudica il guardo in sè raccolto, 
Or lo rivolge cupido e vagante : 

La sfersa in quegli, il freno adopra in questi. 
Come lor vede in amar lenti o presti* 

XCJV 

Oppur le luci vergognose e rhine 
Tenendo, d'onestà s' orna e colora; 

Si che viene a celar le fresche brine 
Sotto le rose, onde il bel viso infiora; 
Qual nell' ore più fresche e malloline 
Del primo nasrrr suo veggìaro l'aurora; 
E *1 rossor dello sdegno insieme n'esce 
Con la vergona, c si confonde e mesce. 
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Ma te prima alti ella t* acrorge 

n'uom, rhe lenti iroprir l'aerctr voglie, 
Or gli s'invola e fogge, ed or gli porge 
Modo onde parli, e in un tempo il ritoglie: 
Così il di Lutto in vano error lo scorge, 
Stanco e deluso poi di speme il toglie : 
Et ti riman qual cacciator eh* a sera 
Perda alfin l'orma di seguita fera. 



Oneste fiir Parti, onde mill* alme e mille 
Prender furtivamente ella pot^o ; 

Ansi pur furon Tarmi onde rapille, 

Ed a foraa d' Amor serve le feo. 

Qnal meraviglia or fia, se *i fero Achille 
D* amor fu preda, ed Ertole e Teseo, 

S' ancor chi per Gesù la spada cinge, 
L’empio ne’ laeci soci talora stringe? 


CAKTO V 


ARGOMENTO 


Sdrpna Ormando cAe fiinaìdo aspire 
Al frodo ov' rfli riter assunto agogna: 
Perciò, ministro a ti del suo morire. 
Lui, che r uccide poi forte rampogna, 
f'a r ueeisor in bando; nè patire 
Puoi che catena, o ceppi altri gli pogna. 
Parte Armido eontrnta: ma dal mare 
Pengono al pio Baglìoa novelle amare, 

-*^ 3444 - 


ATenlre in tal guisa i cavalieri alleila 
Nell* amor sno Tintidìosa Armida, 

Nè solo i dirce a lei promessi appetta, 

Ma di furto menarne altri confula ; 

Volge Ira sé Goffredo a cui commetta 
La diiUbia impresa, ov'ella esser dee goida; 
Che degli Awentorier la copia è’I merto, 
E ’l desir di ciascuno il fanno incerto, 
n 

Ma con provido avviso alfin dispone 
Ch'essi un di loro scelgano a sua voglis, 
Che succeda al magnanimo Dudone, 

K quella elesion sovra sé toglia. 

Così non avverrà ch'ei dìa cagione 
Ad alcun d' essi, che di lui st doglia : 

E insieme mostrerà d'aver nel pregio, 

In mi deve a ragion, lo sloolo egregio. 

Ili 

A tè dunque li chiama, e lor favella : 
Stata è da voi la mia icnlenta udita, 
Ch'era, non di negare alla dontelia. 

Ma di darle in slaginn matura aita. 


Di novo or la propongo; e ben puole ella 
Esser dal parer vostro anco seguila ; 

Ché nel mondo mutabile e leggiero 
Coslanta è spesso il variar pensiero, 
tv 

Ha se stimate ancor, che mal convegaa 
Al vostro grado il riCtitar periglio : 

E se pur generoso ardire sdegna 
Quel che troppo gli par cauto consiglio; 
Non fia eh* involontari io vi rilcgna; 

Nè quel che già vi diedi, or mi ripiglio ; 
Ma sia con esso voi, com' esser deve, 

Il fren del nostro imperio lento c leve. 

V 

Dunque lo stame o *1 girne i' son contento 
Che dal vostro piacer libero penda. 

Beo TUO* che pria facciate a! dace spento 
Succcssor novo ; e dì voi cura ei prenda, 
E tra voi scelga i diece a suo talento: 
Non già di diece il numero trascenda ; 

Chè in questo il sommo imperio a me riservo ; 
Non fia T arbitrio suo per altro servo. 

VI 

Così disse Goffredo : e *1 suo germano, 
Consentendo cisKun, rìs(H>tla diede: 
Siccome a te conviensi, o capitano. 

Questa lenta virtù che lunge vede; 

Così il vigor del core • della mano. 

Quasi debito a noi, da noi si chiede: 

E saria la malora tardìtale, 

Ch* in altri è provvidensa, in noi viltate. 

m 

£ poi che 'I rischio è di sì lieve danno, 
Posto in lance col prò che *1 contrappesa, 
Te penncllenle, i dieci eletti andranno 
Con la donsclla alT onorala impresa. 

Cosi conclude ; e con sì adorno inganno 
Cerca di ricoprir la mente arresa 
Sotto altro scio; e gli altri anco d'onore 
Fingon desto, quel eh' è desto d’amore. 
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rm 

il piti pioTin Buglione» il quel rimira 
Con geloso occhio il figlio di Sofìa» 

La cui virtolc invidiando ammira» 

Che ’n ai bel corpo più rara venia, 

Noi vorrebbe compagno : c al cor gl* inspira 
Cauti penaicr l'ailula gelosia. 

Onde tratto il rivale a sé in dìtparie» 
Ragiona a lui con lusinghevoi arte: 

XV 

Dunqoc io noi chiedo e noi rifiuto; e quando 
Duce io por sia, sarai tu degli eletti. 
Allora il lascia Eustasio, e va piegando 
De' suoi Compagni al suo voler gli affetti. 
Ma chiede a prova il principe Gemando 
Quel grado; e, bendi' Annida in luì saetti» 
Men può nel cor superbo amor di donna, 
Ch* avidità d’ onor che se n’ indonna. 

IX 

O di gran genitor maggior figliuolo» 

Che *1 sommo pregio in arme liaì giovinetto» 
Or chi larà del valoroso aiuolo» 

Di cui parte noi siamo» in duce eletto ? 
lo» eh* a Dudun famoso appena e solo 
Per Tonor dell* età virea soggetto; 
lo, fratei di Guffredo, a chi più deggio 
Cedere ornai f se tu non sci, noi veggio. 

xv; 

Sceso Gemando è da' gran re norvegi, 
Che di molte provìneìe ebber 1* impero; 

£ le tante corone e' M-ellri regi 
E del padre e degli avi il fanno altero. 
.Altero è l'altro de* suoi pruprj pregi 
Più che dell’ opre che Ì passali (ero; 

Ancor che gli avi suol renio e più lustri 
Stali sian chiari in pace» e 'n guerra illustri. 

X 

Te» la cui nobiltà tati* altre agguaglia» 
Giuria e merito d’opre a me prepone; 

Nè ailegnerebbe in pregio di battaglia 
Uinor chiamarsi anco il maggior Buglione: 
Te dunque in dace bramo, ove non caglia 
A te di questa lira esser campione; 

Nè già cred' io che qacll* onor tu curi. 

Che da falli verrà notturni c scuri. 

xvu 

Ma il barbaro signor, che sol misura 
Quanto l’oro e '1 dumintu oltre si sicmia, 
£ per sé stima ogni virlule oscura; 

Cui litulo rrgal chiara non renda; 

Non può sofirir che ’n ciò ch'egli procura» 
Seco di merlo il cavalier contenda; 

£ se ne cruccia si, ch'olirà ogni segno 
Di ragione U trasporla ira e disdegno. 

xr 

Nè mancherà qai loco» ove a* impieghi 
Con più Incida fama il tuo valore. 

Or io procurerò, se tu noi nieghi» 

Ch* a te concedan gli altri il sommo ooorr. 
Ma perché non so ben dove sì pieghi 
L'irresoluto mio dubbioso core. 

Impetro or io da te, eh* a voglia mia • 
0 segua poscia Armida, o leco stia. 

XVIll 

Tal che ’l maligno spirilo d'averno» 
Che ’n lui strada sì larga aprir si vede» 
Tacilo in sen gli serpe, ed al governo 
De'suoi pensieri lusingando siede. 

£ qui più sempre l'ira e l'odio interno 
Inacerbisce, c '1 cor stimola e fiede; 

E fa che ’n messo all'alnia ognor risuoni 
Una voce eh' a lui t^si ragioni: 

xn 

Q ni tacque Enstaaio, e questi estrem i accenti 
Non proferì sema arrossarsi in viso ; 

E i mal celati suoi pensieri ardenti 
L' altro ben vide, e mosse ad on sorriso. 
Ma pereb* a lui colpi d’ amor più lenii 
Non hanno il petto olirà la scorsa incìso, 
Nè mollo impasienle è dì rivale, 

Nè la domella di seguir gli cale; 

XIX 

Teco giostra Rinaldo: or tanto vale 
Quel suo numero van d'antichi eroi? 

Narri costai» eh' a te vuoi farsi uguale, 

Le genti serve e ì tributar) suoi; 

Mostri gli scettri, c in dignità regale 
Paragoni t suoi morti ai vivi tuoi. 

Ah quanto osa un signor d' indegno stato» 
Signor che nella serva Italia è nato! 

xtu 

Ben alumenU ha nel pensìer tenace 
L'acerba morte di Dudon scolpita: 

E si reca a diioor Ch'Argante audace 
Gli soprasb'a lunga stagione in vita: 

E parte dì sentire anco gli piace 
Quel parlar, ch'ai dovuto onor rinvila; 
£ ’l gìovenelto eoe s'appaga e gode 
Del dolce suon delta verace lode. 

XX 

Vinca egli» o perda ornai» fa vincitore 
Sin da quel di ch'emulo tuo divenne; 

Chè dirà il mondo (e ciò fia sommo onore) : 
Questi già con Gernandn in gara venne. 
Poteva a le recar gloria c ipleodore 
Il nobìl grado che Dudun pria tenne; 

Ma già non meno esso da te n' attese : 
Costui scemò suo pregio aIJor che *1 chiese. 

XIV 

Onde cosi rispose: I gradi primi 
PIÙ meritar, che conseguir, desìo; 

Ne, purché me la mia virtù tuhlìmi, 

Di scettri allessa invidiar degg' io t 
Ma ■' all' onor mi chiami, e che Io stimi 
Debito a me, non ci verrò restio ; 

K caro esser mi dee che sia dimostro 
Si bel segno da voi del valor nostro. 

XXI 

E se» poich' altri più non parla o spira» 
De' nostri affari alcuna cosa sente. 

Come eredi che 'n riel di nobii ira 
11 buon vecchio Dndon si mostri ardente, 
Mentre in questo superbo i lumi gira. 

Ed al suo temerario ardir pon mente. 

Che seco ancor, l'età spresssndo e '1 merlo, 
Fanciullo osa agguagliarsi ed inesperto? 
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XXII 

E l'o» pure, e *1 lente, e ne riporle, 

In vere di cesligo, onore c iende: 

E v' é chi ne 'I contigite c ne l’ etorle, 

( Oh vergogne comune'. ) e chi gli eppUudc. 
Me K Goffredo il vede, e gli comporle 
(.he di ciò rh’e le detti, egli li freude. 
Noi toffrir Ili ; nè giè eoffrir |o dèi ; 

Mé ciò che puoi dioioitre, e ciò che »ei. 

XXIII 

Al iuoii di r|ncsle voci erde lo sdegno, 
E rreice in lui, <|ueti commotte fece; 

Nè tapendo nel cor gonfìelo e pregno, 

Per gli oorhi, n'etce, e per le lingue eudece. 
Ciò che di riprentibile e d’ indegno 
Crede in Rineldo, e tuo ditnor non lece : 
Superbo e veno il finge, e '1 tuo veloce 
Chiame (emerilè peiee c furore. 

XXIV 

E quenlo di megneoimo c d’ellero 
E d'ecrelto e d‘ illatlrc in lui ritplende, 
Tulio (edombrendo con mel erie il vero) 
Pur, come vixio &ie, bie*me e riprende ; 

E ne regione si, che 'I ceveliero 
Emulo tuo, pubblico il luon n'intende: 
Non però sfoge l'ire, o tì reffrene 
4juel cicco impeto in luì, rh' e morte il mene : 

XXV 

Chè 'I reo demón, che le tue lingue move 
Di tplrlo in vece, e finme ogni tuo detto, 
Fe che gl' ingiutti oltreggi ugnur rìnuove, 
Esce eggiungendo eli* iniiammeto petto. 
Cocu è nel rempo ettei cepece, dove 
S* eduue tempre un bel drappello elrtlo 4 
E quivi insieme in lorneemcntì e in lotte 
Rcndon le membre V'gorote e dotte. 

XXVI 

Or quivi, ellor che v'è turbe piò folte. 
Pur, rum* è tuo dettin, Rinaldo ercute ; 

K, queiì ertilo tirele, in lui rivolte 
Le lingua, del venen d'avemo infute. 

E vicino è Rinaldo, e i detti etculle : 

Nè punte l'ire omei tener più chiiiie; 

Ma gride : Menti; e eddosto e lui tì spinge, 
E nudo nelle destre il ferro stringe. 

xxvit 

Perve un tuono le voce, e'I ferro un lampo, 
Che di fi'dgor cadente ennuntio epporte. 
Tremò colui, nè vide foga o scampo 
Dalle presente irreparabii morte : 

Por, tutto estendo lettimooìo il campo, 

Fa tembìenti d' intrepido e di forte, 

E 'I gran nemico attende ; e, 'I ferro tratto. 
Fermo si reca di difese in aito. 

XXVIII 

Quasi in quel punto mille spade ardenti 
Furon vedute fierameggiere insieme; 

Che varia turba di mal caute genti 
D' ugn’ intorno v’ accorre, e s’ urla e preme, 
D' incerte voci e dì confusi accenti 
l'n suisn per l'aria sì raggira e freme, 
Qual t'ode in riva al mare, ove confonda 
Il velilo ì suoi co' mormorii dell’onda. 


xxtx 

He per le voci ellroi gii non 1 * allenU 
Nell' offeso gnerrier I* impeto e l’ ira : 
Spreasa i gridi c t ripari e ciò che lenta 
Chiudergli il varco, ed a vendetta aspira ; 
E fra gli uomini c Farmi olire s'avventa, 
E la fnlminea spada in cerchio gira 
Si che le vie si sgombra ; e solo, ad onta 
Di mille difensoe, Gernando affronta. 

XXX 

E con la man, nell* ira anco maestra, 
Mille colpi ver lui dritta e romparte: 

Or al petto, or al capo, or alla destra 
Tenta ferirlo, or alla manca parte ; 

E imprtnosa e rapida la destra 
E in guisa tei, che gli occhi inganna c Fatlc; 
Tel eh' improvvise e ioespetleta giunge 
Ove manco si teme, e fere e punge. 

XXXI 

Nè cessò mai, finché nel teno immerse 
Gli ebbe una volte e due le fere spade. 
Cede il mearhìn su le ferita, e verse 
Gli spirti « l'elme fuor per doppie strade. 
L'arme ripone ancor di sangue esperta 
Il vinrilor, nè snvra lui più bada; 

Ma ti rivolge altrove, e insieme spoglia 
L'animo crudo e l‘ edìreta voglie. 

XXXII 

Tratto al tumulto il pio Goffredo intento, 
Vede frro tpellecolo improvviso : 

Steto Gernando, il crin di sangue e *1 manto 
Sordido e molle, e pìen di morte il viso: 
Ode i sospiri e le querele e ’l pianto 
Che molli fan sovra il guerriero nccito : 
Sloptdo chiede; Or qui, dove men lece. 
Chi fu eh' ardì eotento, e lento fece f 

XXXIII 

Arnaldo, un de* più cari et prence estinto, 
Narra (e 'I ceso in narrando egptreve mollo) 
Che Rineldo I' uccìse, e che fu spinto 
Da leggiera ragion d'ìmpeto stollo; 

E che quel ferro che per Cristo e cinto, 
Nè campioni di Cristo avee rivolto; 

E spretialo il suo impero, e quel divieto 
Che fe’ pur dienti, e che non é secreto > 

XXXIV 

E che per legge è reo di morte, e devo, 
Come r editto impone, esser punito; 

Si perché il fello ìn sé medeimo è greve, 
Sì perchè in loco tele egli è seguito: 

Che se dell'error suo perdòn riceve, 

Fie rìescnn altro per l'esempio ardito^ 

E che gli offesi poi quelle vendetta 
Vorranno far, ch'ai giudici a' espclte : 

XXXV 

Onde per tal ragion discordie e risse 
Germoglieran fra quelle perle e queste. 
Rammentò i merli dell' estinto, e disse 
Tutto ciò eh' o pielete o sdegno deste. 

Me s* oppose Tancredi, e contraddisse, 

E le cause del reo dipinse oneste. 

Guffredo ascolta, c in rigide tembienae 
Porge piò di timor, che dì sperante. 
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XXXVI 

Softi^iunsc «llor T«ncredi: Or tì lovvegna, 
Saggio signor, chi sia Rioaido, e quale; 
Qoal per sé stesso onor gli si convegna, 

E per la stirpe sua chiara e regale, 

E per Goelfo suo sro: non dee chi regna 
Nei castigo con tutti esser eguale : 

Vario è l' istessu error ne' gradi vari; 

E sol regnalilà ginsta è co' pari. 

XLIU 

Ma s* a* meriti mici questa mercede 
Goffredo rende, e vuoi imprigionarme, 

Pur rum* io fossi un unm del vulgo, e crede 
A carcere plebeo legato trarrne; 

Venga egli o mandi, io (errò fermo il piede : 
Giudici fian tra noi la sorte e I’ arme. 
Fera tragedia vuol che s* appresenti. 

Per ior diporto, alle nemiche genti. 

xxxvn 

Risponde il rapitan : Dai più sublimi 
Ad otibidire imparino i più bassi. 

Mal, Tancredi, consigli, e male stimi, 

Se vuoi che i grandi in sua licenta io laui. 
Qual fora imperio il mio, i* a* vili ed imi, 
Sul duce della plebe, io comandassi f 
Srcllro impotente, e vergognoso impero : 
Se con tal legge è dato, io più noi chero. 

XLIV 

Ciò dello, l'armi chiede; n *1 capo e '1 basto 
Di Gniisimu acciaio adorno rende; 

E fa del grande scudo il braccio onusto, 
£ la fatale spada al fianco appende; 

E in sembiante magnanimo ed augusto, 
Come fulgore anni, nell* armi splende. 
Marte, e’ rassembra te, qiialor dai quinto 
Cielo dì ferro scendi e d' orrur cìnto. 

XXX vm 

Ma libero fa dato e venerando ; 

N^ vo' eh' alcun d’ autorità lo scemi : 

E so ben io come si deggia e quando 
Ora diverse impor le pene e i premi, 
Ora, tener d' egualità serbando. 

Non srparar dagrinCmi i supremi. 

Così dicea ; né rispondea colui. 

Vinto da rivercnaa, ai delti sui. 

XLV 

Tancredi intanto i feri spirti e'I core 
Insuperbito d'ammollir procara: 

Giovane invitto, dice, al tuo valore 
So che fia piana ogn'erta impresa e dura; 
So che fra l'armi sempre « fra! terrore 
La tua eccelsa vìrtute é più secura; 

Ha non consenta Dio ch'ellà • rouslri 
Oggi ai crudelmente a’ danni nostri. 

XXXIX 

Raimondo, imilator della severa 
Rigida antidiilà, lodava i detti: 

Con quest’ arti, dicea, chi bene impera 
Si rende venerabile ai soggetti; 

Che già non è la disciplina intera, 
Ov'oom perdono e non castigo aspetti: 
Cade ogni regno, e ruinosa è scnsa 
La baie del timor ugni clemeiua. 

XLVI 

Dimmi, che pensi farf vorrai le mani 
Del dvil sangue tuo dunque bruttarle? 

£ con le piaghe indegne de' Cristiani 
Trafigger Crislu, ond' ei son membra e parle.^ 
Di Uansilorio onor rispetti vani, 

Che, qual onda del mar, seo viene e parte. 
Potranno in te più che la fede e'I leln 
Di quella giuria che n'elerna in cielo? 

XL 

Tal ei parlava ; e le parole accolse 
Tancredi, e più fra tor non si ritenne; 

Ma ver Rinaldo immantinente volse 
Un ino deitrier, che parve aver le penne. 
Rinaldo, poi ch'ai fier nemico tolse 
L'orgoglio e I' alma, al padiglion scn venne. 
Qai Tancredi trovollo, e delle cose 
Dette e risposte appien la somma espose. 

xLvn 

Ah non, per Dìo; vinci te stesso c spoglia 
Questa feroce tua mente superba. 

Cedi: non Ga timor, ma .«anta voglia; 

Ch'a questo ceder tuo palma si serba. 

E se pur degna, ond' altri esempio logita, 
E la mia giovenclta etadc acerba, 

Aneh' io fui provocalo; eppur non venni 
Co’ fedeli in contesa, e mi contenni. 

XLt 

Soggiunse poi : Bendi' Ìo sembiansa esterna 
Del cur non stimi tcstimon verace; 

Che 'n parte troppo cupa e troppo interna 
Il peiuier de' mortali occulto giace; 

Par ardisco afTermar, a qnel eh* in scema 
Nel rapitan, che 'n tutto anco noi tace. 
Ch'egli ti voglia all' obbligo soggetlu 
De' rei comune, e in suo poter ristretto. 

XI. vm 

Ch* avendo io preso di CiHcia il regno, 
E r insegne spiegatevi di Cristo, 

Baldovin sopraggitmse, e r»n indegno 
Modo nccnpullo, e ne Ce* vile acquisto; 
Che, mostrandosi amico ad ugni segno, 
Del suo avaro pensier non m'rra avvisto: 
Ha con l’arme però di ricovrarln 
Non tentai poscia; e fonc i' putta farlo. 

XLK 

Sorrise allor Rinaldo; e con un volto 
In cui tra '1 riso lampeggiò Iti sdegno : 
Difenda sua ragion ne’ ceppi involto 
Chi servo è, disse, o d' esser servo è degno. 
Libero i' nacqui e vissi, e morrò sciulto. 
Pria che man porga o piede a laccio indegno: 
t’sa alla spada è ipiesta destra, ed usa 
Alle palme, e vii nodo ella ricnia. 

XT4X 

E se pur anco la prigion rirnsi, 

£ i lacci schivi, quasi ignobii pondo, 

E seguir vnni le opinioni e gli usi. 

Che per leggi d'onore approva il mondo: 
Lascia qui me, ch'ai capitan ti scusi: 

Tu in Antiochia vanne a Boeiuumlo; 

Che non sopporti in questu impeto primo 
A’ suoi gindtsii assai securo stimo. 
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L 

Beo lotto fìa, pur qui cuolra Avremo 
L' Arnie d’ EpiilOi o d’altro •litui pagano, 

Cli’ auaì più ctiiaru il luu valore cilrcuiu 
N'apparirà, mentre starai Tontano; 

E seitsa te parranne ii campo scemo. 

Quasi corpo cui tronco é bracrin o mano. 
Qui Guelfo topraggiungc, e » delti approva, 

E vuol ebe acnxa iitdiigto indi ti mova* 
ti 

Ai lor contigli la sdegnosa mente 
Dell' audace garxon »i volge e piega; 

Tal cir egli di partirsi immantinente 
Fuor di qneir cole ai fidi stioi non nega. 
Molta inianio è concorta amica gente, 

E seco andarne ognun procura e prega : 
Egli tulli ringratta, e tcro prende 
Sol duo scudieri, e sul cavallo ascende. 

ut 

Parte; e porta un desio d’elema cd alma 
Gloria, cb* a tiobil core è tferta e sprone : 

A magnanime imprese intenta ha l'alma. 

Ed insolite cose oprar dispone: 

Gir (rt* nemici; ivi u ciprciso o palma 
Acqaìsiar per la fede ond'è campione; 
Scorrer I* Eutio, e penetrar sin dove 
Fqur d' incognito fonte il Milo move. 

LITI 

Ma Gnclfo, poi che *1 giovane feroce, 
Alfrettalo al partir, preso ha congedo, 

Quivi non bada, e se ne va veloce 
Ove egli slima ritrovar Go0rcdo. 

U quaù come lui vede, alta la voce; 
Guelfo, dicendo, appnnio or te ricliirdo; 

E mandalo ho pur ora in varie parti 
Alcun de* nostri araldi a ricercarli. 

LTV 

Poi fa ritrarre ogn' altro, e in basse note 
Ricomincia con lui grave sermone: 
Veracemente, o Guelfo, il tuo nipote 
Troppo IraKorre, uv* ira i! cor gli sprone; 
K mate addurti, a mia credente, or poole 
Di questo fallo tuo giusta cagione. 

Ben caro avrò che la ci rechi tale; 

Ma Goffredo con lutti è dace eguale; 

LV 

E sarà del legittimo e del dritto 
Custode in ogni caso e difensore. 

Serbando sempre al giudicare invitto 
Dalle tiranne passioni il core. 

Or se Rinaldo a violar l'editto 
E della disciplina il sacro onore 
Costrcllu fu, come alcun dice, ai nostri 
Giuditiì venga ad inchinarsi, e '1 mostn. 

LV| 

A sua rltcnuon libero vegna: 

Questo, eh* io posso, ai merli suoi cunsento, 
Ma s' egli sta ritrusu, e se ne sdegna, 

( Conusco quel suo indomito ardiinetilo) 

Tu di condurlo, e provveder t* ingegna 
Ch' ci non ìifurii uom mansneto c lento 
Ad Cs.M>r delle leggi e dell'unperit 
Vendicalor, quanto é ragion, severo. 


tvii 

Così disse egli; e Gnclfo a lai rifpoM: 
Anima non polca d' infamia schiva 
Voci sentir di scorno èngiarsose, 

E non fame repulsa, ove 1* adiva; 

£ se i* oltraggiatore a morte ei pose. 

Chi è che meta a gioit’ira prescrìva f 
Chi conia ì colpi, o la dovala offesa, 

Mentre arde la tentoa, mimra e pesa f 

tvm 

Ma quel che chiedi tu, eh* al loo soprano 
Arbitrio il garion venga a sottopone, 
Duolmì eh' esser non può; ch'egli lontano 
Dall’oste immantinente il passo torse. 

Ben m'offro io di provar con questa mano 
A lai eh' a torlo in falsa accusa il morse, 
O s' altri v' è di si maligno dente, 

Ch* ci punì r onta ingiusta giustamcutc. 

ux 

A ragion, dico, ai tnmido Gemando 
Fiaccò le corna del superbo orgoglio. 

Sol, s'egii errò, fu nell' oblio del bando: 
Ci# ben mi pesa, ed a lodar noi loglio. 
Tacque; e disse Goffredo: Or vada errando, 
£ purti risse altrove; io qui non voglio 
Che iparga teme tu di nove liti: 

Deh ! per Dio, sian gli sdegni anco finiti, 

„ ut 

Di procurare il tuo soccorso intanto 
Non cessò mai l' ingannatrice rea. 

Pregava II giorno c poiiea in nso quanto 
L'arte e l'ingegno e la beltà polca; 

Ma poi, quando slendrndo il fosco manto 
La notte In occidente il dì chiudea, 

Fra duo suoi cavalieri c dise malrouc 
Ricovrava ìn disparte al padiglione. 

LXI 

Ha, benché sìa mastra d' inganni, e t suoi 
Modi gcnitli, e le parole accorte, 

E bella sì che ’l citi prima ne poi 
Altrui non dìè maggior belicsta in sorte, 
Tal che del campo i più famosi eroi 
Ha presi d’ un piacer tenace e forte; 

Non è però eh' all* esca de' ditelli 
Il pio Goffredo lusingando alletti. 

LXll 

In van cerea invaghirlo, e con mortali 
Dolccsse attrarlo ali' amorosa vita: 

Che, qual tataro aogri, che non sì cali 
Ove, il cibo mostrando, altri l'invila; 

Tal ci, saslo del mondo, i piacer frali 
Sprcita, e sen poggia ai cìct per via romita; 
£ quante insidie al suo bel volto tende 
L' infido Amor, tutte fallaci rende. 

Lxm 

Nè iinpedimenlo alcun torcer dall’ orme 
Puuie, che Dio ne segna, I peiuier saoti. 
Tentò ella mill' arti, c in nulle forme. 
Quasi Proteo nnvri, gli apparve iitnanli; 

E desto amor, dove più freddo ei dorme, 
Avrìan gli alti dulcissimi e s sembianti: 
Ma qui ( gratie divine) ogni sua prova 
Vana riesce, e ritmtar nun giova. 


Digitized by Google 


^ LA GERUSALEMME LIBERATA 7“ 


uur 


LXXt 

La b«lU dcmoa* eh* ogni «ir più catto 


E in tal modo comparte t detti sui. 

Arder credeva ad girar di ciglia. 


E *1 guardo lusinghiero e *1 dolce riso, 

Oh come perde or T alteretsa e ‘1 fatto ! 


Ch' alcun non è che non invidii altrui ; 

£ quale ha di ciò adrgno e mcravi|^lia ! 


Nè il timor della speme è in lor diviso. 

Rivolger le lae forte uve coniraslu 


La folle turba degli amanti, a cui 

Hen duro trovi, alfio li rirantiglia t 


Stimolo è l'arte d' un fallace viso, 

Qual capitan eh' ineipugnabii terra 


Senta fren corre, c non li tien vereogna ; 

Stanco abbandoni, e porti allruve guerra. 


E loro indarno il capitan rampogna. 

LXV 


LXXII 

Ma contea l'arme di cottei non meno 


Et, eh* egualmente satisfar delira 

Si raoitró di Tancredi invitto il rorc; 


Ciascuna delle parti, e io nulla pende; 

Però ch’altro desio gl' ingombra il seno, 


Sebben alquanto or di vergogna, or d'ira 

Ne vi può loco aver novello ardore: * 


Al vaneggiar de’cavalìcr s'accende; 

Che siccome dall' un l'altro veneno 


Poirh’ ostinati in quel desio li mira. 

Guardar ne suol, tal Tan dall'altro amore. 


Novo consiglio in accordarli prende; 

Questi aoli non vinse: o mollo o poco 


Scrivansi i vostri nomi, ed in un vaso 

Avvampò ciascttn altro al suo bel forn. 


Pongansi, dUse; e sia giudice il caso. 

LITI 


LXXUI 

Ella, aebbea si duul che non succeda 


Subito il nome di cìatean si scrìsse, 

Sì pienamenle il suo disegno e l'artei 


E in pìcciol’arna posti e scossi fòro 

Pur, fatto avendo cosi nobil preda 


£ traiti a sorte; e '1 primo che n’uscisse, 

Di tanti croi, sì riconsola io parte: 


Fa il conte di Pembrosia, Artemidoro : 

E pria che di soe frodi altri s'avveda, 


Legger poi di Gherardo il nome udisse ; 

Pensa condurgli in più secura parte. 


Ed uscì Vincilao dopo costoro ; 

Ove gli stringa poi d’altre caleoe, 


Vincilao, che si grave e saggio avente, 

Che non son quelle ond’or presi li tiene. 


Canuto or pargoleggia, e vecchio amante. 

I.XVI1 


LXXIV 

Essendo giunto il lermioe rhe fisse 


Oh come il volto han lieto, e gli occhi pregni 

Il capitano a darle alcnn soccorso, 


Di quel piacer che dal cor pieno inonda, 

A lui sen venne riverente, e disse: 


Questi tre primi eletti, i cui disegni 

Sire, il di stabilito è già trascorso; 


La fortuna in amor destra seconda! 

E, se per sorte il reo tiranno udisse 


D' incerto cor, di gelosia dan segni 

Ch'i* abbia fatto all' armi Ine ricorso. 


Gli altri, il cui nome avvien che ruma asconda; 

Preparcria sue forte alla difesa; 


E dalla bocca pendun dì colui 

Nè cosi agevol poi fora l' impresa. 


Che spiega i brevi, c legge i nomi altrui. 

LXVUI 


ULXV 

Dunque, prima eh’ a luì tal nova apporli 


Guasco quarto fuor venne, a cui successe 

Voce incerta dì fama o certa spìa. 


Ridolfo, ed a Ridolfo indi Oldertco; 

Scelga la tua pietà fra* tuoi più forti 


Quinci Guglielmo Ronciglìon si lesse, 

Alcuni pochi, e meco or or gl’ invia: 


E ’l bavero Eberardo, e ’l franco Enrico; 

r.hè, se non mira il del con occhi tòrti 


Rambaldo ultimo fu, che farsi elesse 

L* opre mortali, o l' innocenia oblia. 


Poi, fè cangiando, di Gesii nemico; 

Sarò riposta in regno; e la mia terra 


Tanto puotc amor dua<|ue ? e questi chiuse 

Sempre avrai tributaria io pace e in guerra. 


Il numero de' diete, t gli altri escluse. 

uux 


LUVI 

Cosi diceva; e *1 capitano ai delti 


D’ira, di gelosia, d’invidia ardenti, 

Quel che negar non si potea, concede; 


Chiaman gli altri Fortuna ingiusta e ria; 

Sebben, ov'elta il suo partire affretti, 


E te accusano, Amor, che le consenti 

In se tornar l’eleiVon ne vede: 


Che nell' imperio tuo giudice sia. 

Ma nel numero ognun de’diece delti 


Ma, percliè ioslinlo è dell' umane menti. 

Con insolita ìiUnaa esser richiede: 


Che ciò che più si vieta, uom più desia, 

E 1’ emulauon che ’n lor si desta. 


Dispongon molli, ad onta di Fortuna, 

Più importuni li (a nella richiesta. 


Seguir la donna, come il cici s' imbruna. 

LU 


XXX VII 

Ella, che ’n essi mira aperto il core, 


Voglion sempre seguirle aU'ombra, al sole, 

Prende, vedendo ciò, novo argomento; 


E per tei combattendo eipor la vita. 

E sul lor fianco adopra il rio timore 


Ella fanne alcun motto, c con parole 

Dì gelosia per Tersa e per tormento; 


Tronche e dolci sospiri a ciò gl* invila; 

Sapendo ben eh' alfin s'invecchia amore 


Ed or con <|ueslo, rd or con quel sì duole, 

Senu quest* arti, e divirn pigro e IrnUi; 


Che far convienle senxa lui partila. 

Quasi deslricr, che men vclurc corra, 


S' erano armali intanto, e da Goffredo 

Se non ha chi Ini segua, o chi') precorra. 


Toglieano i diere cavalier congedo. 
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LTXvm 

Oli ammonÌM-f quri >af(po a parte a parte. 
Come la fé paratia è incerta e Irve, 

E tnal »ecuro pegno; e run qoal arte 
Le insidie e i ca«i avverti uom fuggir deve; 
Ma ton le sue parule al vento sparir; • 

Nè roruiglio d’ uom* sano Amor rirevc» 

Lor dà eommiato alfine; c la donaella 
Non aspetta al partir l'alba novella. 

LXXtX 

Parte la vincitrice; e qaei rivali, 

Quasi prigioni al suo trionfo innanti, 

Seco n' adduce, e tra infiniti mali 
Lascia la turba poi degli altri amanti. 

Ma, come osci la notte, c sotto l’ali 
Menò il silensio e i lievi sogni erranti, 
Secretameute, come Amor gl' infitrma, 

Molti d' Annida seguilaron l’orma. 

I.XXX 

Segoe Knslatio il primiero, e poote appena 
Aspettar l' ombre che la notte adduce; 
Vaisene frettuluso ove ne ’l mena 
Per le tenebre cieche un cieco duce. 

Errò la notte tepida e serena; 

Ma poi nell' apparir dell’alma loce 

Gii apparse insieme Armida e'I suo drappello, 

Dove un borgo lor fu notturno ostello. 

LXUI 

Ratto ei vèr Irì si move; ed all' insegna 
Tosto Rambaldo il riconosce, e grida 
Ohe ricerchi fra loro, e perchè vrgna. 
Vengo, risponde, a seguitarne Armida; 

Ned ella avrà da me, se non la sdegna, 
Mrn prnnta aita, o servitù men fida. 
Krplira r altro: Ed a cotanto onore, 

Di', chi t' elesse ? Egli soggiunge: Amore. 

Me scelse Amor, le la Fortuna: or quale 
Da più giusto elettore eletto pirii ? 

Dice Rambaldo allor : Nulla li vale 
Titolo falso, ed usi inntil arti; 

Nè potrai della vergine regale 
Fra i campioni legittimi mescbiarlt, 
Illegittimo servo. E chi, riprende 
Cruccioso il giovenctto, a me il contende? 

tXXXill 

Io tei difenderò, colui rispose ; 

E frglisì all' irscontro in questo dire ; 

£ con voglie egualmente in lui sdegnose 
L'altro si mosse, e con eguale ardire. 

Ma qui stese la mano, e sì frappose 
La tiranna dell’alme in messo all' ire; 

Ed all' uno dicea; Deh! non t* incresca 
Ch’a te compagno, a me campion s'accresca. 

LXJtxrr 

S' ami che salva i* sia, perchè mi privi 
In si grand'uopo della nova aita? 

Dire air altro: Opportuno e pato arrivi 
Difrnsor dì mia fama e di mìa vita; 

Nè vuol ragion, nè sarà mai rh'io schivi 
Compagnia nobii tanto e sì gradila. 

Cosi parlando, ad or ad or tra via 
Alcun novu campion le sorvenia. 


UXXT 

Chi di là giunge, e chi di qua: oc i'vno 
Sapea dell’altro; e’I mi?a bieco e torto. 
Essa lieta gli accoglie, ed a ciascuno 
Mostra del suo venir gioia e conforto. 

Ma già nello schiarir dell'acr brano 
S' era del lor partir Goffredo accorto: 

E la mente, indovina de* lor danni, 

D' alcun futuro mal par che s' alTasini. 

LXXXVI 

Mentre a ciò pur ripensa, nn messo appare 
Polveroso, anelante, in vista afDitlo, 

In atto d’ uom ch’altrui novelle amare 
Porti, e mostri il dolore in fronte scritto. 
Disse cosini : Signor, tosto nel mare 
La grande annata apparirà d' Egitto; 

E r avviso Guglielmo, il qual comanda 
Ai ligori navigli, a te ne manda. 

LXXXTII 

Soggiunse a questo poi, che dalle navi 
Scudo condotta vettovaglia al campo, 

I cavalli e t cammelli onusti e gravi 
Trovato aveano a mei&a strada tnriampo; 

E che i lor difensori nccìst o schiavi 
Hcslàr pugnando, e nessun fece scampo, 
Dai ladroni d' Arabia in una valle 
Assalili alla fronte ed alle spalle ; 

LXXXTTIl 

E che I* intano ardire, e la lieesita 
Di 4|uc' barbari erranti è ornai si grande. 
Che n guisa d' un diluvio intorno sema 
AIrun ronirasto ss dilata e spande: 

Onde ronvien eh* a porre in lor lemensa, 
Alcuna squadra di giierrter si mande, 

Ch* asseeori la via che dall’ arene 
Del mar di Palestina al campo viene. 

LXXXIX 

D'ana in un'altra lingua in un momento 
Ne trsppassa la fama, e ss distende; 

E '1 vulgo de’ soldati allo spavento 
Ila della fame che vicina attende. 

II saggio capitan, che l'ardimento 
Solilo loro in essi or non comprende, 
Cerca con lieto volto c con parole 
Come li rassecuri e riconsule: 

xc 

O per mille perigli e mille affanni 
Meco passali In quelle parti e in qoesie 
Campion' di Dio, ch’a ristorare ì danni 
Della cristiana sua fede nasceste; 

Voi che r arme di Persia e i greci inganni, 
E i monti e i mari, e'I verno e le tempeste, 
Delta fame t disagi e della sete 
Sopcraste, voi dunque ora lemele ? 

xci 

Dunqne il Signor, che n'indnìua e move, 
Già conoKÌuto in caso assai più rio, 

Non V* assecura, quasi or volga altrove 
La man delta rlrmenta e'I guardo pio? 
Tosto nn di fia che rimembrar vi gsove 
Gli scorsi affanni, e sciorrc i voli a Dio. 
Or durate magnanimi, e voi stessi 
Serbate, prego, ai prosperi successi. 
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Con qneili deUi le lourrìte meni! 
CoBtolj, c con tereno e lido aipelto; 

preme mille core egre e dnlrniii 
AUajnenle ripoete in tneexo al petto. 


Come poi«a nutrir sì varie genti 
Pensa, fra la penuria e fra 'I difetlo; 

Come all* armala in mar s'opponga, e come 
Gii Arabi prrdalori alTreni e dome. 



CANTO VI 



ARGOMENTO 


rffonfe ogni Cristiano a giostra appetta ; 
Indi Ottun^ non eletto^ a tui *' oppone 
Audace troppe^ e lotto vien di setla^ 

Onde sen oa netta città prigione, 

Tancredi pur con tui pugna navetta 
Comincia ; ma tui frc^ua il buio impone. 
Erminia, cAe del suo signor si crede 
Durare il mal, move notturna il piede. 


M a d' altra parte le assediale genti 
Speme miglior conforta e raiserara: 

Cb' olirà il cibo raccolto, altri alimenti 
Son lor dentro portati a notte nsrtira; 

£d han munite d armi e d' iostrnmenli 
Di guerra verso TAijuilon le mura, 

Che d'alleata arcreinute, e sode e grosse. 
Non mostran di temer d’urti o di scosse. 

Il 

E 'I re por sempre queste parli e quelle 
Lor fa innaltare, e rinfortare t fianchi, 

O r aarco sol riiplenda, od alle stelle 
Ed alla Isma il fosco cici s'imbianchi; 

£ in far continuamente arme novelle 
Sodano i fabbri affaticali e stanchi. 

In sì fatto apparecchio intollerante 
A lai sen venne, e ragionùgli Argante: 

in 

E insino a tpiando ci terrai prigioni 
Fra queste mura in vile assedio e lento? 
Odo ben ìu stridere inrudi, e suoni 
D'elmi e di scudi e di corasse io sento; 
Ma non veggio a qual uso: e quei ladroni 
Scorrono i campi c i borghi a lor talento; 
Né v' è dì noi chi mai lor passo arresti, 
Nè tromba che dal sonno airaen li desti. 


IV 

A lor né t prandi mai torbali e rolli, 
Nè molestate son le rene liete; 

Ansi egualmente i dì lunghi e le notti 
Traggon con siruretta c con quTcle. 

Voi dai disagi e dalla lame indotti 
A darvi vìnti a lungo andar sarete, 

Od a morirne qui come codardi. 

Quando d'Egitto pur 1* aiuto tardi. 

V 

Io per me non vuo'gìà eli* ignobit morte 

I giorni miei d’oscuro oblio ricopra; 

Nè vuo'ch'al novo dì fra <|uesle porle 
L'alma luce del sol chiuso mi scopra. 

Di questo viver mìo farcia la sorte 
Quel rhe già stabilito é là di sopra : 

Non farà già rhe, senta oprar la spada, 
Inglorioso e invendicato ìu cada. 

VI 

Ma, quando pur del valor vostro Dialo 
Cosi non fosse in voi spento ngni seme, 
Non di morir pugnando ed onoralo, 

Ma di vita c di palma anco avrei speme. 
A incontrare s nemici e *1 nostro fato 
Andianne pur deliberati insieme; 

Che spesso avvien che ne' maggior perigli 
Sono ì più audaci gli ottimi consigli. 

VII 

Ma, te nel troppo osar tu non isprrì. 

Nè sei d' nsrir con ogni squadra ardiln, 
Prorura almen rhe sia per duo guerrieri 
Questo tuo gran litigio or dillinito; 

E, perchè accetti anrnr più volentieri 

II c«pitan ile' Franchi il nostro invilo, 

1/ arme egli scelga, e 'I suo vantaggio foglia, 
E le condisVon formi a sua voglia. 

vili 

Che, se 'I nemico avrà due mani, ed una 
Anima solo, ancor cli’amlare e fera. 
Temer non dèi, per isriagura alcuna, 

Che la ragion da me difesa pera. 

Piiole, in vere dì fato e di fortuna, 

Darti la destra mia vittoria intera; 

F. d a te sé mede«ma or psirge in pegno. 
Che, se *1 confidi in in lei, salvo è il tuo regno, 
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Ivi «olo dì«ce«ei ivi fennoMC 
lo vìsU de* n«mid il fero Argante: 

Per gran cor, per gran corpo, e per gran pnaae 
Superbo e minaccievole in acmbianie; 

Qual Encelado in Fiegra, o qual rooitroMe 
Nell' ima valle il iliateo gigante : 

Ma pur multi di lui tema non hanno : 

Ch' ancor quanto aia forte appicn non aanno. 

XXX 

E veloce coti, che tigre o pardo 
Va men ratto talor per la foresta, 

Corre a ferire il Saracin gagliardo. 

Che d'altra parte la gran lancia arresta. 
Ss scote ailor Tancredi, c dal. soo tardo 
Pensler, quasi da un sonno, alfin si desta; 
£ grida ci ben: La pugna è mia; rimanti; 
Ha troppe Ottone é già trascorso avanti. 

xxnr 

Alcun perÀ dal pio Goffredo eletto. 
Come il migliore, ancor non c fra multi. 
Ben ai vedean con deai'oao affetto 
Tolti gli orchi in Tancredi etacr rivolli : 
E dichiarato infra Ì miglior perfetto 
Dal favor manifeato era de* volti t 
E a'udia non oacuro anco il biabiglio: 

E r approvava il capitan col ciglio* 

zut 

Onde si ferma ; c d’ ira e dì dispetto 
Avvampa dentro, e fuor qual fiamma è rosso; 
Perrh'ad onta si reca ed a difetto, 

Ch' altri si sia primiero in giostra mosso. 
Ha intanto a mesto il corso in su T elmetto 
Dal giuvin forte à il Sararin prrcosao : 
Egli all' incontro a luì col ferro nudo 
Fora Tosbergo, t pria rompe lo scodo. 

UT 

Gii cedei ciaaeun altro: • non aecreto 
Era il volere ornai del pio Buglione : 
Vanne, a lui diaae; a le T oacir non vieto; 
E reprima il furor di quel fellone. 

Ei tutte in volto baldanaoao c lieto, 
Poiclid d*imprcaa tal fatto c campione, 
Allo acadier chiedea Telmo e*l cavallo; 
Poi aegnilo da molli. Dada del vallo. 

xxxn 

Cada il Cristiano; e ben è il colpo acerbo, 
Poscia cb'avvien che dalTarcioo lo svella. 
Ma il Pagan, di piò fonti e di più nerbo, 
Non cade già, nè por si torce in sella. 

Indi con dispettoso alto superbo 
Sovra il caduto cavalicr favella: 

Renditi vinto; c per tua giuria basii 
Che dir potrai che conlra me pagnaatì* 

XXVI 

Ed a qoel largo pian fatto vidno, 

Ove Argante T attende, anco non era ; 
Qoando in leggiadro aspetto e pellegrino 
S' offerse agli fKchi suoi T atta goerriera. 
Bianche vU piu che neve in giogo alpino 
Avea le aopravvcale, e la visiera 
Alta tcnea dal volto ; c sovra un* erta, 
Tnlta, quanto ella i grande, era scoperta. 

No, gli risponde Olton, fra noi non a* osa 
Cosi fusto depor Tarme e l'ardire; 

Altri del mio rader farà la scusa ; 
lo vuo'far la vendetta, o qui morire. 

In scmbianaa d'Alello e di Medusa 
Freme il Circasso, e par che fiamma spire: 
Conosci or, dice, Ìl mio valore a prova. 
Poiché la cortesia spressar li giova. 

UTD 

Già non mira Tancredi ove il Circasso 
La spaventosa fronte al deio estolle; 

Bla move il soo destrier con lento passo, 
Volgendo gli occhi ov*è colei sul colle. 
Poscia immobil si ferma, e pare un sasso; 
Gelido tutto fuor, ma dentro bulle : 

Sol dì mirar s* appaga, c di battaglia 
Sembiante fa che poco or piò gli caglia. 

xxxtv 

Spinge il destrier in questo, c lotto oblia 
Quanto virtù cavalleresca chiede. 

Fogge il Franro l'incontro, e si deivia, 
E '1 destro fianco nel passar gli Cede; 

Ed è sì grave la percossa e ria, 

Che '1 ferro sanguinoso iodi ne riede: 

Ma che prò, se la piaga al vincitore 
Forti non toglie, e giunge ira a furore ? 

uvm 

Argante, rhe non vede alcnn eh' in atto 
Dia segno ancor d' apparecchiarti in giostra : 
Da detir di contesa io qui fui Irattn, 
Grida; or chi viene innanii, e mero giostra? 
L'altro, attonito quasi e stupefatto. 

Pur là s'affisa, e nulla udir ben mostra. 
Ottone innansi allor spìnse il destriero, 

£ nclT arringo voto entrò primiero. 

XXXV 

Argante il eorrtdor dal corso affina, 

E indietro il volge ; e così tosto é volto, 
Che se n'aeeurgc ìl sno nemico appena, 

E d’ un grand'urto all’ improvviso é colto. 
Tremar le gambe, indebolir la lena, 
Sbigottir Taima, e impallidire il volto 
Gli fe’ l'aspra percossa, e frala e stanco 
Surra il duro terreo battere il fianco. 

XXIX 

Questi un fu di color, cui diana! accese 
Di gir conira il Pagano alto desio; 

Pur cedette a Tancredi, e ’n sella asc ese 
Fra gli altri che '1 seguirò, e seco uscio. 
Or veggendo tue voglie altrove iitlese, 

E stame lui t|uasi al pugnar restio, 
Prende, giuvane audace e impaaVentc, 

L' occaiionc ufbrla avidamente t 

XXXVI 

Nell' ira Argante infellonisce, e strada 
Sovra il petto del vinto al destrier face ; 
£: Così, grida, ogni superbo vada. 

Come costui che sotto i pie mi giace. 

Ma T invitto Tancredi allor non bada, 

(>hé Tatto crudelissimo gli spiare; 

£ vuol che '1 suo valor con chiara emenda 
Copra il suu fallo, e, come suol, risplenda. 
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Fa»ii ìnnanii gridando : Anima tìIc, 

Che ancor nelle viUorie infame lei, 

Qual titolo di laude allo e gentile 
Da modi attendi »ì tcortesi e rei? 

Fra i ladroni d' Arabia,^ o fra jimile 
Barbara tiirl>a avveato eirer tu dèi: 

Fuggi la Iure, e Ta con I* altre belve 
A incrudelir ne* monti e Ira le cclve. 

XXX viu 

Tacque; e'I Pagano, al «offerir poco tuo, 
Morde le labbra, e di furor »i (trugge; 
Uitpnnder vuol, ma ’l «nono esce confuso, 
Siccome strido d' animai che rogge t 

0 come apre le nubi, ond' egli è chioso, 
Impetuoso il fulmine, e sen fugge: 

Cosi pareva a fona ogni suo detto 
Tonando uscir dall’ infiammato petto, 
xxxtx 

Ma, poi eh* in ambo il minacciar feroce 
A vicenda irritò l’ orgoglio e Tira, 

L'un come l' altro rapido e veloce. 

Spasto al corso prendendo, il destrìer gira. 
Or qui. Musa, rinforsa in me la voce, 

E furor pari a quel furor m’ inspira, 

Si che non sian dell' opre indegni i carmi. 
Ed esprima il tnio canto il suon dell' armi. 

XL 

Posero in resta, e dirinaro in alto 

1 dtm giierrier le noderose antenne; 

Nè fu di corso mai, nè fu di salto, 

Nè fu mai tal velocità di penne, 

Nè furia eguale a quella, ond' all’ assalto 
Quinci Tancredi e quindi Argante venne. 
Hiipper r aste so gli elmi, c volar mille 
E truDclii e schegge e lucide faville, 
xti 

Sol de* colpi il rimbombo intorno mosse 
L* iinmubii terra, e risonurne i monti } 

Ma r impeto e ’l fiinir delle percosse 
Nulla piegò delie superbe fronti. 

L'uno c l’altro cavallo in guisa orlotse. 
Che non fiir poi radendo a sorger pronti. 
Tratte le spade, i ^ran mastri di guerra 
Lasciar le staffi^ e i pie fcrmaro in terra, 
xtti 

Cautamente ciascuno ai colpi move 
La destra, ai guardi l'urrlito, ai passi il piede; 
Si reca in atti varii, in guardie nove; 

Or gira intorno, or cresce innanti, or cede; 
tir <|iii ferire accenna, e poscia allruve, 
Dove non minacciò, ferir si vede; 

Or di sè discoprire alcuna parte. 

Tentando di iclicmir l’arte con l'arte. 


Della spada Tancredi e dello scudo 
Mal guardalo al Pagan dimostra il fianco: 
Corre egli per ferirlo, e intanto nudo 
Di riparo si lasria il lato manco. 

Tancredi con un colpo il ferro crudo 
Del nemico ribalte, e lui fere anco: 

Né poi, ciò fathi, in ritirarsi larda; 

Ma si ratxoglie, e si ristringe in guartla. 


Il fero Argante, che sè stesso mira 
Del proprio sangue suo macchialo e molle, 
Con insolito orror freme e sospira, 

DI cruccio e di dolor Inrbato e folle; 

£ portalo dall'Impeto e dall'Ira, 

Con la voce la spada insieme estolle, 

E toma per ferire ; ed è di ponta 
Piagato ov*è la spalla al braccio giunta. 

XLT 

Qual nelle alpestri selve orsa che senta 
Duro spiedo nel fianco, in rabbia monta, 

E ronlra l'arme sè medesma avventa, 

E I perigli e la morte audace affronta ; 
Tale il Circasso indomito diventa. 

Giunta or piaga alla piaga, ed onta all* cola ; 
£ la vendclla far tanto desia, 

Che spreasa i rischi, e le difese obb’a. 

XLVI 

E conginDgendo a tenaerano ardire 
Estrema fona e infalicabil Iena, 

Vieti che si impehioso il ferro gire. 

Che ne trema la terra, e *1 elei balena : 

Nè tempo ha l' altro, onde un sol colpo tire, 
Onde si copra, onde respiri appena ; 

Nè schermo v'è, rh* assecurare il possa 
Dalla fretta d* Argante c dalla posta. 

XLVU 

Tancredi, in sè raccolto, attende invano 
Che de' gran colpi la tempesta passi : 

Or v' oppon le difese, ed or lontano 
Sen va co' giri e co' maestri pasti ; 

Ma, poiché non s* allenta il fier Pagano, 

E flirta alfin che trasportar si lassi, 

E cruccioso egli ancor con quanta puole 
Vioicnia maggior la spada rote. 

xi.vui 

Vinta dall’ ira è la ragione e 1' arte, 

E le forte il furor mìniilra e cresce. 
Sempre che srende il ferro, o fora o parte 
O piastra o maglia ; e colpo iovan non esce. 
Sparsa è d’ arme la terra, c i* arme sparle 
Di sangue, e’I sangue col sudor si mesce. 
Lampo nel fiammeggiar, nel rumor tuono, 
Kubnint net ferir le spade sono. 

XLIX 

Qnesto popolo e quello incerto pende 
Da sì nnvo spettacolo ed atroce; 

E fra tema e speranaa il fin n' attende. 
Mirando or ciò che giova, or ciò che noce : 
E non ti vede pur, nè pur t' intende 
Pirciui cenno fra tanti, o i>assa voce ; 

Ma se ne ila ciascun tacilo e immoto. 

Se non te in quanto ha il cor tremante in moto. 
t 

Già lassi erano entrambi, e giunti forse 
Sartaii pugnando ad immaturo fine ; 

Ma ti oscura la nulle intanto torse, 

Che nasi'ondra le rose anco vicine. 

Quinci un araldo, r quindi un altro accorse 
Per dipartirgli, e li partirò alfine. 

L' uno il fraiiro Aridéu, Pindóru è l’altro. 
Che portò la disfida, uum saggio e scaltro. 
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LJ 

I pacifici Kctlri cuàr coitorn 
Fra le spade inlerpor de* combatlentit 
Con ciucila lecurtà che porgca turo 
L'antichissima Icfge delle genti. 

Siete, 0 guerrieri, incuminriò Pindóro, 
Con pari nnur, di pari ambo possenti : 
Dunque cessi la pugna, c non iian rotte 
Le ragioni e '1 riposo della notte. 

LTIII 

Così, se '1 corpo liberti riebbe, 

Fu l’alma sempre in servìtule aslrctla. 
Ben mollo a lei d’ abbandonare increbbe 
II signor caro r la prigion diletta; 

Ma l'onestà regai, che mai non debbe 
Da magnanima donna esser negleiia. 

La costrinse a partirsi, c con 1* antica 
Madre a ricoverarti in terra amica. 

tu 

Tempo è da travagliar mentre il sol dura ; 
Ma nella notte ogni animale ha pace; 

E generoso cor non molto cura 
Notturno pregio che s* asconde c tace. 
Risponde Argante : A me per ombra oscura 
La mia battaglia abbandonar non piace: 
Ben avrei caro il teitimon del giorno; 

Ma ebe ? giuri costui di far ritorno* 

ux 

Venne a Gerusalemme; e quivi accolla 
Fu dal tiranno del paese ebreo : 

Ma tosto pianse, in nere spoglie avvolta, 
Della sua genitrice il fato reo. 

Pur nè '1 duol, che le sia per morte lolla, 
Né 1’ esilio infelice unqua poléo 
L'amoroso desio sveller dal core. 

Né favilla anmomr di tanto ardore. 

LIU 

Soggiunse l'altro alierai £ tn prometti 
Di tornar, rimenando il tuo prigione: 
Perch* altrimenti non fia mai ch'aspetti 
Per la nostra contesa altra stagione. 

Così giuraro : c poi gli araldi clelli 
A prescriver il tempo alla tentone, 

Per dare spaiio alle lor piaghe onesto, 
Stabilirò il roattin del giorno sesto. 

IX 

Ama ed arde la misera t • si puro. 

In tale stato, che sperar le avaosa, 

Che nudrisce nel sen T occulto foco 
Di memoria vie più, che di speranti; 

£, quanto è chiuso in più secreto loco, 
Tanto ha l'incendio suo maggior pussanu. 
Tancredi alfine# risvegliar aia spene 
Sovra Gerusalemme ad oste viene. 

IIV 

Lasciò la pugna orribile nel core 
De'Saracini e de' Fedeli impressa 
Un'alta meraviglia ed un orrore, 

Che per lunga stagione in lor non cessa. 
Sol deir ardir ii parla c del valore 
Che l'on guerriero e l'altro ha mostro in essa; 
Ha qual si debbia di lor duo preporre, 
Vario e discorde il vulgo in sé discorre: 

txi 

Sbigottir gii altri all’ apparir di tante 
NaiVoni e sì itsdomite e si fere: 

Fe' sereno ella il torbido sembiante, 

£ lieta vagheggiò le s<|ftadre altere ; 

E con avidi sguardi il raro amante 
Cercando gto fra quelle armale schiere. 
Cereolio tnvan sovente, ed anco spesso 
Raffigurollo, « disse; Egli è pur desso. 

LV 

E sta sospeso in aspettando quale 
Avrà la fera lite arvenimento; 

£ se '1 furore alla virtù prevale, 

0 se cede l'audacia all'ardimento. 

Ma più di ciascun altro, a cui ne cale, 
La bella Erminia n'ha cura e tormento; 
Che dai giudìsii drU'iocerto Marte 
Vede pender dì sé la miglior parte. 

UUl 

Nel palagio regai sublime sorge 
Antica torre, aiiai presso alle mura. 

Dalla cui sommità tutta si Korge 
L'oste cristiana, e 'J monte e la pianura. 
Quivi, da che il suo lume il sol ne porge, 
Insin che poi la notte il mondo oscura, 

S' asside, e gli occhi verso il campo gira, 
£ co' pensieri suoi parla e sospira. 

LTl 

Costei, che figlia fu del re Cattano, 

Che d' Antiochia già l'imperio tenne. 

Preso il suo regno, al vincilor cristiano. 
Fra r altre prede, anch' ella in poter venne. 
Ma folle in guisa allor Tancredi umano, 
Che nulla ingiuria in sua balia sostenne ; 
Ed onorata fu, nella ruina 
Dell' alta patria sua, come reina* 

LXtIt 

Quinci vide la pogna, c '1 cor nel petto 
Senti tremarsi in quel punto sì forte, 

Che parca che dicesse: li tuo diletto 
È quegli là, che ’n rischio é della morte. 
Cosi d' angoscia piena e di sospetto 
Mirò i successi della dubbia sorte ^ 

E, sempre che la spada il Pagan mosse, 
Senti nell' alma il ferro e le percosse. 

LTII 

L'onorò, la servi, dì libertale 
Dono le fece il cavalìero egregio ; 

E le furo da lui tutte lasciate 

Le gemme e gli ori, e ciò eh' avea di pregio. 

Ella vedendo in giovenetta elite, 

£ in leggiadri sembianti animo regio, 
nello presa d'Amor, rhe mai non strinse 
Laccio di quel più fermo, onde lei cinse. 

uue 

Ma, poi cbe'l vero intese, e intese ancora 
Che dee r aspra tcnxon rinnovcllarsi, 
Insolito timor così Taccora, 

Che sente il sangue suo dì ghiaccio farsi. 
Talor secrcte lagrime, e talora 
Sono occulti da lei gemiti spani: 

Pallida, esangue, e sbigollila in allo, 

Lo spavento e '1 dolor v' avea ritratto. 
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Con orribile tmmago ii «no penjiero 
Ad or ad or la turba e la sgomenta: 

E TÌe più che la morte, il tonno è fiero ; 
Si tirane larve il sogno le appresenU» 
Parie veder I' amalo cavalìero 
Lacero e sanguinoso ; e par ebe tenia 
Sh'egli aita le chieda: e, detta intanto, 

Si trova gli occhi e 'I ten molle di ptanlo. 

LXVl 

Nò tol la tema di futuro danno 
Con tollecito moto il cor le scote; 

Ma delle piaghe ch'egli avea, 1’ alTanno 
È ragion che qiietar l'.alma non puotCì 
E t fallaci rumor, eh' intorno vanno, 
Crcscon le cote incognite e remote ; 

Si ch'ella avvita che vicino a morte 
Giaccia oppresso languendo il gaerrier forte. 

f-XVlI 

E, peroceb' ella dalla madre apprese 
Qual più trrrcla sia virtù dell' erbe, 

E con quai carmi nelle membra oibse 
Sani ogni piaga, e '1 duol ti disacerbef 
Arie che per iissnta in quel paese 
Nelle figlie dei re par che ii serbe; 

Vurria di sua man propria alle ferule 
Del suo caro signor recar Alale. 

IJtVIU 

Ella ramalo medicar desia; 

C curar il nemico a lei conviene : 

Pensa lalor d' erba nocente e ria 
Succo sparger in lui, che l'avvelene; 

Ma schiva poi la man vergine e pia 
Trattar Tarli maligne, e se n* astiene. 
Brama ella almen che 'n uso tal sìa vota 
Di sua virlude ogn'erba ed ogni nota. 

LXXX 

Nè già d* andar fra la nemica gente 
Temenia avn’a ; che peregrina era ila, 

E viste guerre e stragi avea sovente, 

E scorsa dubbia e faliroia vita: 

Si che per T uso la femminea mente 
Sovra la sua natura è fatta ardila ; 

Nè rosi di Irggier si turba o pavé 
Ad ogni iminagin dì Irrrur men grave. 

LXX 

Ma, più eh* altra cagìon, dal molle seno 
Sgombra Amor lemerariu ogni paura; 

E rrederia fra T tigne e fra ’l veneno 
DclT africane bel re andar secura: 

Pur, te non della vita, avere almeno 
Della tua fama dee tementa c cura ; 

E fan dubbia contesa entro al suo core 
Duo polenti nemici, Onore e Amore. 

txxi 

L'un così le ragiona: O verginella, 

Che le mie leggi insino ad or serbasti, 

Io, mentre ch'eri de* nemici ancella. 

Ti conservai la mente e i membri casti; 

£ to, libera, or vuoi perder la bella 
Verginità, eh' in prigionia guardasti? 

Ahi nel tenero cor questi pensieri 
Chi svegliar può ? che perni ? oìme ! che speri ? 


LXXil 

Dunque il titolo tu d* esser podici 
Si poco stimi, c d' onestale il pregio. 

Che te n'andrai fra nasTon nemica, 
Notturna amante, a incercar dispregio ? 
Onde il superbo vincitor ti dica ; 

Perdetti Ìl regno, e in un l'animo regio; 
Non sci di me In degna : c lì conceda 
Volgare agli altri e mal gradita preda. 

I.XXDI 

Dall' altra parte il consiglier fallace 
Con lai lusinghe al tuo piacer I* alleila: 
Nata non sei tu già d' orsa vorace, 

Nè d'aspro e freddo scoglio, o glovenelta. 
Ch'abbia a spreisar d'Amor l'arco e la face, 
Ed a fuggir ognor uiiel ebe diletta; 

Nè petto hai tu dì ferro o di diamante, 
Che vergogna li sia T esser amante, 
txxiv 

Deh ! vanne ornai dove ìl desio t'invoglia. 
Ha qual ti fingi vìncilor crudele? 

Nun sai com'egli al tuo doler si doglia. 
Come compianga al pianto, alle querele? 
Crudel tei tu, che eoo si pigra voglia 
Movi a portar saltile al tuo fedele. 

Lingue, o fera ed ingrata, il pio Tancredi: 
£ to dell'altrui vita a cura siedi. 

LXXV 

Sana tn pur Argante, acciò che poi 
Il tuo liberalor sia spinto a morte: 

Cosi disciulti avrai gli obblighi tuoi; 

^ si bel premio fia eh' cì ne riporle. 

E possìbii però che non t* annoi 
Quest'empio ministero or cosi forte. 

Che la noja non basii e T orror solo 
A far che tu di qua ten fugga a volo ? 

LXX VI 

Deh ! ben fora all' incontro officio umano, 
E beo n'avresti lo gioja e diletto, 

Se la pietosa tua medica roano 
Avvicinassi al valoroso petto; 

Che per le fatto il tuo signor poi sano, 
Colorirebbe il suo smarrito aspetto; 

E le bellezse sue, che spente or sono, 
Vagheggeresli in lui, quasi tuo dono. 

Lxxvn 

Parte ancor poi nelle sue lodi avresti, 

E nell' opre rh'ci fèsse alle e famose; 

Ond’ egli le d* abbracciamenti onesti 
Parta lieta, e dì none avventurose: 

Poi mostra a dito ad onorala andresti 
Fra le madri latine e fra le spose 
Là nella bella Italia, ov'ò la sede 
Del valor vero e della vera Fede. 

Lxxvni 

Da tai sperarne lusingata, (ahi stolta!) 
Somma felicitate a sé figura: 

Ma pur si trova in mille dubbi avvolta, 
Come partir si possa indi serura; 

Perchè vrgghian le guardie, e sempre in volta 
Vali di fuori al palagio e su le mura; 

Nè porla alcuna, in tal rischio di guerra, 
Sema grave ragion mai si disserra. 
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IJCXIX 

Soleva Erminia in compagnia sovente 
Delta guerriera far Innga dimora. 

Seco la vide il lol dall' Deridente, 

Seco la vide la novella aurora; 

E, quando »on del di le luci spente, 

Un sol letto le aeculic ambe latura; 

E nuli' altro pensier, che T amoroso. 

L* ona vergine all'altra avrebbe ascoso. 

LXXXVl 

Ma, lassa! T bramo non possibii rosa, 

E tra folli pensier invan m' avvolgo. 
Dunque io starò qni timida e dogliuia, 
Com’ una pnr del vìi femminro volgo f 
All! non starò: cor min, confida ed osa. 
Perché l'arme nna volta aneti' io non tolgo? 
Perchè per breve spacio non pnlrolle 
Sostener, benché sia debile e mullc ? 

LXXX 

Questo >oI tiene Erminia a lei lecreto ; 
E, •' udita da lei lalor li lagna, 

Reca ad altra ragion del eor non lieto 
Gli alTetti, e par che di lua sorte piagna. 
Or in tanta amistà senta divieto 
Venir sempre ne puote alla compagna ; 

Nè stanta al giunger suo giammai si serra. 
Siavi Clorinda, o sia in consiglio o'n guerra. 

Lxxxrti 

Sì potrò, si : che mi farà possente 
Amor, ond' alla forxa i mci/ forti hanno; 
Da cui spronati, anror s' armati sosenic 
D’ardire ì cervi imbelli, e guerra fanno. 
Io gnerreggiar non già; vuo’sulamcnte 
Far con quest'arme un iagegnoso inganno; 
Finger mi vno' Clorinda ; e ricoperta 
Sotto T iinmagin sua, d' uscir son certa. 

LXXXI 

Vennevi un giorno ch’ella in altra parie 
Si ritrovava, e sì fermò pensosa, 

Pur Ira sè rivolgendo ì modi c l'arte 
Della bramala sua parlenta ascosa. 

Mentre in vari pensier divìde c parie 
L' incerto animo suo, che non ha posa. 
Sospese di Clorinda in alto mira 
L' arme e le sopravveste : allor sospira, 

Lxxxvm 

Non srdìrieno a lei far ì rnstodi 
Dell' alte porle resislensa alcuna. 

Io pur ripenso, e non veggio altri modi: 
Aperta è, credo, questa vìa sol una. 

Or favorisca le innocenti frodi 
Amor, che le m’inspira, e la Fortuna. 

E ben al mio partir comoda è T ora. 
Mentre col re Clorinda anco dimora. 

LXXX1I 

E tra sé dice sospirando: Oh quanto 
Beata è la fortissima dontella! 

Qitanl'io la invidio! e non le invidio Ìl vanto 
0*1 femminile onor dell’ esser bella. 

A tei non tarda i passi il lungo manto. 

Nè '1 suo valor rinchiude invida cella; 

Ha veste rarmì; e, se d' uscirne agogna, 
Vasiene ) e non la ticn tema o vergogna. 

ULXXIX 

Cosi risolve; c stimolata e penta 
Dalle furie d'Amor, più non aspetta; 

Ma da quella alla sua itami congiunta 
L’arme involate di portar s' affretta. 

E far Io può; che, 4|uando ivi fu giunta. 
Diè loco ugni altro, e ti restò soletta; 

E la notte i tuoi furti anror coprii. 
Ch'ai ladri amica ed agli amanti uteia. 

Lxxxm 

Ah! perchè forti a me natura c*! cìeiu 
Altrettanto non fèr le membra e ’l petto. 
Onde potessi anch’io la gonna e ’l velo 
Cangiar nella coratta e nell' elmetto? 

Che lì non riterrebbe arsura o gelo, 

Non turbo o pioggia il mio ìnCammato afTcllo, 
Ch* al sol non fossi ed al notiamo lampo, 
Accompagnala o sola, armala in campo. 

xr. 

Essa veggendo il ciel, d* alcuna stella 
Già sparso intorno, divenir più nero, 
Sema frapporvi alcun indugio, appella 
Seerelsmente un suo fcdel scudiero 
Ed ona sua lesi diletta ancella; 

E parie scopre lor del suo pensiero ; 
Scopre il disegno della fuga, e finge 
Ch' altra cagione a dipartir l'astringe. 

txxxiv 

Già non avresti, o dispiclalo Argante, 
Col mio signor pugnato tu primiero; 
Ch’io sarei corsa ad incontrarlo innante: 
E forse or fura qui mio prigioniero, 

£ sosterria dalla nemica amante 
Giogo di scrviui dolce e leggiero; 

E già per li suoi nudi i’ sentirei 
Fatti soavi e alleggeriti i miei: 

XCI 

Lo scudiero fedel subito sppretla 
CIÒ eh* al bisogno necessario crede. 
Erminia intanto la pomposa vesta 
Si spoglia, che le scende intino al piede; 
E in ìschietto vestir leggiadra reala, 

E snella si, ch'ogni rredenaa errede : 

Né, trattane colei ch'alia partita 
Scelta s’ avea compagna, altra T alla. 

LXXXV 

Ovvern a me, dalla sua destra il fianco 
Sendo percosso, e riaperto il core. 

Pur risanata in cola] guisa almanco 
Colpo di ferro avr/a piaga d' Amore: 

Ed or la mente in pare e '1 corpo stanco 
Riposeriansi ; e forse il vincitore 
Degnato avrebbe il mio cenere e Tossa 
D' alcun onor di lagrime e di fossa. 

xni 

Col durissimo acriar preme ed offende 
Il delirato cullo e T aurea rhioma; 

E la tenera man lo scudo prende, 

Pnr troppo grave c in<opporlabil soma. 
Così tntta di ferro inlurnu splende, 

E in allo militar sé stessa doma. 

Gode Amor, ch’é presente, e Ira iè ride, 
Come allor già ch'avvolse in gonna Alcide. 
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Oh con qnanta fatica ella lOfliene 
!<' incfsual peto, e move lenti i paui ! 

Kd alla flda coaipagnia i* attiene, 

Che per appoppio andar dinaoii faui. 

Ma rtnfortan pii spirti amore e spene, 

E minislran vipore ai membri laasi ; 

Sì che piunpono al loco, ove le aipetla 
Lo scuJìerO| e in ardon saglìono in fretta, 
zav 

Traveiliti ne vanno, e la più ascosa 
E piò riposta fia prendono ad arte. 

Pur a’ avvengono in molli, e I' aria ombrosa 
Veppion lucer di ferro in ogni parie: 

Ma impedir lor v'iappio alcun non osa, 

E, cedendo il aenticr, ne va in disparte : 
Che quel candido ammanto e la temuta 
Insegna anco nell' ombra è conoMÌuta. 


E eh* essa ha in luì st eerla e viva fede, 
Ch* in suo poter non teme onta ni scorno. 
Di’sol questo a lui solo; e s'aliro ei chiede, 
Di' non saperlo, e affretta Ìl tuo rìlonus» 

Io (che questa mi par setura sede) 

In questo messo qui farò soggiorno. 

Coti disse la donna; e quel leale 
Già veloce così, come avesse ale. 

ci 

E seppe in poisa oprar, eh* amicamente 
Entro ai chiusi ripari eì fu raccolto; 

E poi condotto al cavalier giacente, 

Che r ambasciata udì con lieto volto. 

E già taKÌando ei lui, che nella mente 
Mille dubbi pensieri avea rivolto. 

Ne riportava a lei dolce risposta: 
Ch'entrar potrà, quanto più lice, aKOila. 


Erminia, benché quivi alquanto sceme 
Del dubbio suo, non va però secura; 

Che d' essere scoperta alla fin teme, 

E del suo troppo ardir sente or paura : 
Ma por giunta alla porta il timor preme, 
Ed inganna colui che n'ha la cura: 
lo son t'.lorinds, disse ; aprì la porla, 

Ché 'I re m'invia dove l'andare imporla. 


Ma ella intanto impasVente, a cut 
Troppo ogni indugio par noioso c gccve. 
Numera fra sé stessa i passi altru-, 

E pensa : Ur giunge, or entra, or tornar deve. 
£ già le sembra (e se ne duo!) colui 
Men del solilo assai spedito c leve. 
Spingesl alfine innanti, e ’n parte ascende, 
Onde copitneia a discoprir le tende. 


f.a voce femminili sembiante a quella 
Della guerriera, agevola l'inganna 
(Chi crrden'a veder armala in sella 
Dna dell' altre, ch'armi oprar non sanno') 
Sì rhe'l porlìcr tosto ubbidisce ; ed ella 
N' esce veloce, e i duo che seco vanno ; 

E per lor siciiressa entro le valli 
Calando, prendon lunghi obbllqtii calli. 


Era la notte, e*) suo stellato velo 
Chiaro spiegava c senta nube alcuna; 

£ già spargea rai luminosi e gelo 
Di vìve perle la sorgente luna. 

L* innamorala donna iva col ciclo 
Le sue fiamme sfogando ad una ad una; 
E secretirt del suo amore antico 
Fea i muti campì e quel silcntio amico* 


Ma, poi rh* Erminia in solitaria ed ima 
Parte si vede, alquanto il corso allenta ; 
Ché i primi rischi aver passali estima, 

Né d' esser ritenuta oroai paventa. 

Or pensa a quello, a che pensato in prima 
Non bene aveva ; ed or le s' appresenla 
Difficil più, eh* a lei non fu mostrala 
Dal frettoloso suo desir, 1' entrata. 

XCVIIl 

Vede or che sotto il militar sembiaule 
Ir Ira fg.ri nemici é gran futh'a; 

Né d’ altra parte palesarsi, avante 
Ch' al suo signor giongessr, altrui vom'a. 
A lui serreta ed improvvisa amante 
Con secura onestà giunger desia ; 

Onde si ferma, e, da miglior pensiero 
Fatta più cauta, parla al suo Kudiero ; 


Poi rimirando il campo, ella dicca ; 

Oh belle agli occhi miei tende latine! 
Aura spira da voi che mi ricrea, 

E mi conforta por che in' avTscine. 

Cosi a mia vita rombatlula e rea 
Qualche onesto riposo il rie! destine, 

Come in voi solo il cerco, e solo panne 
Che trovar pace io possa in meaao all'erme. 

cv 

Raccogliete me dunque; e in voi si Uove 
Quella pietà che mi promise Amore, 

£ ch'io già vidi prigioniera altrove 
Nel mansueto mio dolce signore. 

Né già desio di racquislar mi move 
Col favor vostro il mio regale onore; 
Quando ciò non avvenga, assai felice 
lo mi terrò, se 'n voi servir mi lice. 


Essere, o mio fedele, a te conviene 
Mio precursor; ma sii pronto e sagace. 
Vaitene al campo, c fa eh' alcun ti mene 
Ed introduca ove Tancredi giace : 

A cui dirai, che donna a luì nc^viroe. 
Che gli apporta salate, e chiede pace; 
Pace, poscia eh' Amor guerra mi move, 
Ond' ei salute, io refrigerio trove : 


Così parla cMlei; ché non prevede 
Qual dolente fortuna a lei s'appreste. 

Ella era io parte, ove per dritto fiede 
L'armi sue terse il bel raggio celeste; 

Sì che da lunge il lampo lor si vede 
Col bel caodor che le circonda e veste ; 

F. la gran tìgre nell' argento impressa 
Fiammeggia sì, ch* ognsin direbbe : È dessa. 
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CVfl 

Come volU tua korie, aitai vkisi 
Molti fnerricr di(]ioiti aveaii gli aggoalì ; 
E a’ eraa doti duo fraisi Ialini, 

Akandro c Polifcrno; e Tur mandali 
Per impedir che dentro ai Sararini 
Gregge non tiano e non lian buoi menali: 
E >e 'I «erro pattò, fa perchò torte 
Più lange il patto, c rapido Iraicorie. 



ext 

Fogge Erminia itifrlire; e'I laodettrirro 
Con prontttiimo piede il tuoi calpetla. 
Fiigge ancor l’ altra donna; e loi* f|nel Bero 
Con molli armati di tegoir non retla. 
Erro rhe dalle tende il buon trudiero 
Con la larda novella arriva in cjtirtU; 

E r altrui fuga ancor duldiìo accompagna: 
E gli sparge il timor per la campagna. 


CVIII 

Al giovin Polifcrno, a eni fa il padre 
Su gli orchi tuoi gii da Clorinda nrriio, 
Vitle le tpoglie candide e leggiadre. 

Fu di veder l’alta guerriera avvito, 

E contri 1* irritò le occolle tquadre ; 

frenando del cor molo improvvito, 
(Com*cra in tuo furor itibilo e folle) 
Gridò : Sei moria ; c I' aita invan lanciolie. 


oxn 

Ma il più raggio fralcllo, il ipalc aneli 'etto 
La non vera Clorinda avea veduto. 

Non la volle teguir, eh* era men pretto ; 
Ma nell’ intidie tue t’c rilennin: 

£ mandò con I' avvito al campo un mesto, 
Che non armento od animai lanuto. 

Nè preda altra simil: ma eh' è segnila 
Dal tuo gcrman Clorinda impaurila : 


ax 

Sì come cerva, cb’aitelaU il pasto 
Mova a cercar d* acque iucrnli c vìve. 
Ove un bel fonte dittlllar da nn tatto, 

O vide un fiume tra frondose rive ; 

Se incontra t cani allor che 1 corpo latto 
Ristorar crede all’ onde, all' ombre estive, 
Volge indietro fuagcndo, e la panca 
La tlaachetaa obiTar face c rartura: 
ex 

Coti eottei, ebe dell’ amor la tele, 

Onde r infermo core è tempre ardente, 
Spegner nelle accogliente oneste e liete 
Credeva, e riposar la tlanca mente ; 

Or che eonlra le vien chi gliel diviete, 

E 'I tncm del ferro e le minacce tenie. 

Sé tietta c *1 tuo detir primo abbandona, 
E ’l veloce deitrier timida tprona. 


cani 

E rh'ei non crede già, nè'l vnol ragione, 
Ch'ella, eh* è duce, e non è sol guerriera, 
Elegga alPotcir tuo tale stagione 
Per oppnrlnnilà die sia leggiera: 

Ma giudichi e comandi il pio Buglione ; 
Egli farà ciò che da lui t' impera. 

Gionge al campo tal nuova, c te n’intende, 
Il primo tuon nelle latine tende. 

exiT 

Tancredi, cui diaanii il cor toepete 
Quciravviio primiero, udendo or questo, 
Penta : Deh lorte a me venia cortese, 

E ’n periglio é per me! nè penta al resto; 
E parte prende sol del grave arnese ; 
Monta a cavallo, e tacito esce c presto ; 
E, tegnendo gl' indiiii c Torme nove, 
Rapidamente a tutto corto il move. 
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CAINTO VII 




ARGOMENTO 

f^rminin. e un postar taecoctìr. Intanto 
Toncrrdi, iru'an di hi cercando^ il piede 
Pon ne' lacci d Armido, Il fero funlo 
// Argante riprofar Raimondo ha fede: 

Però difeso da custode tanto 

Seco entra in eattipn, Beìicbit, che fede 

Ch' al Pngan mote il folle, ardir riesce^ 

Per lui tulfur^ guerra e procelle tnrsce. 


Intanln ErmlniA infra )' ombrose piante 
D'antica fciva da) cavallo è scoria; 

Nr piò governa il frrn la man tremante, 

E mrtsa qitaai par Ira viva e moria. 

Per tante ftra<(e si raggira e tante 
Il rorridnr elie 'n ma balia la porta. 

Gir alfjn dagli orchi alimi pur si dtlegtia; 

Ed è sorerchìo ornai ch'altri la segua. 

Il 

Qua) dopo lunga e fatrroia faccia 
Tornami mesti cd anelanti i cani, 

Che la fera perduta alihian di traccia, 

Nascosa in selva dagli aperti piani; 

Tal pieni d' ira e di vergogna in faccia 
Hiedono slanrhi s cavalier cristiani. 

Ella pur fogge; e timida e smarrita, 

Non li volge a mirar s'anco è leguilat 
in 

Fnggi tolta la notte, e latto il giorno 
Errò tensa rnmiglto e senta guida, 

Non udendo « vedendo altro d' intorno, 

Che te lagrime sue, ehe le ine strida. 

Ma nell’oca rhe 'I sol dal carro adomo 
Scioglie i corsieri, e in grembo al mar i* annida, 
Giunse del bc) Giordano alle chiare acque, 

E scese in riva al fiume, e «|UÌ ii giacque. 

IV 

Cibo non prende già; che de* tuoi mali 
Solo si pasce, e so) di pianto ha sete: 

Ma’l sonno, che de’ miseri mortali 
E Col tuo dolce oblio posa e «(uTele, 

Sopì Co' sensi i suoi dulori, e f ali 
Dispiegai sovra lei piaride e chele ; 

Né però cessa Amor con varie forme 
I.a sua pace turbar, mentre ella dorme. 


Non ti destò, finrhé garrir gli aagelli 
Non sentì lieti, e salutar gli atbdri, 

E mormorare il fiome e gli arlsoscelli, 

K con l’onda scherzar l'aura e co* fiori. 
Apre i languidi lumi, e guarda quelli 
Alberghi solitari de' pastori; 

E parie voce udir tra l’aeqna e ì rami, 
Ch'ai sospiri cd al pianto la richiami, 
vt 

Ma son, mentre ella piange, i coot lamenti 
Rolli da un chiaro saon ch* a lei ne viene, 
Che sembra ed è di pastorali accruti 
Misto e di boscherecce inciille avene. 
Risorge, e là s* indrista a passi lenti; 

E vede un oom canuto all' ombre amene 
Teuer fiscelle alla ina greggie accanto, 

Ed ascoltar di tre fanciulli il canto, 
vti 

Vedendo quivi comparir repente 
Le insolite armi, sbigottir costoro ; 

Ha gli saluta Erminia, e dolcemente 
Gli affida, e gli orchi scopre e i beicrin d'oro. 
Seguile, dire, avvrntnrosa gente 
Ai cirl diletta, il bel vostro lavoro; 

Che non portano già guerra cpieit’ armi 
Air opre vostre, ai vostri dolci canni. 

nn 

Soggionie poscia : O padre, nr ehe d'inlornu 
D'alto incendio di guerra arde il paese, 
Cstme qui stale in placido soggiurno, 

Senta temer le militari olTese ? 

Figlia, ei rispose, d' ogni oltraggio e scorno 
La mia famiglia e la mia greggia illese 
Sempre qai fiir; nè strepito di Marte 
Ancor turbò questa remota parte. 

IX 

O sia gT*si* <fcl Ciel, che l'nmillade 
D'innocente pastor salvi e snblime; 

O ehe, siccome il fólgore non cade 
In basso pian, ma su l'eccelse cime; 

Cosi il furor di peregrine spade 

Sol de' gran re l' altere teste opprime; 

Nè gli avidi soldati a preda allctta 
La nostra povertà vile c negletta. 

X 

Allroì vile c negletta, a me sì cara, 

Che non bramo tesur, nè regai verga; 

Nè cura, o voelia ambiziosa o avara 
Mai nel tranquillo del mio petto alberga. 
Spengo la sete mia nell' arqna chiara. 

Che non lem* io che di venen s' asperga ; 

E qoetla greggia e i'ovtiiei dispensa 
Cibi non compri alla mia parca menta: 
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Che poco è il de<Ì(ierio, e poro è il ooitro 
Bito|(fiOf onde le vite »i conserTÌ. 

Son figli mici <|ueil> ck' addilo e rooilro, 
Cuilodi della roandra, e non ho aervì. 
Coai mrn vivo in «olilario chloairo» 

Saltar vergendo i capri anelli e • cervi, 
Ed i pcacì guiziar di questo fiume, 

E spiegar gli augelleUi al cicl le piume. 

XVill 

Non copre abito vii la nobil luce, 

E quanto è in tei d'altero e di gentile; 
E fuor la maestà regia Iraiuee 
Per gli alti ancor dell' esercisiu umile. 
Guida la greggia ai paschi, c la riduce 
Con la povera verga al chiuso ovile; 

£ dall' irsute mamute il latte preme, 

£ 'n giro accollo poi lo stringe insieme. 

su 

Tempo già fu, quando piti Tuom vaneggia 
fCeiretà prima, ch'ebbi altro desio t 
E disdegnai di pastorar la greggia, 

E fuggii dal paese a me natio: 

K vitti in Mcnfi un tempo, e nella reggia 
Fra 1 ministri del re fui posto anch’io! 
E, benché fosti gtiardian degli orli. 

Vidi e conobbi pur le inique corti. 

XIX 

Sovente, allor, che su gli estivi ardori 
Giaccan le pecorelle all' umbra assise, 
Nella scorta de' faggi e degli alluri 
Segnò ramato nome in mille guise; 

£ de' suoi strani ed infelici amori 
Gli aspri successi in mille piante incise ; 
£ in rileggendo poi le proprie note, 
Rigò di belle lagrime le gole. 

XIII 

E losingato da speranta ardita, 

Soffrii lunga stagion ciò che più spiare: 
Ma, poi ch'insieme coll' età fiorita 
Mancò la speme e la baldanta andare, 
Piansi i riposi di qneil' umìi vita, 

B sospirai la mia perduta pace; 

E dissi 1 O corte, addio. Cosi, agli amici 
Boschi tornando, ho tratto i di felici. 

XX 

Poscia dieea piangendo: In voi serbale 
Questa dolente istoria, amiche piante ; 
Perchè, se fia eh' alle vustr* ombre graie 
Giammai soggiorni alcun fedele amante, 
Senta svegliarti al eor dolce pittate 
Delle iveiiiure mie si varie e tante; 

£ dica: Ah troppo ingiusta empia mercede 
Diè Forlnna ed Amore a sì gran fiede ! 

xir 

Mentre ei rosi ragiona, Erminia pende 
Dalla soave bocca intenta e cheta; 

E quel saggio parlar, ch'ai cor le scende. 
De' sensi Ìo parte le procelle arquela. 
Dopo molto pensar, consiglio prende 
In quella solitudine secreta 
Xnsino a tanto aJmcn farne soggiorno, 

Ck' agevoli fortuna U suo ritorno. 

XXI 

Forse avverrà, se '1 Ciel benigno xKoUa 
Affettuoso alcun prego mortale. 

Che venga in queste selve anco talvolta 
Quegli, a cui di me forse or nulla cale; 
K, rivolgendo gli occhi ove sepolta 
Giacerà questa spoglia inferma c frale. 
Tardo premio conceda a* miei martiri 
Di poche lagrimclle e di sospiri. 

XV 

Onde a) buon vecchio dice: Oh fortnnaio, 
Ch'iin tempo conoscesti il male a prova, 
Se non t' savidii 'I citi si dolce stalo, 
Delie miserie mie pietà ti mova; 

£ me tcco raccogli in questo grato 
Albergo, eh’ abitar tero mi giova. 

Forse fia che '1 mio core, infra quest' ombre, 
Del suo peso mortai parte disgombre. 

XXII 

Onde, se in vita il eor mitero fiie. 
Sia lo spirito in morte almen felice; 

E *1 tener freddo, delle fiamme sue 
Goda <|uel eh' or godere a me non lice. 
Coti ragiona ai sordi tronchi; e due 
Fonti di pianto da* begli ordii elice. 
Tancredi inianlu, ove fortuna il lira, 
Lunge da lei, per lei seguir, s'aggira. 

XVI 

Che se di gemme e d’or, che '1 vulgo adora, 
Sì come idoli suoi lo fossi vago. 

Potresti ben, tante n' ho meco ancora. 
Renderne il tao deu'o contento c pago. 
Quinci versandu da' begli occhi fuora 
Umor di doglia crìslallino e vago, 

Parte narrò di sue fortune ; • intanto 
11 pietoso pastur pianM al suo pianto. 

xxm 

Egli, segnendo le vcsligìa impresse, 
Rivohe il corso alla selva vicina; 

Ma quivi dalie piante orride c spesse 
Nera e folla cosi 1' umbra dechina, 

Che più non può raffigurar tra esse 
L' orme novelle; c ’n dubbio oltre cammina, 
Poegendu intorno por 1’ orecchie intente, 
Se calpestio, se rumor d’armi sente. 

xru 

Poi dolce la consola, e si l' accoglie, 
Come tolt' arda di paterno telo; 

£ la conduce ov* è 1’ antica moglie. 

Che di conforme cor gli ha data il cielo. 
La fanciulla regai di rosse spoglie 
S'ammanta, e cinge al crin ruvido vcluj 
Ma nel moto degli occhi c delle mciubra 
Non già di bosebi abitatrice sembra. 

XXIV 

E, se por la notturna aora percole 
Tenera fronde mai d’ olmo o di faggio, 

0 se fera od augello un ramo scote, 

Tosto a quel picriul suon dritta il viaggio. 
Esce allin della selva; e per ignote 
Strade il conduce della luna il raggio 
Verso un rumor che di lontano udiva, 
Insin che giunse al luco ond'egli nscìva. 
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GittfiM dove lorgeen da vìvo latio 
In molta copia chiare c lucide onde ; 

E fallolene un rio, volgeva abbauo 
l<o ftlrepitoio piè ira verdi iponde. 

Quivi egli ferma addoloralo il pano, 

E chiana: e aola ai gridi Eco riiponde: 
E vede intanto con terene ciglia 
Sorger l'Aurora candida e vermiglia. 
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muti 

O tu, che (aiaii tua fortuna o voglia) 

Al paeic fatai d* Armida arrive. 

Penti indarno al fuggire: or l'anne spoglia, 
£ porgi a' lacci tuoi le man callive. 

Entra pur dentro alla gnardata loglia 
Con quelle leggi ch'ella allrui preKrivc ; 
Nè più iperar di rivedere il cielo, 

Per volger d'anni o per cangiar di pelo. 


XXVI 

Geme cmccioio, e 'ncontra il ciel ai idcgna, 
Che iperala gli neghi alta ventura ; 

Ha della donna eoa, qoand'ella vegna 
Offesa par, far la vendetta giura. 

Di rivolgersi al campo al6n disegna, 
Benché la via trovar non s'atsecura; 

Che gli sovvien che presso è il di prescritto. 
Che pugnar dee col eavalier d' Egitto, 
xxvn 

Partesi ; e mentre va per duldsio calle, 
Ode un corso appressar, ch'ognor s'avanaa; 
Ed alfine spuntar d'angusta valle 
Vede oom che di corriero avca sembiania. 
Scotea mobile sferta, e da le spalle 
Pendea il corno tal fianco a nostra osanaa. 
Chiede Tancredi a .lui per quale strada 
Al campo de' Criiliant ìndi si vada. 

XXVIII 

Quegli italico parla: Or U m'invio, 
Duve m'ha Boemondo io fretta spinto. 
Segue Tancredi lui, che del gran aio 
Messaggio stima, e erede al parlar finto. 
Giungono alfin là dove un sono e rio 
Lago impaluda, ed un castel n'è cinto, 
Nella sUgiun che 'I sol par che s’iinmerga 
Nell' ampio nido ove la notte alberga, 
xxu 

Suona il corriero in arrivando il corno, 
E tosto gin calar si vede un ponte. 
Quando latin sia tu, qui far snggiorrso 
Potrai, gli dice, infin che'l sul rimonte: 
Che questo K»ro, e non è il terso giorno, 
Tolse ai Pagani di Cosenia il conte. 

Mira il loco il gocrrier, che d'ogni parte 
locspiignabil fanno il sito c I' arte. 

XXX 

Dubita alquanto poi, eh* entro si forte 
Mag ione alcuno inganno oi-culto giaci'ia ; 
Ma. come avveuu ai rischi della morte, 
Motto non fanne, e noi dimostra in faccia; 
Ch' ovunque il guidi elefione u sorte. 

Vuol che seriiro la sua destra il faccia. 
Pur l'obbligu ch'egli ha d'altra battaglia. 
Fa che di nuova impresa or non gli caglia. 

XXXI 

Sì ch'incontra al castello, ove in un prato 
Il curvo ponte si distende e posa, 

Hitirne alquanto il passo; ed invitalo. 

Non segue la sua scorta insidiosa. 

Sul ponte intanto nn cavalieru armato 
Con scmbianaa apparia fera e sdegnosa, 
Cir avendo nella destra il ferro ignudo, 

In stion parlava minaccioso t crudo: 


xxxni 

Se non giuri d'andar con gli altri mi 
Conira ciascun che da Gesù s'appella. 

S* affisa a quel parlar Taneradi in lui, 

E riconosce l' arme e la favella. 

Rambaldo di Guascogna era costui. 

Che parti con Armtda, e sol per ella 
ti fece, e difensor divenne 
Di queir wania rea eh' svi si tenne. 

XXXIV 

Di santo sdegno il pio gnerrier si Urne 
Nel volto, e gli rispose : Empio fellone, 
Quel Tancredi con io, che il fervo cinse 
Per Cristo sempre, e fu di luì campione, 
£ in sua virtule i suoi nibelli vinte, 

Come voo* che tu veggia al paragone; 

Chè dall'ira del ciel ministra eletta 
E questa destra a far in te vendetta. 

XXXV 

Tnrbossi udendo il glorioso nono 
L’empio guerriero e scolorossi in viso. 
Pur, celando il Umor, gli disse : Or còme, 
Misero, vieni ove rimanga ucciso ? 

Qui saran le tue forse oppresse e dome, 

E questo altero tuo capo reciso ; 

E manderoMo a' duci franchi in dono, 

S’ altro da quel che soglio, oggi non sono, 
xxxn 

Così dicca il Pagaiso; e, perchè il giorno 
Spento era ornai, si che vedeasi appena, 
Apparir tante lampade d' intorno, 

Che ne fu l'aria lurida e serena. 

Splende il castel, come in teatro adorno 
Suol fra notiamo pompe altera scena ; 

Ed in eccelsa parte Armida siede. 

Onde, sena' esser vista, ed ode c vede, 
xxxvn 

Il magnanimo eroe frattanto appresta 
Alla fera tenson l'arme e 1’ ardire ; 

Nè sul debil cavallo assiso resta. 

Già vergendo il nemico a piè venire : 

Vien chiuso nello scudo, e l’elmo ha in testa. 
La spada nuda, e in atto è di ferire. 

Gli move incontra il principe feroce 
Con occhi torvi e con terrdiil voce. 

XXX vm 

Quegli con larghe rote eggìr* * P*ui, 
Stretto nell'armi, e colpì accenna e finge; 
Questi, sebben ha i membri infermi e lassi, 
Va ritoliilo, e gli t'appresta e stringe: 

£ là, donde Rambaldo addietro fasti, 
Velocifsimamente egli si spinge ; 

E s* avanta, e l' incalsa ; e fulminando. 
Spesso alla vista gli diritta il brando. 
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XXXIX 


Xf.Vl 

E, più eh* «llrove, impetuoso Tere 


Come il pesce colà, dove impaluda 

Ove più di vital formt» nxturj, 


Nei seni di Comaerhio il nostro mare, 

Alle perrusse le uitnAcee altere 


Fugge dall’ onda impetuosa e cruda. 

Aceompa^naridu, e *1 daniiu alla paura. 


Cercando in placide acque ove ripare; 

Di c|iia, di là >i volge, e sue leggiere 


£ vien che da se stesso ei si rinchiuda 

Membra Ìl presto (niastone ai colpi fura; 


In palustre prigiun, né può tornare; 

£ cerca or con lo scudo, or con la spada, 


Che quel serraglio c con miralùl uso 

Che’l nemico furor indarno cada. 


Sempre all' entrar aperto, all’ uscir chiuso: 

XL 


Xt.VII 

Ma veloce allo irhermo ei non è tanto, 


Così Tancredi allor (qual che si fosse 

Che piti r altro non sia pronto alle offese. 


Deir estrania prigion l’ordigno e l’arte) 

Già spettalo lo scudo, e l'elmo iiifranlu, 


Entrò per se medesmo, e ritrovosse 

£ furato e sanguigno avea T arnese ; 


Fui là rinchiuso, ond'uom per se non parte. 

K colpo alcun de* suol, che tanto o quanto 


Ben con robusta inan la porta scosse, 

Impiagasse il nemiro, anco non scese; 


Ha fur le sue fatiche indarno sparte: 

£ teme, e gli rimorde insieme il core 


£ voce intanto udì, che. Indarno, grida, 

Sdegno, vergogna, cusc'ienta, amore. 


Uscir procori, o prigionier d' Annida. 

XLI 


XLvin 

Disponsì alfin con disperala guerra 


Qui menerai (non temer già di morte) 

Far prova ornai deirultiiua fortuna: 


Nel sep4j1cro de’ vivi i giorni e gli anni. 

Gitta In scudo,: ed a duo mani afferra 


Non risponde, ma preme il gucrrìer forte 

La spada, eh' è dì sangue ancor digiuna ; 


Nel cor profondo i gemiti e gli affanni. 

E cui nemico suo si strìnge e serra, 


F. fra sé stesso accusa Amor, la sorte, 

E cala un colpo; e non v*è piastra alcuna 


La sua sciorcJietta, e gli altrui feri inganni; 

Che gli resista si, che grave angoscia 


£ talor dire in tacile parole : 

Non dia piagando alla sinistra coKÌa. 


Lieve perdita fìa perdere il sole; 

XLtt 


XMX 

E poi su r ampia fronte il ripercole 


Ma di più vago lol più dolce vista, 

Si, che *1 picchio rimbuniLa in siion di squilla; 


Misero! i’ perdo; e non so già se mai 

L’ elmo non fende già, ma Ini ben scote. 


In loro tornerò, che l’alma trista 

Tal ch’egli si rannicchia e ne vacilla. 


Si rassereni agli amorosi rai. 

Infiamtna d’ira Ìl principe le gole. 


Poi gli sovvìen d' Argante, e più s’allrìsta: 

R negli occhi di foco arde e sfavilla; 


E, Troppo, dice, al mio dover mancai; 

K fuor della visiera escono ardenti 


Ed è ragion eh* ci mi dispressi e schema. 

Gli ignardi, e insieme lo strìder de’denli. 


Oh mia gran culpa! nh mìa vergogna eterna! 

XtlU 


L 

Il perfido Pagan già non sostiene 


r.oM d' amor, d’ onnr cura mordace 

La vista pur dì ti feroce aspctlu: 


Quinci e quindi al gucrrìer 1’ animo rode. 

Sente fischiare il ferro, e tra te vene 


Or mentre egli s* affiigge, Argante audace 

Già gli sembra d’averlo, e in meno al petto. 


Le molli piume di calcar non go«le: 

Fogge dal colpo ; e ’i colpo a cader viene 


Tanto è nel crudo petto odio di pace, 

Dove un pilastro è cuntra il ponte eretto: 


Cupidigia di sangue, amor di lude, 

Ne van le sclieggie e le scintille al cielo, 


Che, dette piaghe sue non sano ancora. 

£ passa al cor del traditore un gelo: 


Brama che’l sesto dì porti l’aurora. 

XLIV 


U 

Onde at ponte rifugge, e sol n«l Corso 


La nulle ehc precede, il Pagan fero 

Della saluto sua pone ogni speme: 


Appena inchina per dormir la fronte; 

Ha n seguila Tancredi, e già sul dorso 


£ sorge poi che *1 ciclo anco è sì nero. 

La man gli stende, e'i pii col piè gli preme; 


Che non dà luce in sn la cima al munir. 

Quando ecco (al fuggitivo alto soccorso) 


Recami l'arme, grida, al suo scadievo-. 

Sparir le faci ed ogni stella insieme, 


£ <{uegli aveale apparecchiale e pronte ; 

Né rimaner all’ orba notte alcuna 


Non le solite sue, ma dal re oono 

Sotto povero elei luce di luna. 


Dategli queste; e prctVoso è il don». 

XIV 


Llt 

Fra r ombre della notte e degl’ incanti 


Sema molto mirarle egli le prertde ; 

Il vinritor noi «egne più, nè *1 vede; 


Nè dal gran peso è la persona onusta : 

Nè può cosa vedersi alialo o avanti, 


E la solita spada a) fianco appende. 

E mure dubbio « mal securo il piede 


Ch'è dì tempra finissima c vetusta. 

Sul limitar d’un uscìv i passi erranti 


Qual con le chiome saogtitnose orrende 

A caso mette, nè d* entrar t* avvede; 


Splender cometa suol per 1* aria adusta, 

Ma sente poi che suona a luì direiro 


Che i regni mula, e i feri morbi .iddiuc. 

La porta, e ’n loto il serra oscuro e tetro. 


Ai purpurei tiranni infausta luce; 
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Ta) ncirjrme <i Cammeggia, e bieche e torte 
Volge le luci ebbre di «angue e d' ira : 

Spirano gli alti feri urror di roorlcy 
E minarrc di morte il volto «pira. 

Alma non è così lecura e forlCi 
Che non parenti, ove on >ol guardo gira. 
Nuda ha la «pada, e la aolleva e scote. 
Gridando; e l'aria e roinbrc invan pcrcole. 


Al iMensio, all' aspetto, ad ogni segnO| 
Di lor temensa il capitan a* accorse : 

E tutto pien di generoso sdegno 
Dal luco, ove sedea, repente sorse, 

£ disse: Ah! ben sarei di vita indegno. 
Se la vita negassi or porre In forse. 
Lasciando eh’ on Pagan cosi vilmente 
Calpestasse l'onor di nostra gente. 


Ben tosto, dice, il predator cristiano, 
Che audace è sì, di' a me vuole agguagliarsi, 
Caderà vinto e sangoinoso al piano, 
Uriitlandu nella polve i crini spani; 

£ vedrà, vivo ancor, da questa mano,* 
Ad onta del sno Dio, l'arme spogliarsi: 
Nè, morendo, impetrar potrà co* preghi 
Che'n pasto a' cani le sue membra {'neghi. 


Sieda in pace il mìo campo, e da KCara 
Parte miri uaToio il mìo perìglio* 

Sn su, datemi l'arme: c 1' armatura 
Gii fu recata in un girar di ciglio* 

Ma il btton Raimondo, eh* in età matura 
Parimente maturo avea il consiglio, 

E verdi ancor le forte al par di quanti 
Erano quivi, allor si trasse avanti; 


Non altramente il tauro, ove T irriti 
Geloso amor con stimoli pungenti. 
Orribilmente mugge, e co' muggiti 
Gli spirti in tè risveglia e l'ire ardenti; 
£ *1 corno agutta ai tronchi, e par eh' invili 
Con vani colpi alla battaglia i venti: 
Sparge Col piè l'arena, e 'I suo rivale 
Da lungc sfida a guerra aspra e mortale. 


E dtue a Ini rivolto: Ab non sia vero 
Che *n un capo s* arrischi il campo lotto ! 
Duce sei tu, non semplice guerriero ; 
Pubblico fora, c non privalo, il lotto. 

In te la Fè s'appoggia e 'I santo Impero; 
Per le fia il regno di Babe1 disirntlo. 

Tu il senno sol, lo scettro solo adupra ; 
Altri ponga I’ ardire e'I ferro in opra* 


Da si fatto furor commosso, appella 
L'araldo, c con parlar tronco gl* impune: 
Vattene al campo, e la battaglia fella 
Nuntia a colui eh 'è di Gesù campione. 
Quinci alcun non aspetta, e monta in sella, 
£ fa condursi innancì il suo prigione : 
Esce fuor della terra, e per lo colte ' 

In corso vien precipitoso e folle. 


Ed io, bench* a gir corvo mi condanni 
La grave età non fia che ciò ricusi. 
Schivino gli altri i maratali aflTanni ; 

Me non vuo'già che la vecchictu scusi. 
Oh! foss* io pur sol mio vigor degli anni. 
Qual liete or voi, che qui temendo chiusi 
Vi stale, e non vi move ira o vergogna 
Cootra lui che vi sgrida c vi rampogna; 


Dà Calo intanto alcorno; e n'esce nn suonu 
Che d'ogn* intorno orrìbile «'intende, 

E *n guisa pur dì strepitoso tuono 
Gli orecchi e’I cor degli ascoltanti ofldKie. 
Già ì principi crìsttaiiì accolli sono 
Nella tenda maggior dell* altre tende i 
Qui fe’ r araldo tue disfide, e incluse 
Tancredi pria, nè però gli altri escluse. 


E quale allora fui, quando al cospetto 
Di tutta la Germania, alla gran corte 
Del secondo Corrado, apersi il petto 
Al feroce Leopoldo, e '1 posi a morte t 
£ fu d' allo valor più chiaro eflelto 
Le spoglie riportar d’ uum cosi forte. 

Che s' alcuno or fugasse inerme e solo 
Di questa ignobil turba on grande stuolo. 


Gofredo intorno gli. occhi gravi e tardi 
Volge con mente allor dubbia c sospesa; 
Nè, perrliè molto pensi e mollo goanli, 
Atto gli s’offre alcuno a tanta impresa. 

Vi manca il fior de* suoi guerrier gagliardi; 
Di Tancredi non s’è novella intesa; 

E lunge è Boemondo; ed ilo è in bando 
L'invitto eroe ch'uccise il fier Gernaodo. 


Se fosse in me quella virtù, quel laogac. 
Di Innesto altier l’orgoglio avrei già spento. 
Ma, <|uatnnqiic io mi sia, non però langue 
Il core in me ; nè^ vecchio anco, pavento. 
E t' io pur rimarrò nel campo esangue, 

Nè il Pagan di vittoria andrà contento. 
Armarmi i’vuo*: sia questo il di ch'illustri 
Con novo orsor tutti i miei scorsi lustri. 


Ed oltre i diece che for tratti a sorte, 
1 migliori del rampo e i più famosi 
Seguir d’ Armida le fallaci scorie. 

Sotto il sitenzio della notte ascosi. 

Gli altri, di mano c d'animo mcn forte, 
Tacili se ne stanno e vergognosi: 

Nè v’ è chi cerchi ìn sì gran rischio onore; 
Che vinta la vergogna c dal timore. 


Cosi parla il gran vecchio; e sproni acnls 
Sun le parole, onde virtù si desta. 

Quei ihe ftir prima timorosi e muli, 
Hanno la lingua or baidanaosa e presta. 
Nè sul non v’ è chi là tcnson rìGoti; 

Ma cita uniai da muUi a gara é chiesta. 
Baldovin la domanda; c con Ruggiero 
Guelfo, t duo Guidi, e Siciano, c Gerniero; 
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LXTII 

E Pirro, qo«1 che fé* il lodilo inginRO, 
Dando Anl'iochta pre»a a Buemondo; 

Ed a prova rirhìcata anco ne fanno 
Eberardo, Ridolfo, e *1 prò' Rii»mondu ; 

Vn di Soosia, un d'Irlanda, ed un Britanno, 
Terre che pèrle il mar dal nostro mondo; 
E ne son parimente anco kramoii 
Gìldippe ed Odoardo, amanti e tpo»l. 

txxiv 

Venga altri, scegli teme: a stuolo a stuolo 
Venite insieme, o cavalieri, n fanti ; 

Poiché di pugnar meco a solo a solo 
Non v'é tra mille schiere uom che sì vanti. 
Vedete là il Sepolcro, ove Ìl Figliiiulu 
Dì Maria giacque: or che non gite avanti? 
Chò non sciogliete i voti? ecco la >^trada : 
A qual serbate uopo maggior la spada ? 

LXVUI 

Ha lovra tutti |li altri il fero vecchio 
Se ne dimottra cupido ed ardente. 
Armato i già ; aol manca all' apparecchio 
Degli altri arnesi il fino elmo lucente. 

A cni dice Goffredo: 0 vivo specchio 
Del valor prisco, in te la nostra gente 
Miri, c virtù n'apprenda; in te di Marte 
Splende Tonor, la disciplina e Tarle. 

ixxv 

Con tali scherni il Saracino atroce. 
Quasi con dura sferaa, altrui perente ; 

Ma più ch’altri Raimondo a quella voce 
S' accende, c Tonte sofferir non punte : 

La virtù stimolata c più feroce, 

E l'aguaaa dell' ira alT aspra cole; 

Sì che tronca gl* indugi, e preme ìl dorso 
Del suo Aquilino, a ctii diè '1 nume il corso. 

LXiX 

Oh par aresai fra TeUte aeerha 
Diete altri dì valor al tuo simile. 

Come ardirci vìncer Babe'l superba, 

£ la Croce spiegar da Battro a Tile ! 
Ha cedi or, prego, e te niedetmo serba 
A maggior opre e di virtù senile; 

B lascia che degli altri in pìrctol rato 
Pongansi t nomi, e sia giodìce il caso; 

txxn 

Sol Tago il destrier nacque, ove talora 
L'avida madre del guerriero armento. 
Quando l'alma slagiun, che n* innamora, 
Nel cor le insliga il naturai talento, 

Vòlta T aperta borra incontra Tura, 
Raccoglie i semi del fecondo vento; 

E de' tepidi fiati (oh meraviglia!) 
Cupidamente ella roncepc e figlia. 

txx 

Ansi giudice Dìo, delle cui voglie 
Ministra e serva è la Fortuna e 'i Fato. 
Ha non però dal suo pensier si toglie 
Raimondo, c vuol anch'egli esser notalo. 
Nell* elmo suo Guffredo i brevi accoglie; 
E, poi che l'ebbe scosso ed agitato, 

Nel primo breve che dì là traesse, 

Dei conte di Tolosa il nome lesse. 

txwu 

E ben questo Aqtillln nato diresti 
Di qual aura del ciel più lieve spiri ; 

O se veloce si, eh' orma non re«li, 
Stendere il corso per l’arena il miri; 

O se ’l vedi additppiar leggieri c presti 
A destra ed a sinistra angusti ciri. 

Sovra tal curridore il conte assise:. 

Move all* atsallo, e volge al cielo il viso ; 

LXXI 

Fu il nome suo con lieto grido accollo, 
Nò di biasmar la sorte alcuno ardisce. 

Eì di fresco vi^or la fronte e 'I volto 
Riempie; e cosi allor ringinvenisce. 

Qual serpe fier che in nove spoglie avvolto, 
D' uro fiammeggi, e 'ncontra il sol si lìsce. 
Ha più d'ogn' altro il capitan gli applaude, 
E gii annnnaia vittoria, e gli dà laude. 

Lxxvm 

Signor, tn che drtuasll incontra l'empio 
Golia Tarmi inesperte in Terebinto, 

Sì eh' ei ne fu, che d’ Israel fea scempio. 
Al primo sasso d* un gartone estinto; 

Tu fa ch'or gìarcia (e fia pari l'esempio) 
Questo felton da me percosso e vinto: 

E debii vecchio or la superbia opprima, 
Come debii fancìul Toppresse in prima. 

usxn 

E la spada togliendosi dal fianco, 

E porgendola a lui, cosi dicea: 

Questa é la spada, che *n hallaglia il franco 
Rubello di Sauunia oprar solca ; 

Ch* io già gli tolsi a furia ; e gli tolsi anco 
La vita allor dì mille colpe rea: 

Questa, che meco ognor fu vinciirice, 
Prendi ; c sia coti teco ora felice. 

LXX1X 

Cosi pregava il conte ; e le preghiere, 
Mosse dalla speranta in Dio scrura, 

S* aliar volando alle celesti spere. 

Come va foco al ciel per sua natura. 
L’accolse il Padre Eterno, e fra le schiere 
DclT esercito suo tolse alla cura 
Un che '1 difenda, e sano c vincitore 
Dalle man di quell* empio il tragga fonre. 

Lxxin 

Di loro indugio Intanto e qnell' altero 
Impastente, e li minaccia, c grida : 

O grnle invitta, o popolo guerriero 
D'Europa, un nomo solo è rhe vi sfida. 
Venga Tancredi ornai, rhe par si fero, 

Se nella sua virtù tanto li fida; 

O vuol, giacendo in piume, aspettar forse 
La notte, eh' altre volte a lui soccorse? 

tixx 

L’Angelo, ehe fu già cnslode eletto 
Dall'alta Prowidenta al Imon R.vìmondo 
Insin dal primo dì che pargoletto 
Sen venne a farsi peregrin del mondo. 

Or die di novo il re del ciel gli ha detto 
Che prenda in sé della difesa il pondo. 
Nell'alta mera ascende ove dell’ oste 
Divina tutte son Tarmi riposte. 
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LXXXI 

Qui r*tt* li fonicrYa, ernie il lerpenie 
Prcrmin f'iacqiiC, e i pran fulmìnei itrali, 
R (|up1Ìì tir inviiibili alta ft^ete 
PorUn r urrtUe pelli e gli altri mali ; 

E qui soipcfo è in alto il gran tridente. 
Primo terror de’ mineri mortali, 

Qtiaoiio egli avviea die i fondamenti scoia 
Dell' ampia terra, e la rillà percola. 

I.XXX}I 

Si vedea Cammeggiar fra gli altri arnesi 
Seudo di iucidisaimo diamante, 

Orande, rlic può coprir genti, e paesi, 
(jtianii ve n'ha fra 'I Caucaso e l'Atlante; 
E sogliono da qnesto e»er difesi 
Principi giusti, e cillà caste e sanie. 
Questo r Angelo prende, e vìen con esso 
Orciillamenle al suo Raimondo appresso. 


E 'I possente corsiero urla per drillo, 
Quasi monton ch’ai cono il capo abbassa* 
Schiva Raimondo rurin, al lato drillo 
Piegando il corso, e1 fere in fronte, e passa. 
Torna di novo Ìl cavalier d' Egitto; 

Ma quegli pur di novo a destra il tassa: 
E pur tn r elmo il coglie, e ’ndarno sempre; 
Che r elmo adamantine avca le tempre. 

LXXXtX 

Ma il feroce Pagan, che seco vuole 
Più stretta sulfa, a lui s* avventa e serra. 
1/ altro, ch’ai peso di si vasta mule 
Teme d'andar col suo destriero a terra, 
Qui cede, ed indi assale; e par che vote, 
lntorn'<'ando con girerei guerra ; 

E i lievi imperi il rapido cavallo 
Segue del freno, e non pone orma in fallo. 


Piene intanto le mura eran già liillc 
Di varia turba; e I barbaro tiranno 
Manda Clorinda e molte genti insirullr, 

(^he ferme a mesto li culle olirà non vanno. 
Dall'altro lato in ordine ridotte 
Airone scliìcre de' Cristiani stanno: 

K largamente a' duo campitini il rampo 
A’dio riman fra l'uno e l'altro campo. 

I.XXXIV 

Mirava Argante, c non vedea Tanrrrdi. 
Ma d' ignoto campiun sentluante noye. 
Frresi il conte ìnnantì, e, Quel che chiedi, 
È, disse a foi, per tua veninra altrove- 
Non soperhir però, che me qui vedi 
Apparecchialo a riprovar tue prove; 

Ch’io di loì poiso soslrnei la vice, 

O venir come terso a me «pii lire. 

LXXXV 

Ne sorriile il superbo, e gli risponde : 
Che fa dunque Tancredi ? e dove itassi ? 
Minaccia il del con l'arme; e poi s'asconde, 
Ftdamio sol ne' suoi fugaci passi: 

Ma fogga por nel centro, c'n menu Tonde; 
Che nnn iia loco ove seroro il las*Ì. 

Menti, replica l'altro, a dir rh'aoin tale 
l'tigga da te; ch'assai di (e piti vaie. 

IXXXTl 

Freme il Clrca$<^u italo, e dice : Or prendi 
Del campo tu, eh' in vece sua (’ accetto; 

E tosto e' si parrà come «lifendì 
L' alla follia del temerario detto. 

Così mossero in guerra, e i colpi orrendi 
Parimente drìsiaro ambi alTrtmello; 

E *i buon Raimondo, ove mirò, scontrollo, 
Nè dar gli fece nrtl'arcion pur crollo. 

LXXXVII 

Dall' altra parte il fero Argante corse 
(Fallo insolito a lui) T arringo invano; 

Chè 'I difen«or celeste il colpo torse 
Dal custodito cavalier cristiano, 
le labbra il crudo per furor si morse, 

E ruppe l'asta bestemmiando al piano. 

Poi tragge il ferro, e va conlra Raimondo 
Impetuoso al paragon secondo: 


Qual capitan ch'oppogni eccelsa torre 
Infra paludi polla o in allo monte, 

Mille aditi ritenta, e tulle scorre 
I/’ani e le vie; colai s'aggira il c«)nte : 

E. pt>tchè non può scaglia all’ armi torre, 

Ch' armano il petto e la superba fronte, 

Fere i mru forti arnesi, ed alla spada 
Cerca tra ferro e ferro aprir la strada. 

xu 

F.il in due parti o ire furate, e fatte 
f/armi nemiche ha già tepide e rosse; 

Ed egli ancor le sne etmserva inialle, 

Né di cimier, oc d’ un sol fregio scusse. 
Argante indarno arrabbia, a vulu batte, 

E spande senza prò T ire e le posse : 

Non sì slanca però; ma raddoppiando 
Va tagli e punte, c si rinforza erraudu 
.veli 

AlCn Ira mille colpì il Saracino 
Cala un fendente; c ’l conte è rosi presso. 
Che forse ìl velocissimo A«|iiilino 
Non sultraggrasi, e rimaaeanc oppresso; 

Ma r aiuto invisibile vicino 

Non mancò lui dì quel superno Messo, 

Che stese Ìl lirarciu. c tolse il ferro crudo 
Sovra il diamante del celeste scudo, 
xeni 

Frangesi il ferro allor, (chè non resiste 
Di fucina morl.d tempra terrena 
Ad armi ìncorrnitibili ed immiite 
D' eterno fabbro) e cade sull* arena. 

Il Circasso, ch'andarne a terra ha viste 
Miuutissimr parli, il crede appena; 

Stupisce poi, scorta la mano inerme, 
Ch'arme il campiun nemico abbia si ferme, 
xciv 

C ben rolla la spatia aver si creile 
Su l'altro srndo, ond'è colili difeso; 

E ‘1 buon Raimondo ha la niedesma fede, 
Chè non sa già ehi sia dal ciel disceso. 

Ma, però ch'egli disarmala vede 
la man nemica, si riman sospeso; 

Che stima ignobil palma e vili spoglie 
Quelle ch* altrui con tal vantaggio uom loglis 
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XfV 

Prendi, volea già dirgli, nn' altra spada *, 
Quando novo peotier nacque nel core: 
Ch’alto scorno è de' suoi, duve egli cada, 
Che di pubblica causa è difensore. 

Così indegna a luì vittoria aggrada. 

Nè in dubbio vuol porre ÌI comune onore. 
Mentre egli dubbio slassi, Argante laocia 
Il pome c r else alla nemica guancia) 

cu 

Sibila il teso nervo, e fuori ipinln 
Vola il pennuto strai per l'aria, e strìde, 
Ed a prrroter va iluve del cinto 
Si congiungon le fibbie, e le divide: 
Passa r usbergo, e in sangue appena tinto 
Quivi si ferma, e sol la pelle luride: 
r.hè ’l celeste guerrier soffrir non volse 
Ch'olirà passasse, c furia al colpo tolse. 

xcvt 

E in quel tempo medesroo il deslrler punge, 
E per venire a lotta olirà si caccia. 

La percossa lanciata all'elmo giunge, 

Si che ne pesta ai Tulosan la faccia : 

Ma però nulla ei sbigottisce, e lunge 
Ratto si svia dalle robuste braccia; 

Ed impiaga la man eh' a dar di pìglio 
Venia più fera che ferino artiglio. 

cm 

Dall' nsbergo lo slral si tragge il conte, 
Ed ìspìreiarne fuori il sangue vede; 

£ con parlar pien dì reinarcc cd onte 
Rimprovera al Pagan la rotta fede. 

Il capitan che non torcea la fronte 
Dall'amato Raimondo, alior s’avvede 
Che Violalo è il patto; e, perchè grave 
Stima la piaga, ne sospira e pavé; 

xeni 

Poscia gira da questa a quella parte, 

E rigirasi a questa, indi da quella; 

£ sempre, e quando riede e quando parte, 
Fere il Pagan d’aspra percossa e fella. 
Quanto avea di vigor, quanto avea d'arte, 
Quanto può sdegno antico, ira novella, 

A danno del Circasso or tutto aduna; 

E seco il cici congiura e la fortuna. 

CIV 

E eon la fronte le sue genti altere, 

E con la lingua a vendicarlo desta. 

Vedi tosto inchinar giù le visiere, 

Lenlare s freni, c por le lance ìn resta, 

E quasi in un sol punto airone schiere 
Da quella parte moversi e da <|ucsla. 
Sparisce il rampo; e la minuta polve 
Con densi globi al ciel s' innalsa c volve. 

XCVDl 

Qoei di fine arme e di sè stesso armalo, 
Ai gran colpi resìste, e nulla pavé; 

E par senta governo in mar turbalo, 
Rotte vele ed antenne, eccelsa nave. 

Che pur contesto avendo ogni suo lato 
Tenacemente di robusta trave, 

Sdrusciti i fianchi al tempestoso flutto 
Non mostra ancor, nè si dispera in lutto. 

CT 

D’elmi e scudi percossi e d'aste infrante 
Ne* primi scontri nn gran romor s' aggira. 
Là giacere nn cavallo, e girne errante 
Un altro là sema rcttor si mira: 

Qui giace nn guerrier morto, e qni spirante 
Altri singhimia e geme, altri sospira. 

Fera è la pugna ; e. quanto più si mesce 
E stringe iruieme, più t' inaspra e crcKe. 

xcix 

Argante, il ino periglio allor tal era, 
Quando aiutarti Belaebù dispose. 

Questi di cava nube ombra leggiera 
(MirabiI mostro!) in forma d’uom compose; 
E la sembianta di Clorinda altera 
Gli finse, e 1* armi ricche c luminose : 
Diègli il parlare, e sema mente il nulo 
Suon della voce, c *1 portamento c '1 moto. 

cvt 

Salta Argante nel meno agile e sctolui, 
E toglie ad un geerricr ferrata massa : 

E rompendo lo slool calcato e folto, 

La ròta intorno, e si fa larga piana: 

E sol cerca Raimondo, e in lui so) vólto 
Ha il ferro e l'ira impetuosa e passa; 

K, quasi avido lupo, ei par che brame 
Nelle viscere sue pascer la fame. 

c 

Il simulacro ad Oradiao, esperto 
Sagittario famoso, andonne, e dtwe : 

O famoso Oradìn, ch’a segno ccriu, 

Come a le piace, le quadrella afliue, 

Ah ! gran danno saria, s' uom dì tal merlo, 
Difensor di Giudea, rosi morisse ; 

E dì sue spoglie il suo nemico adorno, 
Secato ne facesse a’ suoi ritorno. 

evn 

Ma duro ad impedir vìengli il sentiero 
E fero intoppo, arciò che ’l corso ci tardi. 
Si trova incontra Ormanno, c con Ruggiero 
Di Balnavilla un Guido, e duo Ghcrardi. 
Noti cessa, non s'allenta, ansi è più fero, 
Quanto riilretlo è più da qiie' gagliardi ; 
Siccome a fona da Hnrliiuso loco 
Se n’ eKe, e move alte mine, il foco. 

CI 

Qoi fa prova dell'arte, e le saette 
Tingi nel sangue del ladron francese ; 
Ch’olirà il perpetuo onor, vuo’rhe n'aspeUe 
Premio al gran fatto egual dal re cortese. 
Così parlò; nè quegli in dubbio stette, 
Tosto che ’l suon delle promesse intese: 
Dalla grave faretra un qnadrci prende, 

E jQ l’arco l'adatta, e )' arcu tende. 

eviti 

Uccide Ormanno, pia|a Guido, atterra 
Ruggiero infra gli estinti egro e languente; 
Ma conira lui rresron te turbe, e ’l serra 
D’uomini e d'arme cerchio aspro e pungente. 
Mentre, in virtù di lui, pari la guerra 
Si mantrnea fra l'ima e l'altra gente. 

Il buon duce Buglion chiama il fratello, 
Ed a lui dice: Or movi il tuo drappello; 
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E U, dorè batUglìa è più morlalef 
Tallene ad inve«tir nel lato manco. 

Quegli ii moue; e fu lo scontro tate, 
Ond' egli urlò degli avrersari il fianco, 
Che parve il popol d'Asia imbrlle c frale, 
Nè pale sostener I* impelo franco; 

Che gli ordini disperde, e co* destrieri 
Le insegne abbaile e insieme i cavalieri. 

ex 

Dall' impeto medesmo in fuga è volto 
Il destro corno; e non v'è alcun die faccia, 
Fuor Ch'Argante, difesa: a freno tciullo 
Cosi il timor precipiti li caccia. 

Egli sol ferma il passo, e mostra Ìl volto! 
Né chi con mani cento, e cento braccia. 
Cinquanta scodi insieme ed allrelLante 
Spade movesse, or più fana d’ Argante. 

Cll 

Ei gli iloerhi e le matte, egli dell' atte 
E de* corsieri l’impeto sostenta; 

E solo par che'nconlra tolti baste, 

Ed or a questo, ed or a quel s'avventa. 
Peste ha le membra, e rotte Tarmi e guaste, 
E ludor versa e sangue, e par noi senta. 
Ma cosi T urta il pnpol dcn*o e 'I prrme, 
Ch'alfio lo svolge, c seco ii porla insieme. 

cxn 

Volge il tergo alla forsa ed al furore 
Di quei diluvio rlie'l rapisce e ') tira; 

If a non già d’nom che fugga ha i passi e*l core, 
$' all' opre della mano il cor si mira: 
Serbano asieora gli orchi il lor terrore, 

E tc minacce della solila ira: 

E cerca ritener con ogni prova 
La fuggitiva turba ; e nulla giova. 

rxni 

Non può far qnel magnanimo eh* almeno 
Sia lor fuga più tarda n più raccolta ; 

Che non ha la panra arte isé freno. 

Nè pregar qoi, ne comandar s'ascolta. 

Il pio Buglioli, che i suoi pensieri appieno 
Vede forlona a favorir rivolta, 

Segne delta villoria il lido corso, 

C invia novello aì viocilor soccorso. 


E, se non che non era il dì che scn'Uo 
Dio negli eterni sooÌ decreti arca, 
Quest'era forse il dì che'l rampo invino 
Delle sante fatiche al fin gingisea: 

Ma la schiera infemal. eh' in quel confitto 
La liraniiide sna rader vedea, 

Sendole ciò permesso, in un momento 
L'aria ìn nubi ristrinse, e mosse il vento. 

rxT 

Digli occhi de’ mortali on ne|;ro velo 
Rapisca il giorno e'I sole, e par eh avvampi, 
Negro vie più rh* nrror d'inferno, il ciclo; 
Cosi fiammeggia infra baleni e lampi: 
Fremono i tuoni ; e pioggia accolla in gelo 
Sì versa, e i paschi abbatte, e inonda • campi : 
Schianta i rami il gran turbo, e par che crolli 
Non pur le querce, ma le rocche e ì colli. 


L’acqua in nn tempo, il vento e la tempesta 
Negli occhi ai Franchi impetuosa fere; 

E r improvvisa vTolensa arresta 
Con on terror quasi fatai le Khiere. 

La minor parie d'esse accolla resta 
(Che veder non le puole) alle bandiere. 
Ha Clorinda, che quindi alquanto è longe. 
Prende opportuno il tempo, e'I destrier punge. 

ex Vii 

Ella gridava ai suoi : Per noi combatte. 
Compagni, il Cielo, e la giuslisia aita: 
Dall'ira soa le facce nostre intatte 
Sono, e non è la destra indi impedita: 

E nella fronte solo irato ei balle 
Delta nemica gente impaurita, 

E la scote dell* arme, e della luce 
La priva: andiaone por, chè'l Fato è dare. 

cxvin 

Cosi spinge le genti ; e ricevendo 
Sol nelle spalle l'impeto d* inferno. 

Urla i Francesi con assalto orrendo, 

£ i vanì colpi lor si prende a scherno. 

Ed in qnel tempo Argante anco volgendo. 
Fa de* già vincitori aspro governo : 

E quei lasriaodo il rampo, a tutto corto 
Volgono al ferro e alle procelle il dorso. 

cxix 

Percolono le spalle ai fuggitivi 
L'Ire immortali e le mortali spade; 

E 'I sangue corre, e fa, commisto ai rivi 
Della gran pioggia rosseggiar le strade. 
Qui tra ’l vulgo ile' morti e de* mal vivi 
E Pirro e ’l buon Ridolfo estinto cade ; 
Che toglie a qoestn il fler Circasso l’alma, 
E Clorinda di quello ha nobii palma, 
cxx 

Cosi foggiano i Franchi: e di lor occia 
Non rimaneano i Siri anco o ì Demòni. 
Sul conira Tarmi, e conira ogni minaccia 
Di gragnnole, di turbini e di tuoni 
Volgea Goffredo la lectira farcia, 
Rampognando aspramente i suoi baroni ; 

E, fermo ansi la porta il gran ravallo, 

Le genti sparse racrugliea net vallo, 
cxxi 

E ben doe volle il corrìdor sospinse 
Conlra il feroce Argante, e lui ripreisc: 

Ed altrettante il nodo ferro spinse 
Duve le turbe ostili eran più spesse: 

Atfin con gli altri insieme ei si ristrìnse 
Dentro ai ripari, e la vittoria mie. 
Tornano allora i Saracini; e stanchi 
Rcslan nel vallo e sbigottiti i Franchi, 
cxxti 

Nè quivi ancor dell' orride procelle 
Ponno appieno tehivar la farsa e T ira : 

Ma sono estinte or queste faci, or quelle; 
E per lutto entra l'acqua, e’I vento spira; 
Sfpaarcia le tele, c spessa i pali e svelle 
La tende iniere, e limgc indi le gira: 

La pioggia al gridi, aì venti, ai loon s'accorda 
D'orribile armonia che'l mondo assorda. 
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ly arra a Coffrrdo àcl ii^nor de' Dani 
tt valor prima un mfuo^ e poi la morte. 
Credendo ^uei d' Italia a' trpni 
Stimano ritinto il lor Binaido forte. 
Dunque al furor che /él< tto tpira, insani 
Di soverchia ira e d' odio, opron Ir portCf 
£ minaceian Goffredo : ei con la voce 
Sola in lor frena C impeto feroce. 


OrìÀ cheti erano ì toonì c le lempciLe, 
E ceiulo II aofliar d’AaUro e ili Coro; 

E l’Alba tiici’a della magion celeste 
Con la fronte di rose e co* piè d'oro: 

Ha quei che le procelle avean già deste, 
Mon rimancansi ancor dall* arti loro ^ 

Ami l'un d’essi, eh* Astagorre è detto, 
Cosi parlava alla compagna Aletto : 

11 

Hira, Alelto, venirne ( ed impedito 
Esser non può da noi ) quel cavaliero. 
Che dalle fere mani è vivo uscito 
Del sovran difensor del nostro impero: 
Questi narrando del suo dace ardilo 
E de* compagni ai Franchi il caso fero, 
Paleserà gran cose ; onde à periglio 
Che ai richiami di Bertoldo il figlio. 

ut 

Sai quanto ciò rilevi, e se conviene 
Ai gran prìncipi oppor fona ed inganno: 
Scendi tra'FrancJii dufM|ue; e ciò eh’ a bene 
Colui dirà, lutto rivolgi in danno: 

Spargi le fiamme e *1 tosco entro le rene 
Del Latin, deirElveiio e del Britanno: 
Movi V ire e i tumulti ; e fa tal opra, 

Che tutto vada il campo alfin sossopra. 

IV 

L* opra i degna di le : tu oobii vanto 
Ten desti già dinaosi al signor nostro. 
Così le parla; e basta ben sol tanto, 
Perchè premia l' impresa il fero mostro. 
Giunto e sul vallo de* Cristiani intanto 
Quel cavaliere, il coi venir fu mostro; 

E disse lor: Deh! sia chi m' introduca 
Per mercede, o guerrieri, al sommo duca. 


Molti scorta gli furo al capitano. 

Vaghi d* udir dal peregrin novelle. 

Quegli inchinollo, c 1* onorata mano 
Volea baciar, che fa tremar Babelle. 
Signor, poi dice, che con 1* Ocrino 
Termini la tua fama c con le stelle, 
Venirne a te vorrei più lieto messo. 

Qui sospirava ; e soggiungeva appresso : 

VI 

Sveno, del re de' Dani nnico figlio, 
Gloria e sostegno alla cadente ctadc, 

Eucr tra quei bramò, che 'I tuo consiglio 
Seguendo, han cinto per Gesù le spade ; 
Nè timor di fatica o di periglio. 

Nè vaghrsia del regno, nè pleiade 
Del veri'hio genitor, ss degno afieUo 
Intepidir nel generoso petto. 

TU 

Lo spìngeva no desìo d'apprender l’arte 
Della milisia falicuia e dura 
Da te, si nnbìl mastro; e sentìa in parte 
Sdegno e vergogna di sua fama oscura. 
Già di Rinaldo il nome in ogni parte 
Con gloria mlendo in verdi anni matura: 
Ha, più eh’ altra cagione, il mosse il scio 
Non dei terreo, ma dell'onor ilei ciclo. 

vili 

Precipitò dunque grindogiì, e tolse 
Stuol di scelti compagni audace c fero: 

£ drillo iofèr la Tracia il cammin volse 
Alla cillà che sede è dell’impero. 

Qui il greco Augusto io sua magion l’accolse: 
Qui poi giunse io tuo nome un niessaggiero. 
Questi appicn gli narrò come già presa 
Fosse Antiochia, e come pq/ difesa: 

IX 

Difesa inronlra al Perso, il qual con tanti 
Uomini armati ad assediarvi mosse. 

Che sembrava che d'arnie e d'abitanti 
Vóto il gran regno suo rimaso fosse. 

Di le gli diue, e poi narrò il' alquanti 
Sin eh’ a Rinaldo giunse, e qui fermoue . 
Coniò l'ardita fuga, e ciò che poi 
Fatto di glorioso avea tra voi. 

X 

Soggiunse alfin come già il popol franto 
Veniva a dar l'assalto a queste porte; 

E invitò lui, ch’egli volesse almanco 
Dell' ultima vittoria esser consorte. 

Questo parlare al ginvenelto fianco 
Del fero Sveno è stimolo sì forte, 
Ch'ugn'ora un lustro pargli infra’ Pagani 
Rotare il ferro, c insanguinar le mani. 
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XI 

P«r clic U lUA vilU rimproverArti 
ScnlA nell' Altrui glurÌA, e te ne rotle) 

E chi 'I contiglÌA, c chi *1 prr{;a a rermAru, 

0 che non ekAudi>ee« o che non ode. 

Kiscliio non teme, ruurché ’l non IrovArti 
De’tuuì gràn ritehì a pAfte e di tuA lode: 
QueUo gli >eiiibrA sol periglio grave; 

Degli Altri o nulla intende, o nulla pavé. 

xu 

Egli medesmo sna fortuna affrctla, 

Fortuna che noi Iragge, e luì fondure; 

Però eh’ appena al tuo partire Aipetta 

1 primi rat della novella Iure. 

K per itiiglior la via più breve eletta; 

Tal ei la stima, eh* é signore c duce: 

Nè i passi più dif&rili, o > paesi 
Schivar si cerca de* nemici offesi. 

XIII 

Or difetto di cibo, or cammin duro 
Trovammo, or vioicnaa, ed or agguati; 

Ma tutti fur vinti ■ disagi, e foro 
Or uccìsi i nemici, ed or fugali. 

Fallo avean ne* perìgli ogni uom secato 
Le vittorie, e insolenti s furtooati; 

Quando un di ci arrampamroo ove i confini 
Non lunge erano ornai dc’Paleslini. 

XIV 

Quivi da’ precursori a noi vien dello 
r.ii'allo strepilo d'armi avean sentilo, 

E viste insegne c indisi, und'han sospetto 
Che sia vicino esercito infinito. 

Non pensìer, non culor, non cangia aspetto, 

Non mula voce il signor nostro ardilo; 
benché molli vi sian, ch’ai fero avviso 
Tingan di bianca patlidessa il viso. 

XV 

Ma dire : Ob <|uale ornai vìrtna abbiamu 
Corona n di martirio u di vittoria! 
f.'una spero io ben più; ma non mrn bramo 
L’altra, ov* è maggior inerto e pari gloria. 
Questo rampo, o fratelli, ove or noi siamo, 

Fta tempio sacro ad immorlal memoria, 

In rni l'età futura addili e mostri 
Le nostre sepullnre, o i trofei nostri. 

XVI 

Cmì paria; e le guardie indi dispone, 

E gli uffiri cumparte e la falira: 

Vuol ch'armato ognun giartìa; r non drpune 
Ki medesmo gli arnesi o la lurira. 

Era la noltr ancor nella stagione 
Ch’è pMt del tonno e del silencio amica. 
Allorché d'nrii Itarbaresrhi udissi 
Rumor che gitmsc al cielo ed agli abissi. 

XVII 

SI grida : All* arme, all' arme ; e Sveno, involto 
Nell' arme, innanti a tulli olirà sì spinge ; 

K magoantmainenle ì lumi e 'I volto 
Di culor d'ardimento infiamma e tinge. 

Erro siamo assalili; e un cerchio folto 
Da talli i lati ne circonda e stringe; 

E intorno un bosco abbiam d'aste e di spade; 

E sovra noi di strali un nemUo cade. 


XVIJI 

Nella pugna ineguai ( perocché venti 
Gli assalitori suno incontra ad uno) 

Molli d' essi piagati, c molli spenti 
Son da cieche iterile all’ aer bruno. 

Ma il numero degli egri e de' cadenti 
Fra r ombre oscure non discrrne alcuno: 

Copre la notte i nostri danni, • I’ opre 
Della nostra virtute insieme copre. 

XIX 

Pur si fra gli altri Sveno alta la fronte, 

Ch' agevu) è eh' ognun vedere il possa; 

£ nel buio le prove anco son conte 
A chi vi mira, e l' inrredibìl possa. 

Dì sangue un rio d'uomini nccisi un monte 
D’ogn’inlumo gli fanno argine e fossa; 

E doTum|ue ne va, sembra che porte 
Lo spavento negli occhi, e io man la morte. 

XX 

Cosi pugnalo fu sinché I’ albdre, 

RosKggiandu nel elei, già n' apparìa. 

Ha, poi che scosso fu il notturno orrore, 

Che r orror delie morti io sé coprìa. 

La deisala luce a noi terrore 
Con villa accrebbe dolorosa c ria; 

Clic pirn d' estinti il campo, e (piasi tutta 
Nostra gente vedemmo ornai distrutta. 

XXI 

Duo mila fummo, c min siam cento. Or, quando 
Tanto sangue egli mira e tante morti, 

Non so se '1 cor feroce al miserando 
Spettacolo sì lorbi c si sconforti: 

Ma già noi mostra ; ansi la voce aitando : 
Segiiiam, ne grida, qae’ compagni forti, 

Ch'ai elei, lunge dai laghi averni e slìgì, 
N'han segnali col sangue alti vestigi. 

XXII 

Disse ; e lieto, cred' io, della vicina 
Morte cosi, nel cor, come al sembiante, 
Incontro alla barbarica mina 
Purlunnc il petto intrepido e costante. 

Tempra non sosterrebbe, ancor che fina 
Fosse, e d‘ acciaio no, ma di diamante, 

I feri colpi: ond’egli il rampo allaga, 

E fatto c il corpo suo solo una pi^gx. 

xxni 

La vita no, ma la virtù sostenta 
Quel cadavero indomito e feroce. 

Ilipercote pcrcuHu, e non a'allenU; 

Ma (pianto offeso é più, tanto più noce. 
Qiiand'ecco ftirVando a lui s'avventa 
Dum grande, ch'ha sembiante a guardo atroce, 
K, dopo lunga cd ostinala guerra. 

Con l'aita di molti alfm l’atterra. 

XXIV 

Cade il gartone tnvilln, (ahi raso amaro!) 

Né v'è fra noi chi vendicare il possa. 

Voi chiamo in leslìmonio, o del mio caro 
Signor sangue ben sparso e nobirossa, 
or afiur non fui della mia vita avaro, 

Né schivai ferro, ne schivai percossa: 

E se piaciuto pur fosse là sopra 
Ch'io vi morissi, il meritai con l'opra. 
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XXV 

Fra Mlinti tORi^afni io »ol cadci 

Vìvo : nè vivo fone e chi ini perni j 
Nè de' nemici pi» co*a laprei 
Ridir, *i tutti avea «opiti i >en«i. 

Ha, poi che lorm» i! lume agli occhi Olici, 
Ch' eran d' atra caligine condenaì. 

Notte mi parve; ed allo sguardo fioco 
S* offerte il vacillar d' un picciol foco. 

XXXtl 

Allor vegg’ io che dalia bella face. 
Ansi da) sol notturno un raggio scende, 
Che dritto là dove il gran corpo giace, 
Quasi aureo tratto di pennel, si stende: 
E sovra lui tal lume e tanto face, 
Ch’ogni sua piaga ne sfavilla c splende: 
E snbito da me sì raffigura 
Nella aanguigna orribile miilisra. 

XXVI 

Non rimantTa in me tanta virtude, 
Ch’a ditcerner le cose io foMÌ presto; 

Ha vedea come quei eh’ or apre, or chiade 
Gli occhi, meno tra *1 tonno e 1' citer detto; 
£ ’l duolo ornai delle ferite erode 
Più cominciava a fanutti molesto ; 

Chè P inaspna 1* aura notturna e *1 gelo, 

Io terra imda a aotlo aperto cielo. 

XXIQ 

Giacca, prono non già ; ma, come volto 
Ebbe sempre alle stelle il suo desirt. 
Dritto ei teneva inverso il cielo Ìl volto, 
In guisa d’ oom che por là soso aspirc. 
Chiusa la destra, e ’l pugno avea raccolto, 
£ stretto il ferro, e in atto di ferire: 

L* altra sul petto in modo umile e pio 
Si posa, e par che perdon chìeggia a Dio. 

XXVII 

Più e più ngnor a’ avvietuava intanlu 
Quel lume, e imieme nn tacilo biibìglio; 
Si rh*j me giunse, e mi ti potè accanto. 
Alto allor, benché a pena, il debii ciglio, 
E veggio duo vetHii in lungo manto 
Tener due fari; e dirmi sento: O figlio, 
Confida in i|oel Signor eh* a* pii sovviene. 
E con la graaìa t preghi altrui previene. 

XJCUV 

1 Mcntr’ io le piaghe tue lavo col pianto, 

Nc però sfogo il dool che l’alma accora. 
Gli apri la chinsa destra il vecchio santo, 
E ’l ferro che tlringea trattone foora : 
Questa, a me disse, ch’oggi sparso ha tanto 
^angne nemico, e n’ è vermiglia ancora, 
È, come sai, perfetta ; e non è forse 
Altra spada che debba a lei preporsc. 

xxvtii 

In tal guisa parlommi ; indi la mano. 
Benedicendo, sovra me distese ; 

E tosurrò con snon devoto e piano 
Voci allor poco udite, e meno intese. 
Sorgi, poi disse : ed to leggiero e sano 
Sorgo, e non sento le nemiche offese ; 

^ Oh roiracol gentile ! ) ansi mi sembra 
Piene di vigor novo aver le membra. 

XXXV 

Onde piace lassù, che s' oc la parie 
Dal sao primo signore acerba morte, 
Oaiosa non resti in questa parte ; 

Ha di man passi io mano ardita c furie, 
Che r usi poi con cgual fona ed arte, 
Ha più lunga s'.agion con lieta sorte ; 

E con lei faccia, perchè a lei s’ aiprlta, 
Di chi Sveno le uccise aspra vendetta. 

xxtx 

Stnpido lor rignardo, e non ben crede 
L’anima sbigottita il certo e il vero; 
Onde l'un d' essi a me : Dì poca fede, 
Che dubhii ? o che vaneggia il tuo pensiero? 
Verace corpo è quel che 'n noi tì vede : 
Servi siam di Gesù, che '1 lusinghiero 
Mondo e ’l suo falso dolce abbiam fuggito; 
E qui viviamo in loco aspro e romito. 

xxxvt 

Soliman Sveno uccise; e Solimano 
Dee per la spada sua restarne ncciio. 
Prendila dunqoc, e vanne ove il cristiano 
Campo fia intorno all' alte mura assiso; 

E non temer che nel paese estrano 
Ti sìa il sentier di nnvo anco preciso : 
Chè t’ agevolerà per 1’ aspra via 
L'alta destra di Lui ch'or là l’invia. 

XXX 

Me per ministro a tua salute eletto 
Ha quel Signor che ’n ogni parte regna ; 
Chè per ignubii meiao oprar effetto 
Meraviglioso ed alto egli non sdegna; 

Nè men vurrà che si resti negletto 
Quel corpo, in cui già visse alma sì degna; 
Lo qual con essa ancor, loctdu e leve 
£ immorial fatto, rVunir ai deve. 

XXX vu 

Quivi egli vnol che da rotrsta voce, 
Che viva in te serbò, si manifesti 
La pietade, il valor, T ardir feroce, 

Che nel diletto tuo signor vedesti: 
Perchè a segnar della purpurea croce 
L'arme con l^le esempio altri si desti; 
Ed ora, e dopo un corso anco di Imln, 
Infiammati ne sian gli animi illustri. 

XXXI 

Dico il corpo di Sveno, a cui fia data 
Tomb.i a tanto valor convenVenle, 

La qual a dito mostra ed onorata 
Ancor sarà dalla futura gente. 

Ma leva ornai gli occhi alle stelle, e gtiala 
Là splender quella, come un sol lucente: 
Questa co’ vivi raggi or ti conduce 
Là dov'é il corpo del tuo nobìl duce. 

XXX vut 

Resta che sappia tu chi sìa colui 
Che deve della spada esser crede. 

Questi è Rinaldo, il giovcnctlo, a cui 
Il pregio di forlezsa ogni altro cede. 

A lui la porgi; e di’ che sol da lui 
L’alta vendetta t1 ciclu e ’l mondo chiede. 
Or, mentre io le sue voci intento ascolto 
Fui da mtracol novo a se rivolto: 
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XXXIX 

Cliè U, dove ti cailavero giace*, 

Ebbi improvviso un gran scpotcro scorto, 
Cile, sorgendo, rinchiuso in sé 1* avca, 
Come non so, nè con qual arte sorto ; 

£ in brevi note altrui vi si sponea 
li noma e la virtù del guerrìer morto, 
lo non sapea da lai vista levarmi, 
Mirando ora le lettre, ed ora i raarnu. 

xt 

Qui, disse il vecchio, appresso ai fidi amici 
Giacerà del tuo dure il corpo skoso. 
Mentre gli spirti, amando, in eiel (elici 
Godon perpetuo bene e glorioso 
Ma to col pianto ornai gli estremi uffles 
Pagalo hai loro; e tempo é di riposo. 
Oste mio ne sarai, sin cii’ al viàggio 
Maltutin ti risvegli il novo raggio. 

xu 

Tacque ; e per lochi ora soblimi or cu|>i 
Mi scorse, onde a gran pena il fianco irassii 
Sinrb'ove pende da selvagge rupi 
Cava spelonca, raccoglienimu i passi. 
Questo è il suo albergo: ivi fra gli orsi e i lupi 
Col discepolo suo securo ilaut ; 

^hè difesa oiiglior, eh* usbergo c scudo, 

È la santa innocensa al petto ignudo. 


Questo lor ragionar nell* altrui menta 
Di Rinaldo T amor detta c rinnova ; 

£ T* é chi dice : Ahi ! fra pagana genia 
li giovenetto errante or si ritrova. 

£ non V* è qnasi alcun che non rammenle. 
Narrando al Dano, t sooi gran fatti a prova; 
E dell' opere sue la lunga tela 
Con sstupor gli si dispiega c avela. 

xLvn 

Or quando del ganon la rimemhranu 
Avea gli animi tutti inteneriti. 

Ecco molti tornar, che per usanaa 
Eran d' intorno a depredare uaciti. 
Condoecan questi seco in abbondanaa 
£ mandre di lanuti c buoi rapili, 

E biade ancor, benché non molle, e Itraac 
Che pasca de' corsicr T avida fame. 

xtnu 

E queatl di sciagura aspra e no^ota 
Segno portar, che *n apparenta é certo : 
Rulla del buon Rinaldo c sanguinosa 
La sopravvesta, ed ogni arnese aperto. 
Tosto si sparse ( e chi potn'a tal cosa 
Tener celata ?) un rumor vario c incerto. 
Corre il vulgo dolente alle novelle 
Del guerriero c dell* arme, e vuol vedelle. 


Silvestre cibo e duro letto porse 
Quivi alle membra mie posa c ristoro. 
Ma, poi eh' accesi in oriente scorse 
1 raggi del matlin purpurei e d'oro, 
Vigilante ad orar subito sorse 
L’uno e 1' altro eremita, ed so con loro. 
Dal santo vecchio poi congedo tolsi, 

£ qui, dov' egli consigliò, mi volai. 


Vede, e conosce ben 1* immensa mole 
Del grande usbergo, c '1 folgorar del lume, 
£ Tarmi tutte, ov'é T aogel ch'ai sole 
Prova i suoi figli ; e mal crede alte piume . 
Che di vederle ^ià primiere o sole 
Nelle imprese pio grandi ebbe in costume; 
Ed or, non senta alla pictale ed ira, 
Rotte e sanguigne ivi giacer le mira. 


Qui ti tacque il Tedesco; e gli rispose 
Il pio Buglione: 0 cavalier, lo porle 
Dure novelle al rampo e dolorose. 

Onde a ragion si turbi c si sconforle ; 
Poiché genti si amiche e valorose 
Brere ora ha tolte, e poca terra assorte: 
E, in guisa d' un baleno, ii signor vostro 
S‘ è in un sol punto dilegualo e mostro* 


Mentre bisbiglia U campo, e la cagione 
Della morte dì lui varia si crede, 

A sé chiama Aliprando il pio Buglione, 
Duce di quei che ne portar le prede, 
Vom di libera mente, c di sermone 
Veracissimo c schietto; ed a lui chiede: 
Di’ come, e donde tu reciti quest’ arme, 

E di buono o di reo nulla celarmc. 


Ma che? felice è colai morte e scempio. 
Vie più ch’acquisto di provincie e d'oro; 
Nè dar l'antico Campidoglio esemplo 
I)* alcun può mai sì glorioso alloro. 

Essi del ciel nel luminoso tempio 
llan corona iromorlal del vincer loro: 

Ivi cred' io che le sue belle piaghe 
Ciascun lieto diisoslri, c se n' appaghe. 


Gii risponde colui: Di qui lontano 
Quanto in due giorni un messaggieru andrta. 
Verso il confin di Gasa no piccioi plano 
Chioso tra culli alquanto é fuor dì via; 

E in lui d' allo deriva, c lento c piano 
Tra pianta c pianta un fiuraìcel s'invia; 

E d' arbori e di macchie ombroso e follo, 
Opportuno alT insidie il loco è molto. 


Ma tu, che alle fatiche ed al periglio 
Nella niilisia ancor resti del mondo. 

Devi gioir de* lor trionfi, c '1 ciglio 
Bender, quanto conviene, ornai giocondo: 
E, perché chiedi di Brrlutdo il figliu, 
Sappi eh* ei fuor dell* oste è vagabondo; 
Nè lodo io già che dubbia via tu prenda, 
Pria che di lui certa nuvclU intenda. 


Qui greggia alcuna cerravam, che fosse 
Venula a* paschi dell' erbose sponde; 

£ su Trrbe mirtam dì sangue rosse 
Giacerne un gocrrier morto in riva alTondc. 
Air arme ed all' insegne ogni iinm sì mosse ; 
Che furoM conosciute, ancorché immonde. 
Io m' appressi per discoprirgli (I viso; 

Ma trovai eh' era il capo ìndi reciso. 
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MancATS ancor la destra; e'I batto grande 
Molle Icriie area dal tergo al petto : 

E non lootao con T aqoila, che spande 
La candida aii« giacca il roto elmalto. 
Mentre cerco d' alcuno a cui dimande, 

Un villanel «opragginagca tolelto. 

Che *odtelro il patto per fuggirne Ione, 
Sobilamcnla else dì noi $' accurK. 

ut 

Oli 6gura un gran busto, ond’é diviso 
Il capo, e della destra il braccio é motto: 
E suttien con la manca il teschio inciso, 
Di sangue e di pallur livido e sotto. 

Spira, e parla spirando il morto viso; 

£ ’l parlar vien col sangue e col singhiotio. 
Fuggi, Argillan : non vedi ornai la luce ? 
Fuggi le tende infami e 1' empio duce. 

uv 

Ha segnilato e prato, alla richictla 
Che noi gli facevamo, alfin ritpoae t 
Che 1 giorno innanii atdr della foresta 
Scorte molli guerrieri ; ond' ei t* ascote: 

E eh* un d'etti lenea recisa letta 
Per le tne chiome bionde c tangulnose. 
La qual ^li parve, rimirando intento, 
D'du(d giorenetto, e tenta peli al mento: 

LXI 

Chi dal fero Goffredo, e dalla frode 
Ch’accise me, voi, cari amici, affida? 

D’ astio dentro il fcilon lutto si rode, 

£ pensa sol come voi mero uccida. 

Pur, se colesla mano a nubi! lode 
Aspira, e io sua virtù tanto si hda. 

Non fuggir, no; plachi il tiranno esangue 
Lo spìrlu mio col suo malvagio sangue. 

ir 

E che 1 medetitia poco poi 1* avvolte 
In on aeodado dall' arcion pendente. 
So^gioote ancor, eh' all' abito raccolte 
Ch erano cavalier di nostra gente, 
lo spogliar feci il corpo ; c sì men dolse, 
Che pianti nel totpcUo amaramente: 

E portai meco l'arme, • lasciai cura 
Ch' arcMa degno onor di tepoUora. 

LXII 

Io sarò teco ombra dì ferro e d* ira 
Ministra, e t’armerò la destra e '1 seno. 
Così gli parla ; e nel parlar gli spira 
Spirilo novo di furor ripieno. 

Si rompe il sonno; e sbigoilito ei gira 
Gli occhi gonfi di rabbia c di veneno ; 
Ed armato ch’egli è, con importuna 
Fretta i guerrier d’Italia insieme aduna. 

IVI 

Ma se quel nobil tronco è quel ch'io credo, 
Altra tomba, altra pompa egli ben merla. 
Così dello, Aliprando ebbe congedo ; 

Però che cosa non arca più certa. 

Rimase grave, c sospirò Goffiredo; 

Pur nel tristo pcnsier non si raccerta ; 

E con più chiari segni il monco busto 
Conoscer vuole, e l'omicida ingìotlo. 

Lxm 

GII aduna là dove sospese stanno 
L’ armi del buon Hinaldo ; e con superba 
Voce il furor e *1 concepulo affanno 
In tai delti divulga e diiarerba : 

Dunque nn popolo barbaro e tiranno, 

Che non pretta ragion, che fé non serba. 
Che non fu mai di sangue e d’or satollo, 
Ne terrà ’l freno in bocca, e'I giogo al cullo? 

tvn 

Sorgea la notte intante, aotto T ali 
Ricopriva del ciclo i campi immensi • 

E ’l sonno, otio dell’ alme, oblio de'malì. 
Lusingando lopia le cure e i sentì : 

Tu sol punto, Argtilan, d'acuti strali 
D' aspro dolor, volgi gran cose e pensi j 
Nè 1* agitato ten, ne gli occhi posino 
La quiete raccorre, o '1 molle tonno. 

LAIV 

Ciò che loilcrlo abbiam d'aspro e d'indegno 
Sette anni ornai sotto sì iniqua soma, 

È tal, cb* arder di scorno, arder di sdegno 
Potrà da qui a miU' anni Italia e Roma. 
Taccio che fu dall* arme e dall'ingegno 
Del buon Tancredi la Cilicia doma, 

E ch'ora il Franco a tradigion la gode, 
E i premi usurpa del valor la frode. 

imi 

Costui, pronto di man, di lingua ardilo, 
Impetuoso e fervido d’ ingegno, 

Nacque in riva del Tronto, e fu nutrito 
Nelle risse eivil d'odio c dì sdegno: 
Poscia in esilio spinto, ì colli e '1 Ilio 
Empie di sangue, e depredò quel regno, 
Sinché nell’ Asia a guerreggiar scn venne, 
E per fama miglior chiaro divenne. 

LXV 

Taccio eh' ove il bisogno e'I tempo chiede 
Pronta man, pcnsier fermo, animo audace. 
Alcuno ivi di noi primo si vede 
Portar fra mille morti o ferro o face: 
Quando le palme poi, quando le prede 
Si dispeniin neU'otio c nella pace, 

Nostri non sono già, ma tulli loro 
1 trionfi, gli onor, le terre c Toro. 

ux 

Alfin questi io l’alba i lami chiiiie: 

Nè giù fu sonno il suo quelu e soave; 

Ma fu ilupor, ch'Aletto al cor gl' infuse. 
Non men che morte sia, profondo c grave. 
Sono le interne tue virtù deluse, 

E riposo dormendo anco non hare; 

Cbé la furia crudel gli s' appresenta 
Sotto orribili larve, c lo sgomenta. 

LXV1 

Tempo forse già fu, che gravi e strane 
Ne potevan parer sì fatte offese ; 

Quasi lievi or le passo : orrenda, immane 
Ferità leggerissime le ba rese. 

Hanno ucciso Rinaldo, e con le umane 
L’alte leggi divine han vilipese. 

E non fulmina il cielo? e non gl' ingbtoUe 
La terra entro la sua perpetua notte? 
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txril 

Ainaldo han morto, il qaal fu cpada e scodo 
Di nostra fede} ed ancor giace inolio? 

Innlto pace; e mi terreno ignudo 
Lacerato il laKÌaro ed iniepulto. 

Ricercale saper chi fosse il crodn ? 

A chi puole, o cornpagni« esser occotio ? 

Deh! chi non sa quanto al valor latino 
Portin Goffredo invidia e Baldovino ? 
txvui 

Ma ehi cerco argomenti? il ciclo io giuro, 

(Il ciel che n'isde e ch'ingannar non lice) 

Ch'allor che ti rischiara il mondo oscuro, 

Spirito errante il vidi ed infelice. 

Che spettacohi, oimè, crudele c duro! 

Quai frode di Goffredo a noi predice! 
lo'l vidi ; c non fa sogno : e, ovan<]ue or miri, 

Par che dinaniì agli occhi mìei a* aggirii 
utix 

Or che faremo noi ? Dee quella mano. 

Che di morte si ingiusta è ancora immonda, 
Reggerci sempre ? oppur vorrem lontano 
Girne da lei, dove I’ Eufrate inonda ? 

Dove a popolo imbelle in frrtil piano 
Tante ville e città nntre e feconda} 

Ansi a noi pur: nostre saranno, io spero; 

Ne co* Franchi comune avrem l'impero, 
ucx 

Andianne; e resti invendicato il sangne 
(Se cosi parvi) illustre ed inn<»ceote ; 

Benché se la virtù, che fredda langue, 

Fosse ora in voi, <|nanto dovrebbe, ardente} 

Questo, che divorò, pestifero angue, 

Il pregio c *1 fior della latina gente, 

Daria con la sua morte, e con lo Kempio 
Agli altri muslri memorando esempio. 

tJUU 

lo, io vorrei, se 'I vostro alto valore, 

Quanto egli può, tanto voler osasse. 

Ch'oggi per questa man nell'empio CO re, 

Nido di tradigion, la pena entraste. 

Coti parla agitato; e nel furore 
E nell’ impelo suo ciascuno ci traue. 

Arme arme freme il fonennato, e insieme 
La gioventù superba arme arme freme, 
txau 

Rota Alette fra lor la destra armata, 

E col foco il velen ne' petti mesce. 

Lo sdegno, la follia, la scellerata 

Sete del sangue ognor più infuria e cresce: 

£ serpe quella peste, e si dilata, 

E degli alberghi italici fuor n'esce; 

£ passa fra ^li Elves), e vi s'apprende: 

E di là poscia agl’ Inghilesi tende. 

LXXUl 

Né sol r estrane genti avvien che mova 
Il duro caso c 'I gran pubblico danno; 

Ha le antiche cagioni all' ira nova 
Materia insieme e milrimenlo danno. 

Ogni sopito sdegno or si rinnova ; 

Chiamano il popul franeo empio e tiranno; 

E in superbe minacce esce diffuso 
L' odio, che non può stame ornai più chiuso. 


I.XXTV 

Così nel cavo rame amor che bolle 
Per troppo fuco, entro gorgoglia e fuma; 
Né capendo in sé stesso, alfin s' estolle 
Sovra gli orli del vaso, e inonda e spuma. 
Non bastano a frenare il vulgo folle 
(jue' pochi, a cui la mente il vero alluma; 
E Tancredi e Camillo eran lontani, 
Guglielmo c gli altri in podestà soprani. 

LXXT 

Corrono già precipitosi all' armi 
Confusamente i popoli feroci; 

£ già s' udtm cantar bellici carmi 
Sedisiose trombe in fere voci. 

Gridano intanto al pio Bngliun che s'ormi, 
Molti di qua dì là nunai veloci ; 

£ Baldovino innanai a tutti armalo 
Gli •' appresenla, c gli si pone a lato. 

Lxxri 

Egli ch'ode T accusa, i lomi al cielo 
Drissa, e pur, come soole, a Dìo rteorre : 
Signor, tu che sai ben con quanto telo 
La destra mia dal cìvil saogoe abborre, 

Tu squarcia a <|acsli della mente il velo, 

E reprimi il furor che sì traacorrc ; 

E rìiitioccnia mia, che costà sopra 
È nota, al mondo cieco anco ai scopra. 

IXXTtI 

Tacque; e dal cielo irfosO ir fra le vene 
Sentisi un novo iousilalo caldo: 

Colmo d' allo vigor, d'ardita spene. 

Che nel volto si sparge, e '1 fa più baldo, 
£ da' suoi circosidato, indi sen viene 
Contra chi vendicar credea Rinaldo; 

Nè, perchè d'arme e di minacce «i senta 
Fremito d' ogn’ intoriM, il passo allenta. 

I.XXV1U 

Ha la coratsa indosso, c nobil veste 
Riccamente l' adorna olirà il costume. 

Nudo è le mani e '1 volto, e di celeste 
Maestà vi risplcode no novo lume : 

Scote r aarato scettro, e sol con queste 
Arme acquetar quegl* impeti presume. 

Tal si mostra a coloro, e tal Vagiona : 

Nè come d'uom mortai la voce suona: 

LXXIX 

Quali stolte minaccei e quale or odo 
Vano strepito d' arme ? c chi '1 commove ? 
Cosi qui riverito, e in questo igkodo 
Nolo son io dopo sì lunghe prove, 

Ch' anror v' è chi sospetti, e chi di frodo 
Goffredo accusi, e chi le accuse approve ? 
Forse aspettate ancor eh' a voi mi pieghi, 
E ragioni v' adduca, e porga preghi ? 

LXXX 

Ah non ita ver che tanta indegnttate 
La terra piena del mio nome intenda: 

Me questo scettro, me delle onorate 
Opre mie la memoria c 'I ver difenda ; 

£ per or la giostisìa alla piclate 
Ceda, nè sovra i rei la pena scenda. 

Agli altri roerti or questo error perdono, 
£d al vostro Hinuldo anco vi dono. 
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IXXtl 

Col tMgoe «IO lavi il coman difetto 
Solo Arfcillan, dì Unte rolpe autore; 

Ch^, mosK) a Ieft|'erÌM>mo >o»petlo, 
Sofpinti |;lì altri ha nel medesmo errore. 
Lampi e folgori ardean nel regio atpcito, 
Mentre ei parlò, di mae»li, d' onore ; 

Tal eh* Arginano, attonito e conquìro, 
Teme (ehi ’l rreikria P) T ira d' un riio. 

Lxxxn 

E 1 volgo, eh* antì irrÌTerente, andate, 
Tatto fremer •’ udia d'orgogli e d'onte^ 
E rh* ebbe al ferro, all' a«te, ed alla fare 
r.he 'I furor mìniatrò, le man si pronte. 
Non osa (e ì detti alteri aseolla, e tace) 
b'ra timor e vergogna alsar la fronte; 

E sostien di' Argillano, aneor che cinto 
Deir armi tor, sia da'ministri avvinto. 
i.xaxin 

Così, leon, eh* ansi T orrtbii coma 
Con muggito srotea superbo e fero. 

Se poi vede il maestro, onde fu doma 
La natia ferità del core altero, 


Può del giogo soffrir l' ignoliil soma, 

E teme le minacce e *1 duro impero ; 

Nè i gran velli, i gran denti, c Punghic eh' hanno 
Tanta in sè lorsa, insnperlMre il fanno. 

LXXJUV 

fama che fu visto in volto crudo, 

Ed in allo feroce e ninaccianle, 

Un alalo gnerrier tener lo scudo 
Della difesa al pio Buglion davanic ; 

E vibrar fulminando il ferro ignudo, 

Che dì sangue vedeasi ancor stillante : 

Sangue era forte di rilià, di regni, 

Che provocar del ciclo t lardi sdegni. 

UULXV 

Cosi, cheto il tumulto, ognun depone 
L’arme; e molli con l'arme il mal talento; 

E ritorna Goffredo al padiglione, 

A varie cose, a nove imprese intento; 

Ch* assalir la cittade egli dispone, 

Pria che '1 secondo o ’i lerio di sia spento: 

E rivedendo va le incise travi, 

Già in macchine conteste orrende e gravi. 



ARGOMENTO 


A roi'o ia Furia SoìimanOf e '/ more 
A far a' Franchi atpra nettmma guerra, 
il giiufo Dioy che r infernali prove 
Mira dai ctef, mando Michele in terra. 
Cosìf poiché il soccorso si rimore 
Dell’ inferno ai Pagani^ e si disserra 
A’ lor danni il drappel che seguì Armida 
Fugge^ e di vincer Soliman diffida. 


M a il gran mostro infemal, ebe vede qticli 
Qne* già torbidi covi, e l' ire spente ; 

E coesar centra 'I Palo, e i gran decreti 
Svolger non può dell' imnoUbil Mente, 

Si parte; e, dove passa, i campi lieti 
Seeca, c pallido il sol si fa repente ; 

E, d’altre furie ancora e d'altri mali 
Ministro, a nova impresa alleila I' ali. 


n 

Egli, ehe dall' esercito cristiano 
Per industria sapea de’ suoi consorti 
Il figlìuol di Bertoldo esser lontano, 
Tancrods e gli altri pici temuti e forti. 
Disse : Che piò s'aspetta? or Solimano 
Inaspettato venga, e guerra porti. 
r.erto (o ch'io spero) alta vittoria avremo 
Di campa mal concorde e in parte scemo. 

in 

Ciò detto, vola ove fra squadre crranli, 
Fatloscn dure, Soliman dimora ; 

Quel Soliman, di coi non fu, tra quanti 
Ha Dio mbclli, uom più feroce allora ; 
Nè, se per nova ingiuria i snoì giganti 
Rinnovasse la tcrva, anco vi fora. 

Questi fu re de' Turchi, ed in Nicra 
La sede dell' imperio aver solca; 

IV ' 

E distendeva incontro ai greci lidi 
Dal Sangario al Meandro il suo confine: 
Ove albergar già Misi e Frigi e Lìdi, 

E le genti di Ponto e le Bitine : 

Ha poi che conira i Turchi c gli altri infidi 
Passar nell' Asia Tarme peregrine, 

Fur sue terre espognalr, ed ei sconGllo 
Ben due fiale in generai conffiUo. 
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E ribeaUta arendo invan la torte, 

E »pÌDU> a fona dal nah'o paeie, 
Riroverò del re d’ Egitlo in corte. 
Ch'otte ^li fu magnanimo e cortese; 

Ed ebbe a grado che guerrier ti forte 
Gii i'o/lri»$e compagno all’ alte imprete. 
Proposto avendo già vietar I' acquisto 
Di Palestina ai cavalier di Cristo. 


Grida il goerrìer, levando al del la mano: 
O tu, che furor Unto al cor m’ irnti, 

Ned iiom sei già, tebben sembiante umano 
Mostrasti, ecco io li seguo ove re' iovili. 
Verrò : farò là monti, ov’ ora è piano, 
Monti d'uomini estinti e di feriti: 

Farò burnì di sangue. Or tu sìa meco, 

E reggi r arme mie per 1* acr cieco. 


Ma, prima eh* egli apertamente loro 
La destinata gnerra annunùasse. 

Volle che Solimano, a cui molto oro 
Diè per tal aio, gli Arabi assoldasse. 

Or, mentr’ei d’Asia e dal paese moro 
L'oste accogliea, Soliman venne, e trasse 
Agevolmente a sè gli Arabi avari, 

Ladroni in ogni tempo, o mercenari. 


Tace t c senta indugiar le torbe accoglie, 
E rincora parlando il vile e ’i lento ; 

E nell’ arder delle soe stesse voglie 
Accende il campo a seguitarlo intento. 

Dà il segno Aletio della tromba, c MÌoglie 
Di sua man propria il gran vessiUo al vento. 
Marcia si campo vclucc ; ansi si corre, 

Che della Fama il volo anco precorre. 


Cosi fatto lor duce, or d' ogn' intorno 
La Giudea scorre, e fa prede e rapine; 

Sì che ’l venire è chiuso e ’l far ritorno 
Dall'esercito franco alle marine: 

E, rimembrando ognor I’ antico scorno, 

E deirimperio suo i'alte ruTne, 

Cose maggior nel petto acceso volve; 

Ha non ben t’atsccora, o si risolve, 
nii 

A costui viene Alelto ; e da lei tolto 
E ’l sembiante d'nn num d'antica eude : 
Vola di sangue, empie di crespe il volto. 
Lascia barbuto il labbro, e ’l mento rade,: 
Dimostra il capo in lunghe tele avvolto; 
La veste olirà ’l ginocchio al piè gli cade; 
La scimitarra al fianco, e ’l tergo carco 
Della faretra, c nelle nani ba l’ arco. 

IX 

Noi, gli dice ella, or Irascorriam le véle 
Piagge, e I' arene sterili e deserte, 

Ove nè far rapina ornai si pnole. 

Nè vittoria acquistar che lo^ merle. 
Goffredo intanto la città perrote, 

E già le mura ha con te torri aperte ; 

K già vedrem, 1 ’ ancor si tarda un poco, 
Infin di qua le sue mine c'I foco. 

I 

Doisqne accesi tuguri e gregge e booi 
Gli alti trofei dì Soliman saranno? 

Cosi racquisti il re^no ? e cosi i tuoi 
Oltraggi vendicar ti credi e '1 danno? 
Ardisci, ardisci: entro ai ripari tuoi 
Di notte opprimi il barbaro tiranno. 

Credi al tuo vecchio Araspc, il cni consiglio 
E nel regno provasti e acU’ csiglio. 

XI 

Non ci aspetta egli, e non ci teme, e spreua 
Gli Arabi, ignudi in vero e timorosi : 

Nè creder mai potrà die gente avveaza 
Alle prede, alle fughe, or cotanto osi ; 

Ma fieri li farà la tua fiereita 
Contra un campo che giaccia inerme, e posi. 
Così gii disse, e le soe furie ardenti 
Spirògli al seno, e si mischiò tra’ venti. 


Va seco Aletto; e poscia il lascia, « veste 
D'nom, che rechi novelle, abito e viso: 

E nell' ora che par che ’i mondo reste 
Fra la notte e fra ’l di dubbio c diviso, 
Entra in Gerusalemme ; e, tra le meste 
Turbe passando, al re dà l’alto avviso 
Dei gran campo che giunge, e del disegno, 
E del nottorno assalto c 1* ora c ’l segno. 

XV 

Na già distendon 1' ombre orrido velo, 
Che di roMÌ vapor ti tparge e tigne; 

La terra, in vece del notiamo gelo, 
Bagnan ragiade tepide e sanguigne; 

S* empie di mostri c di prodigi il cielo ; 
S'odon fremendo errar larve maligne; 
Vuiò Pluton gli abiui, e la isa notte 
Tutu versò dalle Urtarec grotte. 

XVI 

Per sì profondo orror verso le tende 
Degl'inimici il fier Soldan cammina. 

Ma quando a messo del suo corso ascende 
La notte, onde poi rapida dccbina, 

A men <T nn miglio, ove riposo prende 
Il seruro Francese, et s’avvicina: 

Qui fe’ cibar le genti ; e poscia, d' alto 
Parlando, confortolle al cetido assalto, 
xvti 

Vedete là di mille furti pieno 
Va campo più famoso assai che forte, 

Che, quasi nn mar nel suo vorace seno, 
Tulle deir Asia ha le ricchette assorte: 
Questo ora a voi (nè già poln'a con meno 
Vostro periglio) espon benigna aorte : 
L'armi e i desirìer, d’ostro goernilì c d'oro, 
Preda fian vostra, c non difesa loro. 

XTUl 

Nè qnesU è già quell* oste, onde la Persa 
Genie, e la gente di Nìcea fit vinU; 

Perchè in guerra sì lunga e si diversa 
Himasa n’è la maggior parte estinta: 

E, s' anco integra fosse, or tniu immersa 
In profonda quiete, e d'armi è scinta. 
Tosto s’opprime dii di tonno è carro; 

Chè dal sonno alla morte è un piccioi varco. 
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xn 

So M fenile t io primo aprir la tlrada 
Voo*so i corpi lan^enti entro ai ripari: 
Ferir da qnetla mia ciateuna spada, 

£ Tarli osar di criideltale impari. 

Oggi fìa che di Cristo il regno cada ; 
Og^i libera TAsta: oggi foi chiari. 

Cow gl' infiamma alle vicine prove; 

Indi laeilamente olirà lor cdotc. 


xxn 

£ sì mostra in quel lume a* riguardanti 
Formidabil cwi Tempio Saldano, 

Come veggion nell' ombra i naviganti 
Fra mille lampi il torbido Oceano. 

Altri danno alla fuga i piè tremanti. 
Danno altri al ferro ioUepida la mano: 

£ la notte i tamolti ognor più mesce. 

Ed occultando i rischi, i rÌKhi accresce. 

nx 

Ecco tra vìa le acntineile ri vede 
Per l'ombra mista d'ana incerta loce; 

Né ritrovar, come secara fede 
Avrà, puotc improvviso il *<ggio dace. 
Votgon quelle gridando indietro il piedC| 
Scorto che si gran torba egli conduce: 

Si che la prima guardia è da lor desta, 
Che, coro 'poò meglio, a gacrreggiara'apprcsta. 


XXVD 

Fra color che mostraro il cor più franco. 
Latin, sul Tebro nato, allor it mosse; 

A cui nè le fatiche il corpo stanco, 

Nè gli anni dome aveano ancor le posse. 
Cim{ue suoi figli, quasi egnali, al fianco 
Gli erano sempre, ovunc^iie in guerra eì fosse; 
D'arme gravando, anzi il lor tempo mollo, 
Le membra ancor crescenti e '1 molle volto: 

XXI 

Dan fiato allora ai barbari metalli 
Gli Arabi, certi ornai d' esser sentili : 

Van gridi orrendi al cielo, e de' cavalli 
Col suon del calpestio misti Ì nitriti. 

Gli alti monti muggir, muggir le valli, 

£ risposer gli abissi ai lor muggiti: 

E la face innaltd di Flegetonte 
Alctlo, e 1 segno diede a quei del monte. 


XXVTIt 

Ed eccitati dal paterno esempio. 
Aguzzavano a) sangue il ferro e T ire. 
Dice egli loro : Andtanne ove quelt'empio 
Veggiam ne'fuggitiri insoperbire: 

Nè già ritardi il sanguinoio scempio 
Ch'ei fa degli altri in voi Tosato ardire; 
Perocché quello, o figli, è vile onurc. 

Cui non adorni alcun passalo orrore. 

xvti 

Corre innanai il Soldano, e giunge a quella 
Coofosa ancora e inordinata guarda 
Rapido ri, che torbida procella 
Da' cavernosi monti esce più larda. 

Fiume ch'arbori insieme e case svelia, 
Fdigore che le torri abballa ed arda, 
Terremoto che *1 mondo empia d' orrore, 
Son picctole sembianic al suo furore. 


XXIX 

Cosi feroce leonessa Ì figli, 

Cui dal collo la coma anco non pende. 
Nè con gli anni lor sono i feri artigli 
Crescimi, e T arme della bocca orrende. 
Mena seco alla preda ed ai perigli; 

£ con 1* esempio a incrudelir gli aeeende 
Nel eaecialnr, che le natie lor selve 
Turba, e fuggir fa le men forti belve. 

XXIlt 

Non cala il ferro mai, ch*appien non colga ; 
Né coglie appien, che piaga anco non farcia; 
Nè piaga fa, che l'alma altrui non tolga: 
E piu direi ; ma il ver dì falso ha faccia. 
£ par ch'egli o s* infinga, o non sen dolga, 
0 non senta il ferir dell'altrui braccia: 
Sebben l'rimo perrouo in soon di squilla 
Rimbomba, e orribilmente arde e sfavilla. 


XXX 

Segua il buon genilor T ineaulo stuolo 
De' cinque, e Suliroano assale e cinge; 

£ in un sol punta un sol consiglio, e on solo 
Spirilo quasi, sei lunghe aste spinge: 

Ma troppo audace il suo maggior figlìoolo 
1/ asta abbandona, e con quel fier si stringe; 
E tenta invan con la pungente spada, 

Che sotto il corridor morto gli cada. 

xxnr 

Or, qnando ei solo ha qnasi in fuga vólto 
Quel primo stuol delle franresche genti. 
Giungono in guisa d'tin dilovio accolto 
Di mille rivi gli Arabi correnti. 

Fnggono 1 Franchi allora a freno sciolto; 
E misto il vincilor va tra' fuggenti, 

E con lor entra ne'ripari; e'I tutto 
Di mine e d'orror s'empie e di lutto. 


XXXI 

Ma come alle procelle esposto monte, 
Che prrrosso dai finiti al mar sovrasle, 
Sostien fermo in se stesso i tuoni e Tonte 
Del ciclo irato, e i venti e Tonde vaste: 
Cosi il fero Soldan T andace fronte 
Tien salda incontro ai ferri e incontro alTasle; 
Ed a colui che '1 suo deslrier perrote. 

Tra i cigli pèrle il capo e tra le gote. 

XXV 

Porla il Soldan su Telmo orrido e grande 
Serpe che ai dilanga, e'I collo snoda: 

Su le tampe s' innalta, e Tali spande, 

£ piega in arco la forcuta coda: 

Par che tre lingue vibri, e che fuor mande 
Livida spuma, e che '1 soo fischio s'oda: 
Ed or ch'arde la pogna, anch’ei s'infiamma 
Nel moto, e fumo versa insieme e fiamma. 


XXXll 

Araroante al fratei, che giù mina, 

Porge pietoso il braccio, e lo sostiene ; 
Vana e folle pietà, eh' alla mina 
Altrui la sua mrdesma a giunger viene; 
Che *1 Pagan su quel braccio il ferro inchina. 
Ed atterra con lui chi a lui s' attiene. 
Caggiono rnirambì; e l'un su l'altro langne 
Mescolando i sospiri ultimi e *1 sangue. 
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xxxm 

Qatari c(ìi di Sabìn 1* aita rccùa, 

Onde it rancìullo «li lonUfi T infoia^ 

Gli urla >1 cavallo addoiao, e'I coglie io gaiaa. 
Che giù tremante il balle ; indi il calpesta. 
Dal giaveoctlo corpo uscì divisa 
Con gran contrasto 1’ alma, e lasciò mesta 
L'aiire soavi della vita, e i giorni 
Della tenera età lieti cd adorai* 

XL 

Mentre il Soldan, sfogando l’odio intorno. 
Pasce un lungo digiun ne* corpi umani. 

Gli Arabi inanimiti aspro governo 
Anch'eui fanno de’guerricr cristiani. 

L’ inglese Enrico, e *1 bavaro Oliferno 
Hooion, 0 ficr Dragone, alle tue mani t 
A Gilberto, a Filippo, Ax'iadeno 
Toglie la vita, i quai nacquer sul Reno. 

xxxiv 

Biroancafi vivi ancor Pico e Laarenle, 
Onde arricchì un sol parto ÌI genitore ; 
SiiDilissima coppia, e che sovente 
Al padre era cagion di dolce errore ; 

Ha se lei fe' natura indifferente, 

Diflerenle or la fa 1' osti1 furore : 

Dura distiniion! eh* all* un divide 

Dal bullo il collo, all* allro il petto incide. 

xu 

Albatir con la matta aUialte Ernesto ; 
Sotto Algaiel cade Engertan di spada. 

Ma chi narrar potria quel modo o questo 
Di morte, e quanta plebe ìgnobil cada l 
Sin da que' primi gridi erasl desto 
Goffredo, e non islava intanto a bada : 
Già tutto è armato, e già raccolto un grosso 
Drappello ba seco, e già con lor s* è mosso. 

XXXV 

Il padre (ah non più padre ! ah fera sorte, 
Ch’orbo di tanti figli a un tempo il face!) 
Rimira in cinque morti or la sua morte, 

E della stirpe sna, che tutta giace. 

Nò so come vecchiesaa abbia sì forte 
Nelle atroci miserie c sì vivace. 

Che spiri e pugni ancor : ma gii atti c i visi 
Non mirò forse de* figliuoli occiii ; 

xui 

Egli, che dopo il grido udì Ìl tnmnlloy 
Che par che sempre più terrìbii suoni. 
Avvisò ben che repentino insulto 
Esser dovea degli arabi ladroni; 

Che già non era al capitano occulto 
Ch* essi bilorno correan le regioni t 
Renelle non islimù che sì fugace 
Vulgo mai fosse d* assalirlo audace. 

XXXVl 

E di sì acerbo lutto agli occhi sui 
Parte Tamiche tenebre celaro: 
Cnntuttociò nulla sarebbe a lui. 

Senta perder sé stesso, il vincer caro i 
Prodigo del suo sangue, e dell* altrui 
Aiidisiimaniente è fatto avaro; 

Nè si conosce ben qual suo desìre 
Paia maggior, l'uccidere o'I morire. 

yiJM 

Or, mentre egli ne viene, ode repent* 
Arme arme replicar dall' altro lato. 

Ed in un tempo il cielo orribilmente 
Intonar dì barbarico ululato. 

Questa è Clorinda, che del re la gente 
Guida all’ assalto, ed ave Argante a lato. 
Al nobii Guelfo, che sostien sua vice, 
AMur si volge il capitano, e dice: 

xxxrii 

Ma grida al suo nemico : E dunque frale 
Si (|uesla mano, e in guisa ella sì sprcssa. 
Che con ogni suo sfotto ancor non vale 
A provocare in me la tua fieretta ? 

Tare; c percossa lira aspra e mortale. 

Che le piastre e le maglie insieme spetta, 
E siti fianco gli cala, e vi fa grande 
Piaga, onde il sangue tepido si spande. 

XLIV 

Odi qual novo strepito di Marte 
Di verso il colle r la città ne viene ? 

D* uopo là Ga che '1 tuo valore e I* arte 
I primi assalti de’ nemici affrene. 

Vanne tu dunque, e là provvedi; e patte 
Vuo’che di questi miei icco ne mene: 

Con gli altri io me n'andrò daH*altro canto 
A sostener 1* impelo ostile iutanto. 

XXXVIll 

A quel grido, a quel colpo, in lui converse 
Il barbaro omicida il brando c l'ira; 

Gli aprì 1' usbergo, e pria lo scudo aperK, 
Cui selle volle un duro cuoio aggira; 

E '1 ferro nelle viscere gl* immerse, 
li misero Latin singbiotta e spira; 

£ con vomito alterno or gli trabocca 
11 sangue per la piaga, or per la bocca. 

XLV 

Così fra lor concluso, ambo li move 
Per diverso sentiero egual fortuna. 

Al colle Guelfo, e *1 capitan va dove 
Gli Arabi ornai non han contesa alcuna. 
Ma questi andando acquista forte, e nove 
Genti di passo in passo ogoor raguna ; 

Tal che già fallo poderoso e grande. 
Giunge ove il fero Turco il sangue spande. 

XXXIX 

Come nell* Appennin robusta pianta. 

Che sprextò d* Euro e d’ Aquiloo la guerra, 
Se turbo ionsilato al (in la schianta, 

Gli arburì intorno roìnando atterra ; 

Cosi rade egli; e la sua furia è tanta. 

Che più d' un seco iraggr, a cui s’afferra; 
E ben d' uom sì feroce ò degno fine. 

Che faccia ancor morendo alte ruinc. 

XCTt 

Cosi, scendendo dal natio suo monte,* 
Non empie umile il Po l'angusta sponda; 
Ma sempre più, quanto è più lunge al fonte, 
Di nove forse insuperbito abbonda; 

Sovra i rotti confini alsa la fronte 
Dì tauro, e vincitor d' tAlurno inonda ; 

£ con più corna Adria respinge ; e pare 
Che guerra porti, c non tributo, aJ mare. 
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Xtrii 

Goffredo, ove fu|[gir i‘ Impeurile 
Sue genti vede, «ccurre, e le mìneceie : 
Qaei timor, gride, è quello f ove fuggite? 
Guerdele elmen chi eie quel che vi cerei** 
Vi neri* on vile ftool, die le ferite 
Nè ricever ni der te nelle feccie; 

E, »e ’t vedrenno incontro * *è rivolto, 
Temerea 1' erme eoi del votiro volto. 

LIV 

Egli ancor dal suo lato in foga mosse 
Le guardie, e ne' ripari entrò d’ un sello: 
Di lacerale membra empiè le fosse. 
Appianò il calle, agevolò P assalto; 

Si che gli altri seguirò, e fèr poi rosse 
Le prime tende di sanguigno smalto. 

£ seco a par Clorinda, o dietro poco, 

Sen già, sdegnosa del secondo loco. 

XLVtli 

Punge tl deilrier, ciò detto, e là ti volve, 
Ove di Solitnen grincendii he «corti* 

Ve per metto del tengue e delle polve 
E de' ferri e de'riirhì e delle morti: 

Con le ipede e con gli urti epre e diuolve 
Le vie più chiute e gli ordini più forti ; 

£ loteopre ceder fe d' embo i lati 
Ceveiieri e ceveili, enne ed ermeli. 

LV 

E già fuggiano S Franchi, allor che quivi 
Giunse Guelfo opportuno, e '1 suo drappello; 
E volger fe' la fronte ai ruggitivi, 

£ sostenne il furor del pupui fello. 

Cosi si combatteva; e *i sangue in rivi 
Currea egualmente in questo lato e in quello. 
Gli occhi frattanto alla battaglia rea 
Dal suo gran leggio il Re del eie! volge*. 

xux 

Sorre i confuti monti e «allo a «alto 
Della profonde strage oltre cammina. 
L'intrepido Sulden, che *1 fero estallo 
Sente venir, noi fogge e noi declina: 

Ma se gli ipinge incontra; e '1 ferro in allo 
Levando, per ferir gli s'avvicina. 

Oh quei duo cavalieri or la fortuna 
Dagli estremi del mondo in prova aduna! 

tvi 

1 Sede* colà, dond'egli e buono e giallo 

Dà legge al tutto, e '1 lutto urna e produce 
Sovra t baui ronfia del mondo angusto, 
Ove senso o ragion non si conduce; 

E della eternità nel trono augusto 
Ritplendea con tre lumi in una luce. 

Ha sotto ì piedi il Fato e la Natura, 
Ministri umili; e '1 molo, e chi ’J misura; 

1 

Furor conira virinle or qui combatte 
D'Asia, in nn picciol cerchio, il grande impero. 
Chi può dir come gravi e come ratte 
Le spade son, quanto il duello è fero ? 
Passo qui cose orribili che fette 
Foron 1 me le copri quell' acr nero: 

D' un chiarissimo sol degne, e che totlì 
Siano i mortali a riguardar ridoUi. 

LVtl 

E ’l loco, e quella che, qnat fumo o polve, 
La gloria di qua giuso, e Poro e i regni, 
Come piace là so, disperde e volvr. 

Nè, Diva, cura i nostri umani sdegni. 
Quivi ei rosi nel suo splendor s'Involve, 
Che V* abbaglian la vista anco i più degni; 
D' intorno ha ÌTmumerabili Immortali, 
Disegualmeale in lor letiaia eguali. 

LI 

Il popol di Gesù, dietro a tal guida 
Audace or divenuto, oltre sì spinge; 

E de'suoi meglio annali all' omicide 
Soldino intorno un dento sluol si stringe. 
Nè le gente fede! più che P inbde. 

Nè più i{ucsta che quelle il campo tinge; 
Ha gli uni e gli altri, c viitrilori e vinti, 
Egualmente dan morte e sono estinti. 

LVIII 

Al gran concento de' beati carmi 
Lieta risiiona la celeste reggia. 

Chiama egli a sè Michele, il qual nelParmi 
Dì Incido diamante arde e lampeggia; 

E dire lui: Non vedi or come s'armi 
Conira la mia fedel diletta greggia 
L'empia schiera d'Averno, e ìniin dal fondo 
Delie sue morti a turbar sorga il mondo? 

Lll 

Come pari d'ardir, con fona pare 
Quinci Austro in guerra vien, quindi Aquilone 
Non eì fra lor. non cede il cielo o*Ì mare, 

Me nube e nube, c flutto a flotto oppone; 
Cosi nè ceder qua, nè là piegare 
SI vede r ostinala aspra tentone: 

S'affronta iniieme, orribilmente urlando. 
Scudo a scudo, elmo ad elmo, e brando a brando. 

LIX 

Va; dille tu che lasci ornai le cure 
Della guerra ai guerrier, cui ciò conviene; 
Nè il regno de' viventi, nè le pure 
Piagge del cici conturbi ed avrclene: 
Torni alle notti d' Acheronte oscure. 

Suo degno albergo, alle sue giuste pene: 
Quivi se sleua* e P anime d' abisso 
Croci : cosi comando, • così ho fisso. 

un 

Non meno intanto son feri i litìgi 
Dall’altra parie, e i guerricr folli e densi: 
Mille nuvole e più d'angioli stigi 
Tutti han pieni dell’aria i campi immensi, 
E dan forse ai Pagani; onde t vestigi 
Non è chi indietro di rivolger pensi: 

E la face d’ Inferno Argante inBamma, 
Acceso ancor della sua propria fiamma. 

LX 

Qui tacque: e'I duce de guerrieri alati 
S'inclùnò riverente al divìn piede; 

Indi spiega al gran volo i vanni Borali 
Rapido si, eh* anco il pensiero eccede* 
Pasta ti foco e la luce, ove ì Beati 
Hanno lor glorùtsa immubll sede: 

Poscia il puro cristallo e '1 cerchio mira. 
Clic di stelle gemmato incontra gira: 
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U(l 

Quinci, d' opre diverti e di tembiaeli, 
Da liniftlra rotar Saturno c Giove, 

K gli altri, i quali eascr non puiuio erranti. 
Se angelica virili gl' informa e move. 

Virn poi da* rampi lieti e Bammeggianti 
D’eterno dì, là donde tuona e piove} 

Ove «è «teaso il mondo atruggc e paace, 

K nelle guerre aue more e rinasce. 

uivni 

Non lontana é Clurinda, e già non meno 
Par che di tronche membra il campo asperga: 
Caccia la spada a Bertingier nel seoo 
Per messo il cor, dove la vita alberga ; 

K quel colpo a trovarlo andò si pieno. 
Che laiiguinoij uscì fuor delle terga: 

Poi fere Albin là 've primier t'apprende 
Nostro alimento, e *1 viso a Gallo fende. 

LXil 

Venia srotcndo con V eterne piarne 
La caligine dcnia e i cupi orrori: 
S'indorava la notte al divin tome 
Che ipargea scintillando il volto fuori. 
Tale il sol nelle nubi ha per cfislume 
Spiegar dopo la pioggia i bei colori; 
Tal suol, fendendo il liquido sereno. 
Stella cader della gran madre in seno. 

tJUX 

La destra di Gerniero, onde ferita 
Elia fu pria, manda recisa a) piano. 

Tratta anco il ferro, c con tremanti dìta 
Semiviva ne! suol guiasa la mano : 

Coda di serpe è tal, ch'indi parlila 
Cerca d'unirsi al suo principio invano. 
Così mal concio la guerriera il lassa ; 

Poi si volge ad Achille, e ') ferro abbasaa» 

LSUI 

Ma giunto ove la schiera empia infernale 
Il furor de’ Pagani accende e sprona, 

Si ferma in aria in sul vigor dell* ale, 

K vibra l'asta, e lor cosi ragiona: 

Pur voi dovreste ornai saper con qoale 
Fòlgore orrendo il Re del mondo taona, 

0 nel diipresso e ne’ tonnenli acerbi 
Deir estrema miseria anco loperfai. 

LXV 

E tra 'I collo e la nuca il colpo aisesta; 
E, Irunchi ì nervi, e 'I gorgossùl reciso, 
Gio rotando a rader prima la testa; 

Prima bruttò di polve Immonda il viso, 
Che giù cadette il tronco; il tronco resta 
f Miserabile mostro) in sella assito: 

Ma libero del fren con mille rote 
Calcitrando il destrìer, da sé lo scote. 

LXIT 

Fitjo è nel eie), eh* a) venerabii segno 
Chini le mnra, apra Sion le porle. 

A che pugnar col. Fato? a che lo sdegno 
Dunque irritar della celeste Corte? 

Itene, inaledetti, al vostro regno. 

Regno di pene e dì perpetua morte ^ 

)v siano in quegli a voi dovuti chiostri 
Le vostre guerre ed i IrVonli vostri. 

LXXt 

Mentre cosi l' indomita guerriera 
Le squadre d' Occidente apre e flagella, 
Non fa d' incontra a lei GiUlìppe altera 
De* Saracini saoi «strage men fella. 

Era il sesso il medesmo, e simìi era 
L' ardimento e ’l valore in questa e in quella : 
Ma far prova di lor non è lor dato: 
di' a nemico maggior le serba il Fato. 

LXV 

Là incmdelile; là sovra i nocenti 
Tutte adoprate pur le vostre pouc 
Fra i gridi eterni, e lo stridor de*denli, 

E *1 tiion del ferro, e le catene scosse. 
Disse; e quei ch'egli vide al partir lenii, 
CA>n la lancia fatai spinse e percosse : 

E«si gemendo abbandonar le belle 
Reg'ion della luce e 1’ auree stelle; 

IJtXlt 

Quinci una, e quindi l'altra urla e sospinge; 
Nè può la turba aprir calcata e spessa: 

Ma ') generosi» Guelfa allora siringe 
r.ontra Clorimia il ferro, e le s' appressa ; 
E calando un fendente, alquanto tinge 
La fera spada nel bel fianco: ed essa 
Fa d' una punta a lui cruda risposta, 

Ch' a ferirlo ne va tra costa e costa. 

LXV1 

E dispiegar verso gli abissi il volo. 

Ad inasprir ne’ rei l'usale doglie. 

Non passa il mar d'auge! si grande stuolo. 
Quando ai soli più lepidi i' accoglie} 

Sé tante vede mai 1’ autunno al suolo 
Cader co’ primi freddi aride foglie. 
Liberato da lor, quella si negra 
Faccia depone Ìl mondo, c si rallegra. 

i.xxm 

Doppia allor Guelfo il colpo, e lei non coglie; 
Che a caso pasta Ì1 paleslino Osmida, 

E la piags non sua sopra se toglie. 

La qoal cica che la fronte a lui recida. 
Ma iniurnu a Guelfo ornai molta s' accoglie 
Di (|uella gente ch'ei condoee e guida; 

E d altra parte ancor la turba cresce: 

Si die la pugna si confonde e mesce. 

LXV1I 

Ha non per rw nel disdegnoso petto 
D’Argante vien t'ardire o ’l furor manco; 
Benché suo foco in lui non spiri Alello, 
Nè flagello internai gli sfersi il 6anco. 

Rota il ferro crudrl ove è più stretto 
E piii calcato insieme il popoi franco: 
Miele t vili e i polenti, e i più sotlimi 
E i più superbi rapi adegua agl' imi. 

txxiv 

L' Aurora intanto il bel porporeo volto 
Già dimostrava dal sovran balcone : 

E in quei tumulti già s' era dÌKÌollo 
1) feroce Argìllan di sua prigione: 

E d'arme incerte il frclloloto avvolto, 
Quali il caso gli olTerse, o triste o buone, 
Già scn venia per emendar gli errori 
Novi con novi merli c novi onori. 
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Come defttrier che daile re|iie »ul(e, 
Ove «ir tuo dell’ arme »i rìicrbat 
Fogge, e libero alfin p>er largo calle 
Va tra gli armenti, o al fiume iualo,o all'erba; 
! Schenan lol collo i crini, e ui le spalle 
Si scote la cervice alta e superba ( 
Suonano i pié nel corso, e par eli’ avvampi, 
Di sonori nitriti empiendo i campi; 

LXXVI 

Tal ne viene Argillano : arde il feroce 
Sguardo; Ita la fronte intrepida e snblime; 
Leve è nei salti, e sovra i pìè veloce. 

Si, che d’orme la polve appena imprime; 
E giunto fra* nemici, alsa la voce. 

Pur rom'uom che lult’usi, e nulla stime: 

0 vii feccia dei mondo. Arabi inetti, 
Ond’é ch’or tanto ardire in voi s* alleili? 

fjuvn 

Non regger voi degli elmi e degli scudi 
Siete atti il peso, o’I petto armarvi e’t dorso; 
Ma commettete, paventosi e nodi, 

1 colpi al vento, e la salute al corso. 

L' opere vostre c i vostri egregi stadi 
NiiUumi son : dà I’ ombra a voi sorcursu. 
Or ch’ella fogge, chi lia vostro scherino ? 
D* armi è ben d'uopo c di valor piò fermo. 

Lxxvm 

Cosi parlando aneor dià per la gola 
Ad Algasel di sì crudel percossa, 

Che gli secò le fanti, e la parala 
Trunrò, eh’ alla risposta era già mnua. 

A quel meschin sùbito orrore invola 
li lume, e scorre un duro gel per I' ossa : 
Cade; e co* denti 1* odiosa terra, 

Colmo di rabbia, in sul morire afTcrra. 

LXXIX 

Quinci per varit casi e Saladino 
Ed Agriralte e Mulcasse orride ; 

£ dall' un fianco all'altro a lor vicino 
Col brando a un colpo Altfiasil divide: 
Trafitto a sommo il petto Ariadino 
Atterra, e con parole aspre il deride. 

£Ì, gli occhi gravi alsando, alle orgogliose 
Parole in sul morir cosi rispose : 


LXXXK 

Sotto ha on deslrier che di candore agguaglia 
Pur or nell' Appennin caduta neve: 

Turbo o fiamma non è, che roti o saglia 
Hapido si, come è quel pronto c leve. 

Vibra ci, presa nel messo, una sagaglia ; 

La spada al fianco ticn ritorta e l>revr, 

E con barbara pompa in un lavoro * 

Di porpora rispicode intesta e d' uro. 

I xxxin 

Mentre Ìl fanciullo, a cui novcl piacere 
Di gloria il petto giuvcnii Intinga, 

Dì qoa turba e di là tulle le schiere; 

£ lui non è chi tanto o quanto stringa : 
Cauto osserva Argitian tra le leggiere 
Sue rote il tempo in cnì l’atta sospinga; 

E, colto il punto, il suo deslrier di furto 
Gli uccìde, c sovra gli è, eh' appena è sarto: 

JXXSV 

Ed al supplice volto, il quale invano 
Con l'arme di pietà fca sue difese, 

Drissò crudel I* inesurabil mano, 

E di natura il piò bel fregio uffrse. 

Senso aver parve, e fu deli’ nom piò umano 
Il ferro; che sì volse, e piatto scese; 

Ma che prò, se, doppiando il colpo fero, 

Di punta eolie, ove egli errò primiero ? 

LXXXV 

Soliman, che di là non molto limge 
Da GolTrcdo in battaglia è Iralteiiolo, 

Lascia la auffa, e *1 destrier vulve e punge. 
Tosto che 'I rischio ha del garaon veduto; 

E ì chiusi passi apre col ferro, c giunge 
Alla vendetta sì. non all’ aiuto: 

Perchè vede, alti dolor ! giacerne occisu 
Il suo Lesbin, quasi bel fior succiso: 

LXXXVI 

E in atto sì gentil languir tremanti 
Gli occhi, e cader sul tergo ìl collo mira; 
Cosi vago è il pallore, e da* sembianti 
Di morte una pietà sì dolce spira. 

Ch’ammolli il tur che fu dur'marmo innaoli, 

E ’l pianto Kaliirì di messo all'ira. 

Tu piangi, Soliman ? tu, che distrutto 
Mirasti il regno tuo col tiglio asciutto ? 


LXXX 

Non tn, chiunque sia, di questa morte 
Vineitor lieto avrai gran tempo il vanto: 
Pari destin i' aspetta; e da piò forte 
Destra a giacer mi tarai steso accanto. 
Rise egli amaramente; e, Dì mia sorte 
Curi ìl del, disse; or tu qui mori intanto, 
D’angei pasto e di cani: indi lui preme 
Col piede, e nc trae l'alraa c'I ferro insieme. 

LXXXI 

Un paggio del Soldan misto era in quella 
Turba di sagittari e Isnrialori, 

A cui non anco la itagion novella 
Il bel mento spargea de’ primi Cori. 

Paion perle e rugiade in lu la bella 
Guancia irrigando i lepidi sudori; 

Giunge grasia la polve al crine incollo; 

E sdegnoso rigor dolce è in quel volto. 


ixxxvtt 

Ma, come ci vede il ferro oih'l che molle 
Fuma dei sangue ancor del giovcnctlo, 

La pietà cede, • l'ira avvampa e bolle, 

E U lagrima sue stagna nel petto. 

Corre sovra Argillano, « ’l ferro estolle ; 
Parte lo scodo opposto, indi l' elmetto, 
Indi il capo e )a gola: e dell» sdegno 
Di Soliman ben quel gran colpo è degno. 

Lxxxviri 

Nè di ciò ben contento, al corpo morto, 
Smontato del destriero, anco fa guerra; 
Quasi mailin che ') sasso, ond’ a luì pòrto 
Fu duro colpo, infellonito afferra. 

Oh d* immenso dolor vano conforto, 
Incrudelir iiell' ìnsciisibii terra! 

Ma frattanto de’ Franchi il capitano 
Non spendea l' ire e le percosse invano. 
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LXXXIX 

La fera copia d'eseguir ciò nega, 

Mille Turchi evea qui che di loriche 
E d'clmeitì e di acudi eraa coperti, 

Ebra di sangue, e cieca d' ira e stolta ; 

Indomiti dì corpo alle fatiche, 

Pur rede alfine ; e onile almen raccorre 

Dì spirto audaci , e in tutti i casi esperti : 

Tenta le (urbe, e freno ai passi imporre. 

£ furon già delie militie antiche 


Di Solimano, e seco ne* deserti 

Ma chi dà legge al vulgo, ed ammaestra 

Seguir d Arabia i suo errori infelici. 

La viltade e *1 timor? I.a fuga é presa: 

Nelle fortune avverse ancora amici. 

Altri gitta lo srudo, altri la destra 

zc 

Disarma: impaccio è il ferro, e non difesa. 

Questi, rtstrelti insieme in ordln folto, 

Valle é tra '1 campo c la città, ch'alpestra 

Poco cedeano o nulla al valor franco. 

Dall' occidente al mesxogiomo è stesa: 

In questi urtò Goffredo, e ferì il volto 

Qui fuggon esali e si rivolge oscora 

Al fier Corrotte, ed a Hosteno il fianco; 

Caligine di polve inver le mora. 

A Sclin dalle spalle il capo ha sciolto; 


Troncò a Rosseno il destro braccio e'I manco : 

Mentre ne van precipitosi al chino, 
Strage d'essi i Cristiani orribii fanno: 

Nè già soli costor; ma in altre guise 

Molti piagò di toro, e molti uccìse. 

Ma poscia die, salendo, ornai vicino 


L' aiuto avean del barbaro tiranno, 

Mentre ei così la gente saracina 

Non vuol Guelfo d’ alpestre erto cammino 

Percole e ior percosse anco sostiene, 

Con tanto suo svantaggio esporsi al danno: 

E in nulla parte al precipisiu inchina 
La fortuna de’ Barbari e la spcne ; 

lerma le genti} e 1 re le sue rinserra, 

Non poco avanso d infelice guerra. 

Nova nube di polve ecco vicina, 


Che fólgori di guerra in grembo tiene; 

Fallo intanto ha il Soldan ciò cit'è concesso 

Ecco d’ arme improvvise uscire un lampo, 

Fare a terrena Torta ; or più non puotc : 

Che sbigottì degl' Infedeli il campo. 

Tutto è sangue e sudore ;e un grave • spesso 

XCII 

Anelar gli ange il petto, c i fianchi scote: 

Son cinquanta guerrìer che *n poro argento 

Lingue lotto Io scudo il braccio oppresso ; 

Spiegan la trionfai purpurea croce. 

Non io, se cento bocche e lingue cento 

Gira la destra il ferro in pigre rote: 

Speua, e non taglia ; e, divenendo olioso. 

Aveui e ferrea lena e ferrea voce, 

Perduto il brando ornai di brando ha l'uso. 

Narrar potrei quel numero che spento 


Ne' primi assalti ha quel drappel feroce; 
Cade l'Arabo imbelle; e*l Torco invitto, 



Resistendo e pugnando, anco è trafitto. 

Se morir debbia, e di si illustre fatto 

xeni 

Con le sue mani altrui la giuria torre; 

L'orror, la crudeltà, la tema, il lotto 

O pur, sopravaniando al suo disfatto 

Van d’ intorno scorrendo: e in varia immago 

Campo, la vita in sirurrtta porre. 

Vincitrice la Morte errar per lotto 

Vinca, alfin disse, il FaU»; c questa mia 

Vedresti, ed ondeggiar di sangue un lago. 
Già eoo parte de' suoi s* era eondullo 

Fuga il trofeo di sua vittoria sia. 


Fuor d' una porta il re, qnasi presago 

Veggij il nemico le mie spalle, e schema 

Di fortunoso evento; e quinci d alto 


Mirava il pian soggetto e 1 dubbio assalto. 

Purrhè di novo armato indi mi scema 

ZCIV 

Turbar sua pace e '1 non mai slabii regno. 

Ma, come prima egli ha veduto in piega 

Non cedo io, no : fia con memoria eterna 

h‘ esercito maggior, suona a raccolta ; 

Delle mie offese eterno anche il mio sdegno. 

E con messi iterali instando prega 

Risorgerò nemico ngnor più crudo, 

Ed Argante e Clorinda a dar di volta. 

Cenere anco sepolto e spirto ignudo. 
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CAINTO X 



ARGOMENTO 


/ Soìdan che dormia ti mostra /smfno, 
E occuitamente entro a S'iùn V ha posto i 
Qmisù il vigor dell' animo, che meno 
A'ei re i>eniOf cotiui rinfranca tosto. 

De' suoi Ctoffredo ode gli errori appieno : 
Ma poi che di Jìinaldo ha ognun drposto^ 
Ch' ei sia mor/o, il timor, fa Piero aperto 
Dei nepoti di lui le lodi e '/ merto. 


I 

u»i dicendo ancor, ricino KÓrse 
Un dciUier ch*a lui rol»« errante il patto: 
Tutto al libero fren la mano ei porte, 

£ tu ri talee, ancor ciraffliUo e latto. 

Già caduto è il ciniier ch'orribii torte, 
Lateiando I’ elmo inonorato e batto; 

Rutta è la loprarveita, e di luperba 
Pompa regai reilìgio alcun non terbi, 

II 

Come dal chioto ovil caccialo viene 
Lupo talor che fogge e ai natconde. 

Che, tebben del gran ventre ornai ripiene 
Ha r ingorde voragini profonde, 

Avido pur di tangue, anco fuor tiene 
La lingua, cM rogge dalle labbra immonde; 
Tale ei ten già dopo il sanguigno tlraaio, 
Della toa cupa fame anco non sazio. 

m 

E, come è toa ventura, alle sonanti 
Quadrelli, ond' a lui intorno un nembo volti 
A tante spade, a tante lance, a tanti 
Inslnimenti di morie alfin a' invola: 

E sconosciuto pur cammina aranti 
Per quella via eh' i pin deserta e sola; 

E, rivolgendo in tè quel che far deggia. 
In gran lempetla di pensieri ondeggia. 

rv 

Ditpooii alfin di girne ove ragona 
Oste ti poderosa il re d' Egitto, 

E giunger seco l'arme, e la fortuna 
Ritentar anco di novel condillo. 

Ciò prefisso tra tè, dimora alcuna 
Non pone in meato, c prende il cammin drillo 
(Chè ta le vie, nè d* oopo ha di chi *1 guidi) 
Di Gaia antica agli arenosi lìdL 


Nè, perchè senta inacerbir le doglie 
Delle tue piaghe, e grave il corpo ed egro, 
Vien però che ti poti, e Tarmi spoglie; 
Ha, travagliando, il di ne patta integro. 
Poi quando l'ombra oscura al mondu toglie 
1 varii aspelli, e i color tinge in negro. 
Smonta, e fascia le piaghe, e, come puute 
Meglio, d' un'alta palma i frnlli scuole; 

VI 

E cibalo di lor, lul terren nodo 
Cerca adagiare il travaglialo fianco^ 

E, la testa appoggiando al duro snido, 
Quelar i moli del pensier tuo stanco. 

Ha d' ora in ora a Ini ti fa più crudo 
Sentire Ì1 duol delle ferite; cd anco 
Roto gli è il petto e laceralo il core 
Dagl' interni avoltui, sdegno e dolore. 

VII 

Alfin, quando già tutte iolorno ebete 
Nella più alla notte cran le cose. 

Vinto egli pur dalla ttancheaaa, in Lete 
Sopì le cure sue gravi e noiose, 

£ in una breve e languida quiete 
Le affiille membra e gli occhi egri compose; 
E, mentre ancor dormia, voce severa 
Gl' intonò tu le orecchie in tal maniera; 
vm 

Soliman, Solimano, ì tuoi ti lenii 
Riposi a miglior tempo ornai riserva; 

Chè sotto il giogo di straniere genti 
La patria, ove regnasti, ancora è serva. 

In questa terra dormi, e non rammenti 
CIT insepolte de' tuoi Tosta conserva? 

Ove ti gran vestigio è del tuo scorno. 

Tu neghittoso aspetti il novo giorno? 

IX 

Desto il Soldano, aita lo sguardo, e vede 
Uom che, d'età graviuima ai sembianti, 
Col ritorto baiton del vecchio piede 
Ferma e driiaa le vestigia erranti. 

E chi sei tn, sdegnoso a luì richiede. 

Che fantasma importano ai viandanti, 
Rompi i brevi lor sonni? e rhè s'aspetta 
A te la mia vergogna o la vendetta? 

X 

Io mi son on, risponde il vecchio, al qnale 
Tn parte è nulo il tuo novel disegno; 

E siccome uomo, a cui di le più cale 
Che tu forse non pensi, a le ne regno. 

Nè il morilarr parlare indarno è tale; 
Perché della virtù cole è lo sdegno. 

Prcudi in grado, signor, che'l mio irrmone 
Al tuo pronto valor sia sferia e sprone. 
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Or perché, •*!/> m'appunto, r»icr drr vólto 
Al pjran re dell’ Esilio il tuo ramtiiin'% 
Che inulilmeiiie i*pro via|tgio tolto 
Avrai, t’iniianai iC{(ui, io m'induvìnu: 
Chè, fehhen tu non vai, lia loito accollo 
K lotto motto il campo caracìnn; 

Né luco é là, dure a* impieghi c mostri 
La tua virtn conira t nemici nostri. 


Ha $t in duce me prendi, entro a qnel muro 
Che dall' armi Ialine é intorno attrcllo. 
Nei più eliìaru del di porti teruru, 

Seiiaa che apada impugni, io ti prometto; 
Quivi con Tarmi e eo' disagi un duro 
Contratto aver, ti Ga gloria e diletto: 
Difenderai la terra intin che gtagna 
L'oste d'Egitto a rinnovar la pugna. 


« Mentre ei ragiona ancor, gli oerhi e la vere 
Deir uomo antico il fero Turco ammira^ 
E dal volto e dall' animo feroce 
Tulio depone ornai l'orgoglio e l'ira. 
Padre, riiponde, io gii pronto e veloce 
Suno a tegiiirtit ove tu vuoi mi gira. 

A me tempre miglior parrà il conaiglio, 
Ove ha più di fatica c di periglio. 


Loda il vecchio ianoi delti; e, perchè Paura 
Nullurna avea le piaghe inenidelile. 

Un auo lieur v'inalilla, onde ritlaiira 
I.C forse, e salda il langue e le ferita 
Qnincì, veggendu ornai eh' Apollo inaura 
Le rose che T Aurora ha colorite, 

Tempo è, ditte, al partir; chè già ne scopre 
Le strade il sul, ch’attrai richiama alTopre. 


E sovra un carro suo, che non lontano 
Quinci atlendea, col firr Niceno ei stede: 
Le briglie allenta, e con maestra mano 
Ambo ì cortirri alternamente Sede. 

Quei vanno sì, che 'I polveroso piano 
Non rìlien della ruota orna o del piede: 
Fumar li vedi ed anelar nel corto, 

E lutto biancheggiar di spuma il morso. 


Hrraviglie dirò: s’aduna e stringe 
L' aer d'intorno in nuvolo raccolto, 

Si che ’l gran carro ne ricopre e cinge : 
Ma non appar la nube o poco o molto; 
Nè tasso che murai marrhina spinge, 
Peneireria per lo suo chiutu e follo: 

Ben vedrr ponno i doo dal cavo seno 
La nebbia intorno, e fuori il ctel sereno. 


Stupido il ravaller le ciglia inarca, 

Ed increspa la fronte, e mira Gso 
La nube, e 'I carro ch'ogni intoppo varca 
Veloce si, che di volar gli è avvito* 
L'altro, che di itupor T anima carca 
Gli scorge all’atto deU'immobÌÌ viso. 

Gli rompe quel tilrnsìo, e luì rappelta ; 
Ond'ei il scote, e poi coti favella; 



xvm 

O chiunque tu sia, che fuor d’ogni uso 
Pieghi natura ad opre altere e strane, 

E, spiando ì serrrti, entro al più rhiiiso 
Spasii a tua voglia delle menti umane; 

Se arrivi col saper eh* è d'alto infuso. 

Alte rote remote anco e lontane, 

Deh! dimmi qual riposo o qusi ruina 
A' gran moli dell’ Asia il del destina. 

XIX 

Ma pria dimmi il tuo nome, e con qual arte 
Far cote tu si inusitate soglia; 

Chè, se pria io stupor da me non parte 
Com'esser può ch’io gli altri delti arrogila? 
Sorrise il vecchio, e disse: In una parte 
Mi tara leve J’ adempir tua voglia. 

Son detto ismeno: e i Siri appellati mago 
Me, che dclT arti incognite son vago. 

XX 

Ma ch’io scopra il futuro, e eh* io dispieghi 
DelToecolio drsttn gli eterni annali. 
Troppo è audace desio, troppo alti prieghi: 
Non è tanto eonresto a noi mortali. 
Ciaicun qua giù le forte e 'I senno impieghi 
Per avantar fra le sriagure c i mali ; 

Chè sovente addivien rhe’l saggio e il forte, 
Fabbro a sè stesso è di beala sorte. 

XXI 

Tu questa destra invitta, a cui Ga poco 
Scoler le forte del francete impero. 

Non che munir, non che guardare il toro 
Che strettamente oppugna il pnpol fero, 
t unirà Tarme apparecchia c conira'l foco: 
Osa, soITci, conGda : Ìo bene spero. 

Ma pur dirò, perchè piacer li debbia, 

Ciò die oscuro vegg'ìo, qnasi per nebbia. 

XXH 

Veggio, o panni vedere, ansi che luitri 
Molli rivolga il gran pianeta eterno, 
l'om che l'Asia ornerà co’ fatti illustri, 

E del fecondo Egitto avrà il governo. 
Taccio t pregi dell* oiio c Tarli industri, 
Mille virtù che non ben latte io aremo : 
Basti sol quello a le, che da lui scosse 
Non por saranno le cristiane posse; 

x»u 

Ma iosin dal fondo suo l'imperio m|ioilo 
Svelto sarà nell’ ultime contese, 

E te afflitte rclii|aie entro un angusto 
Giro sospinte, e sol dal mar difese. 

Questi fia del tuo sangue. E (|ui il vetusto 
Mago si tacque; e quegli a dir riprese: 

O lui felice, eletto a tanta lode! 

E parte ne T invidia, e parte gode. 

XXIV 

Soggiunse poi : Girisi pur fortuna 
O buona o rea, mm’è lassù prescritto $ 
Che non ba sovra me ragione airnna, 

E non mi vedrà mai se non invino. 
Prima dal corso disturi>ar la luna 
E le strile potrà, che dal diritto 
Turrere un sol mio passo. E in questo dire 
Sfavillò tutto di focoso ardire. 
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XXV 

Coli |itr r«|;ion<ndo, iniin i*he furo 
I>à ’ve pr«*»o vedc«n le tende aliane. 
Che ipettacoio fu rriidelc c duro! 

In <(iianle forme ivi la morte appane ! 
Si fe'nrcli ocelli allor torbido e leuru, 
E di doglia il Soldanu il volto ipjne. 
Ahi con quanto diipre|;io ivi le dr(tne 
Mirò giacer me già temute iniegne ì 

xxxu 

Ma nota é questa via solinga e bruna 
Or >oiu a me degli uomini viventi. 

Per questa andremo al loco ove ragima 

I più saggi a consiglio e t più potenti 

II re, ch'ai minacciar della fortuna, 

Più forse rhe non dee, par che paventi. 
Ben tu giungi a grand' uopo: ascolta, e Uci; 
Poi movi a tempo le parole audaci. 

xxvr 

E leorrer lieti i Franchi, e i pelli e i volli 
Speuo calcar de*>uoi pin noli amici; 

£ Con faito superbo agl' insepolti 
L' armi ipogiiare e gli abiti infelici : 

Molli onorare, in lunga pompa accolli, 

Gli amati corpi degli estremi iifbci: 

Altri tnppor le fiamme; e ‘I volgo misto 
D’Arabi e Turchi a on foco arder è visto. 

XXXitl 

C.OSÌ gli disse: c '1 cavaliero allotta 
C4il gran corpo ingombrò ruuiii raverna; 
E per le vie, dove mai sempre annotta. 
Segui colui che ’) suo cammin governa. 
Chini pria se n' andar; ma quella grulla 
Più si dilata, qoanlo piò s' interna; 

Sì ch'aKcier con agio, e tosto furo 
A meato quasi di quell' antro oscuro. 

xxta 

Sospiri dal profondo, e *1 ferro trasse, 
E dal carro lanciosii, e correr volle: 

Ha il vecchio incantatore a sé il ritrasse 
Sgridando, e raffreni I* impelo folle; 

£, fallo che di novo ei rimontasse, 
Driuò il suo corso al più sublime culle. 
Cosi alquanto n* andato, insiti di' a tergo 
Lasciar de' Franchi il militare albergo. 

XXXIV 

Apriva allora un picciol uscio Ismcno; 
E se ne gian prr disusala scala, 

A cui luce mal certo e mai sereno 
L’acr che giù d'alto spiraglio cala. 

In sotterraneo chiostro alfin venie'no, 

E salian quindi in chiara c nobil sala. 

Qui con lo scettro c col diadema In testa 
Mesto sedeasi il re fra gente mesta. 

xxnii 

Sraoolaro allor del carro, e qnel repente 
Sparve; e presonn a piedi insieme il calle. 
Nella solita nube eccnitamenle 
Discendendo a sinistra in una valle; 
Sinché giunsero là, dove al ponente 
L'alto monte Sion volge le spalle. 

Qnivi ai ferma il mago; e poi s' accolla, 
Qnasi mirando, alla scoscesa costa. 

XXXV 

Dalla concava nube il Turco fero, 
Non veduto, rimira e spia d' intorno; 

Ed ode il re, frattanto, il qnal primiero 
Incomincia cosi dal seggio adorno: 
Veramente, o miei fidi, al nostro impero 
Fa il trapassalo assai dannoso giorno; 

E, caduti d’altissima sperania. 

Sol l’aiuto d'Egitto ornai n'avansa. 

xxu 

Cava grolla s* apn'a nel duro sasso, 

Di lunghttaimi tempi avanti fatta; 

Ma, disusando, or ritnraio il passo 
Era tra i primi c l'erbe, ove s'appiatta. 
Sgombra il mago grintuppi, e curvo e bauo 
Per l'angusto sentiero a gir s'adatta: 

E l’ima man precede, e il varco lenta; 
L'altra per guida al principe apprrsriila. 

ZXXV1 

Ha ben vedete voi quanto la speme 
Lontana sia da sì vicin periglio. 

Dunque voi lutti ho qui raccolti insieme, 
Perth’ ognnn purti in metto il suo consiglio. 
Qui lare : c quasi in huKo aora che freme, 
Suona d'intorno un picciolo bisbìglio. 

Ma con la farcia baldantosa c lieta 
Sorgendo Argante, il mormorare accheta. 

XXX 

. Dice allora il Soldan : Qual ria furtiva 
E questa tua, dove cunvien ch’io vada? 
Altra forse miglior io me n'apriva, 

Se 1 concedevi tn, con la mia spada. 

Non sdegnar, gli risponde, anima schiva, 
Premer col forte pie la buia strada ; 

Che già solca calcarla il grande Erode, 
Quel ch'ha nell* armi ancor sì chiara lode. 

XXXVII 

O magnanimo re, (fa la risposta 
Del cavaliero indomito e feroce) 

Perché cì lenti, e cosa a nullo asrosla 
Chiedi, eh' uopo non ha di nostra voce? 
Pur dirti: sta la speme io noi sul posta ; 
£ s'egli é ver che nulla a virtù noce, 

Di questa armiamri; a lei chiediamo aita; 
Né più ch'ella si voglia, amiam la vita. 

XXXI 

Cavò qnesla spelonca, allorché porre 
Volle freno ai soggetti, il re ch'io dico; 

E per essa potei da quella torre, 

Ch'egli Antonia appellò dal chiaro amico, 
Invisibile a tulli il pié racrnrre 
Dentro la soglia del gran tempio antico; 
£ quindi occulto uscir della rìUale, 

E trarne genti ed introdur celate. 

XXXVIll 

Né parlo io già cosi, perch' io dispere 
1 Dell’ aiuto certissimo d'Egitto; 

Cbé dubitar se le promesse vere 
Fian del mio re, non lece e non é dritto; 
Ma il dico sol, perché desio vedere 
In alcuni dì noi spirto più invitto, 
Ch'cgaalnirnle apprestalo ad ogni sorte, 

Si prometta vittoria, c spretai morte. 
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XXXÌX 

Tinto »o1 dille il generoso Argiole, 
Qiii>i uom che pirli di non dubbii coti* 
l*ui corte in antorevule tenibianie 
Orcàno, nom d'alta nobiltà famosa, 

E già nell' arme d’ alcun pregio avanir; 
Ma or rungiunlu a giuvenetta sposa, 

£ Itelo ornai di figli, era invilito 
Negli affetti di padre c di raarilo. 

W.VI 

£ dirò por i (benché costui di morte 
Bieco minacci, e '1 vero udir ss sdegni) 
Veggio portar da inevitabii sorte 
11 nemico fatale i certi segni: 

Né genie potrà mai, né muro forte 
Impedirlo cosi, eh' alCn non regni. 

Ciò mi fa dir, sia testimonio il cielo, 
Del signor, della patria amore e telo. 

XL 

Disse quelli : O signor, già non accuso 
li fervur di magtiifìrhc parole. 

Quando nasce d' ardir che star rinchiuso 
Tra i confini del cor non può, nè vuifle : 
Però, se 'i buon r.ìrcasso a le, per uso, 
Troppo in vero parlar fervido suole, 

Ciò si conceda a luì; cliè poi nell' opre 
11 raedesiuo fcrvor non meno scopre. 

XLVtl 

’ Oh saggio il re di Tripoli, che pace 
Seppe impetrar dal Franchi, e regno insieme l 
Ma il Saldano ostinato o morto or giace, 
0 pur servii catena il pie gli preme ; 

0 nell' esilio, timido e fugace. 

Si va serbando alle miserie estreme : 

£ pur, cedendo parte, avn'a potuto 
Parte salvar co' doni e col tributo. 

xu 

Ma si conviene a te, coi fallo il corso 
Delle cose e de' lempi han sì prudente, 
Impor colà de’ tuoi consìgli il morso, 
Dove costui se ne trascorre ardente; 
Librar la speme del lonlan soccorso 
Col periglio vicino, ansi presente; 

£ con Tarmi e con T impelo nemico 
I tuoi novi ripari e ’l muro antico. 

XLVtU 

Cosi diceva, e s’avvolgea costui 
Con giro di parole obliquo e incerto; 
Ch'a chieder pace, a farsi uom ligio altrui 
Già non arJia dì ronsigliarlo aperto. 

Ma sdegnoso il Saldano i delti sui 
Non polca ornai più sostener coperto; 
Quando il Mago, gli disse: Or vuoi lo darli 
Agio, signor, che 'n tal maniera parli? 

XUI 

Noi (se lece a me dir quel eh’ io ne sento) 
Siamo tu forte città di silo e d'arte; 

Ma dì macchine grande e violento 
Apparato si fa dall' altra parte. 

Quel che sarà non so: spero, e pavento 
1 giudiii incertissimi di Marte; 

E temo che s' a nui più (ia ristretto 
L'assedio, alfin di cibo avrem difetto. 

xux 

lo per me, gli risponde, or qui mi celo 
Cnnlra mio grado, c d' ira ardo e di scorno. 
Ciò disse appena ; e immantinente il velo 
Della nube, che stesa é lor d' intorno, 

Si fende, c purga nell' aperto cielo; 

Ed ei riman net luminoso giorno, 

£ magnanimamente in Cero viso 
Rifulge in messo e lur parla improvviso: 

XIIU 

Perocché quegli armenti e quelle biade 
Ch' ieri tu ricettasti entro le mura, 
Mentre nel campo a insanguinar le spade 
S'attrndea solo, c fu somma ventura, 
Picciul esca a gran fame, ampia citlade 
Nutrir mal punno, se Tassediu dura; 

£ fona è pur che dori, ancorché vegna 
L'oste d'Egitto il di ch'ella disegna. 

L 

Io, di cui si ragiona, or son presente, 
Non fugace e non timido Snidano; 

Ed a costui, eh' egli é codardo e mente, 
M’ offero di provar con questa mano. 

Io, che sparsi di sangue ampio torrente. 
Che montagne dì stragi aliai sul plano, 
Chiuso nel vallo de' nemici, e privo 
Alfin d'ugni compagno, io fuggitivo? 

Xl.lV 

Ma che fia se più larda f Orsù, concedo 
Che tua speme prevenga e sue promesse ; 
La vittoria però, persi non vedo 
Liberate, o signor, le mura oppresse. 
Combatteremo, o re, con quel Goffredo, 

E con que' duci, e con le genti ìslesae. 
Che tante volle han già rotti e dispersi 
Gli Arabi, ì Turchi, i Soriani e s Persi. 

' u 

j Ma se più questi, o s' altri a lui simile, 

j Alia sua patria, alla ina fede inCdu, 

Multo osa far d'accordo infame e vile, 

1 Buon re, sia con tua pare, io qui T uccido. 

I Gli agni e i lupi fian giunti in un ovile, 

E le rolumbe e i serpi in un sol nido, 

I Prima che mai di non discorde voglia 

1 Noi cu' Francesi alcuna terra accogììa. 

xtv 

E quali lian, tu '1 sai, che lur cedesti 
Sì spesso il campo, o valoroso Argante; 

£ sì spesso le spalle anco volgesti, 
Fisiando assai nelle veloci piante: 

K '1 sa Clorinda lero, ed io con questi; 
OT un più delT altro nun convien sì tante. 
Né inrnipo alcuno io già; che vi fo mostro 
Quatili) polca maggiore il valor nostro. 

i 

Ticn su la spada, mentre ei sì favella, 
1 La fera destra in minarcevul alto. 

Riman ciascuno a quel parlare, a quella 
1 Orribii faccia mulo e stupefatto. 

* Poscia con vista mcn turbala e fella 

' Curlesemenle inverso il re s'é tratto: 

Spera, gli dice, allo signor; ch'io reco 
1 Non poco aiuto : or Solimano è teco. 
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LI» 

AUcliOt eh' a lui runtra era già nono, 
Birponde: Oh come lielu or qui li veggio, 
Diletto amico! or del mio «taol ch'é mortu, 
Pion lento il danno ; e ben lemea di peggio. 
Tu lo mio atabilire, e in tempo corto 
Puoi ridriiaare il tuo caduto leggio, 

Se 1 cicl noi vieta. Iodi le braccia al collo. 
Cosi detto, gii steie, e circondollo. 

LX 

Partimmo noi, che fuor dell' urna a sorte 
Tratti non fummo, ognun per sé iiascu»o, 
D'Amor (noi nego) le fallaci scorte 
Seguendo, e d' un bel volto insidioso. 

Per vie ne trasse disusate e tòrte 
Fra noi discordi, e in sé ciascun geloso. 
Nutrfan gli amori i nostri sdegni (ahi tardi 
Troppo si conosco!) or parolelle, or guardi. 

uv 

Finita r accoglienta, il re concede 
li eoo medeimo soglio al gran Niceno. 
Egli poicia a sinistra in nobil sede 
Si pone, ed al suo fianco alluoga Iimeno : 
E mentre seco parla, ed a lai chiede 
Di lor venula, ed ci risponde appieno, 

L* alta dontclla ad onorare in pria 
Vìen Soliroano ; ogni altro indi leguia. 

LXI 

Alfin giungemmo al loco uve già scese 
Fiamma dal cielo io dilatate falde, 

E dì natura vendicò Toffcie 
Sovra te genti in mal oprar si salde. 

Fu già terra feconda, almo paese; 

Or acque lon bitominme e calde, 

£ sleril lago; e, quanto ei torce e gira. 
Compressa c l'aria, e grave il pusso spira. 

LV 

Seguì fra gli altri Ormoise, il qual la schiera 
Di quegli Arabi suoi a guidar tolse: 

E, mentre la battaglia ardea più fera, 

Per disosate vie rosi 1 ' avvolse, 
Ch'aiutando il silenaio e 1' aria nera, 

Lei salva alfin nella città raccolse; 

E con le biade c co' rapiti armenti 
Aita porse alte affamale genti. 

LXM 

Questo è lo stagno, in cui nulla di grcse 
Si getta mai, che giunga tntino al basso; 
Ma, io guisa pur d'abete 0 d' orno leve, 
L’ uom vi sornuola e ’l duro ferro e '1 sasso. 
Siede in esso un castello; c stretto e breve 
Ponte concede a’ peregrini il pauo. 

Qui n' accolse ella ; c, non so con qual arte, 
Vaga è là dentro c ride ugni sua parte. 

tvi 

Sol, con la faccia torva e disdegnosa 
Tacilo si rimase il fier Circasso; 

A guisa di leon quando si posa, 

Girando gli occhi, e non movendo il passo. 
Ma nel Soldan feroce aliar non osa 
Oreino il volto, e '1 tiro pensoso c basso. 
Cosi a Consiglio il palcslln tiranno, 

E *1 re de' Turchi, c i cavalier qui stanno. 

LXIII 

V'è Paura molle, e '1 elei sereno, e lieti 
Gli alberi e i prati, e pure c dolci Tonde; 
Ove tra gli amenissimi roirlcti 
Sorge una fonte, e un fiiimicci diffonde: 
Piovono in grembo all’ erbe ì sonni quell 
Con iin soave niurmoriu- le fronde ; 

Cantan gli augelli 1 ì marmi io taccio e Poro, 
Meravigliosi d* arte e di lavoro. 

LVll 

Ma il pio Goffredo la vittoria e i vìnti 
Avea seguiti, e lìbere le vie; 

E fatto intanto a' suoi guerrieri estinti 
L'uliinio ooor di sacre esequie e pie: 

Ed ora agli altri impoo che siano accinti 
A dar t* assillo nel secondo die t 
E con maggiore e più lernbii faccia 
Di guerra i chiusi barbari minaccia. 

LXIV 

Apprestar su l'erbetta, ov'è piò densa 
L'umbra, e vicino al suon dell* acque chiare, 
Fece di sriilli vasi altera mensa, 

E ricca di vivande elette e care. 

Era qui ciò ch'ogni sUgion dispensa, 

Ciò che dona la terra, 0 manda il mare, 
Ciò rhe Parli condisce; e cento belle 
Servivano al convito accorte ancelle. 

LVItl 

E perchè conoiciulo avea il drappello 
r.h’ aiutò lui conira la gente infida 
Esser de* suoi più cari, ed esser quello 
Che già segni 1* insidiosa guida ; 

E Tancredi con lor, che nel castello 
Prigion restò della fallace Armida; 
Nella prescnsa sol dell' eremita, 

E d' a leoni più saggi, a sé gl' invila. 

LXV 

Ella d' un parlar dolce c d' un bel riso 
Temprava altrui cibo mortale c rio. 

Or, mentre ancor ciascuno a mensa assiso 
Beve con lungo incendio un lungo oblio. 
Sorse, e disse : Or qui riedo; e con un viso 
Ritornò poi non sì tranquillo e pio: 

Con una man pìcciula verga scote ; 

Ticn P altra on libro, e legge in basse note. 

tix 

£ dice lor: Prego eh' alcun racconti 
De' vostri brevi errori il dubbio corso ; 

£ come poicia vi trovaste pronti 

In si grand’uopo a dar sì gran soccorso. 

Vergognando, lenean basse le fronti; 

Ch' era al cor picciul fallo amaro morso. 
Alfin del re britanno il chiaro figlio 
Ruppe il silensio. e disse, aliando il ciglio: 

Lxn 

Legge la maga ; ed io pensiero c voglia 
Senio ninlar, mutar vita ed albergo. 

Strana virtù! novo piacer m'invoglia; 
Salto nell’ acqua, e mi vi lulfo e immergo. 
Non so Cune ogni gamba entro s’ aerogtia, 
Come 1* un braccio c l'alito entri nel tergo: 
M'accorcio c stringo; c su la pelle cresce 
Squamoso il cuoio: c d‘ uom sun fatto un pesce. 


lo 
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Coti rìawun degli allei anco fa Tolto 
E guitaó meco in quel TÌvace argento. 
Quale allor mi fota' < 0 , come di atollo. 
Vano e torbido sogno, or men rammento. 
Piacquele al6n tornarci il proprio volto: 
Ma tra la meraviglia e lo spavento 
Muli cravim; quando, turbata in viitai, 

In tal guisa minaccia e ne contrista : 

LXVIII 

Ecco a voi noto è il mio poter, ne dice, 
E quanto sovra voi Timperio ho pieno. 
Pende dal mio voler eh* altri infelice 
Perda ìn prigione eterna il cìel sereno; 
Altri divenga augello: altri radice 
Faccia, c germogli nel terrestre senoi 
O che s' induri in selce, o in molle fonte 
Si liquefacela, o vesta irsuta fronte. 

uirx 

Ben potete schivar I* aspro mto sdegno. 
Quando seguire il mìo piacer v'aggrade: 
Farvi Pagani, e per lo nostro regno 
Contra l'empio Buglion mover le spade. 
Riruiàr tutti ed abborrìr l'indegno 
Patto: solo a Rambaldo il persuade. 

Noi ( che non vai difesa ) entro una buca 
Di lacci avvolse, ore non è che luca. 


Poi nel castello islrsso a sorte venne 
Tancredi; cd egli ancor fu prigioniero. 

Ma poro tempo in carcere ci tenne 
La falsa maga: e, s*io n’ intesi il vero, 

Di seco trarne da quell’empia ottenne 
Del signor di Damasco un mcuaggiero. 
Ch'ai re d'Egitto in don fra cento armati 
Ne conduceva inermi e incatenati. 

taxi 

Cosi ce n'andavamo: e, come t'alla 
Provvìdensa del cielo ordina e move, 

Il buon Rinaldo, il qual più sempre esalta 
La gloria sua con opre eccelse e nove. 

In noi t'avviene, c i cavalieri assalta 
Nostri custodi, e fa l' usate prove: 

Gli arride e vince; e di quell' arme loro 
Fa noi vestir, che nostre in prima foro. 

Lxxa 

lo'l vidi, e*l rider questi; e da lai piarla 
Ci fu la destra; c fu sua voce adita. 

Falso è il rumor che qui risuona, e porla 
Si rea novella; e salva è la sua vita: 

Ed oggi è il terso di che con la Kurta 
D'an perepin fere da noi partita. 

Per girne *in Antiochia; e pria depose 
L'arme, che rotte aveva e sanguinose. 


LXXIII 

Coti parlava; e l'eremita intanto 
Volgeva al cielo l'una c l'altra lare. 

Non un color, non serba un volto: oh quanto 
Più sacro e venerabile or rilace! 
pieno di Dio, ratto dal telo, accanto 
Alle angeliche menti cì si conduce : 

Gli lì svela il futuro, e neiretema 
Strie degli anni e dell' età s'interna. 

LXXtV 

E, la bocca sciogliendo ìn maggior tuono. 
Scopre le cose altrui ch'indi verranno. 

Tulli conversi alle sembiante, al tuono 
Deir insolita voce attenti stanno. 

Vive, dice, Rinaldo; e le altre sono 
Arti e bugie di femminile inganno: 

Vive; e la vita giovenetla acerba 
A più mature glorie ti eiel riserba. 

LXXV 

Presagi sono e fancintleschi affanni 
Questi, und' or l'Asia lui conosce e noma. 

Ecco chiaro vegg* io, correndo gli anni. 

Ch'egli s'oppone all'empio Augusto, e'I doma; 

E sotto l'ombra degli argentei vanni * 

L* acpiila tni copre la Chiesa e Roma, 

Che delia fera avrà tolte agli artigli: 

£ ben di lui nasceran degni i fìgli. 

LXXVI 

De' figli i figli, e chi verrà da quelli 
Quinci avran chiari e memorandi esempi; 

£ da' Cesari inginsti e da'rubelli 
Difendcran le mitre e t sacri tempi. 

Premer gli alteri e sollevar gl’ imbelli. 

Difender gli innocenti e punir gli empi, 

Fian Partì lor: cosi Terrà che vote 
L'Aquila Estense olirà te vie del sole. 

LXXTIt 

E dritto è ben che, se 'I ver mira e 'I lume, 
Ministri a Pietro i fólgori mortali. 

V'per Cristo si pugni, ivi le piume 
Spiegar dee sempre invine e trionfali ; 

Che ciò per suo nativo alto costume 
Dielle il cielo, e per leggi a lei fatali: 

Onde piace lassù ch'a questa degna 
Impresa, onde partì, chiamala vegnt. 

Lxxvm 

Con questi delti ogni timor disraecia. 

Di Rinaldo ronretio, il saggio Piero. 

Sol nel plauso rnmiine avvien che taccia 
Il pio Buglione, immerso in gran pensiero. 

Sorge intanto la notte, e su la faccia 
Della terra distende il velo nero: 

Vansene gli altri, e dan le membra al sonno; 

Ha ì suoi pensieri in Ini dormir non ponno. 
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CAM'O XI 



ARGOMENTO 

■«+««<• 

Ccn puro sacrijicio e sacre note^ 

It «occorro del cielo im>oea il campo : 
Poi deir alla città le mura tcote^ 

Ch' al $ao furore ornai non avean tcampot 
Quando Clorinda il capitan percote^ 

£*l colpo è a lui <T alta fittoria inciampo. 
Ben dair Angel tonato et torna in guerra: 
Ma già 'I diurno raggio ito è sotterra. 


M ■ 1 capitili delle crifttiane genti. 

Volto avendo all* aulito ogni pernierò. 
Givi apprealando ì bellici initrumeoti, 
Quando a lui venne il tolitari» Piero; 

E. trattolo in di»parte, in tali accenti 
Gli parlò venerabile e revero: ^ 

Tu movi, o capitan, l'armi terrene: 

Ma di là non cominci, onde conviene. 

Il 

Sia dal cielo Ìl principio: invoca innanti 
Nelle preghiere pubbliche e devote 
La militia degli Angioli c de'Sanli, 

Che ne impetri vittoria, ella che piiole: 
Preceda il clero in racre vetti, e canti 
Con pletora armonia supplici note; 

E da voi, duci glurVosi e magni, 

Pietate il volgo apprenda, e v'accompagni. 

Ili 

Cosi gli parla il rigido romito; 

E'I buon GulTreilo il saggio avviso approva. 
Serro, risponde, di Gesù gradito, 

Il Ino consiglio di seguir mi giova. 

Or, mentre i dori a venir meco invilo, 

Tu i pastori de' popoli ritrova, 

Guglielmo ed Ademaro; c vostra sia 
La cura della pompa sacra e pia. 

IV 

Nel seguente mattino il vecchio accoglie 
Cu* duo gran sacerdoti altri minori, 

Or* entro al vallo tra sacrate soglie 
Soleansi celebrar divini onori. 

Quivi gli altri vestir candide spoglie; 

Vestir doralo ammanto t ditti pastori, 
r.lie bipartito sovra Ì bianchi lini 
S' affibbia al petto; e incoronaro i crini. 


Va Piero solo innanti, e spiega al vento 
Il segno riverito in Paradiso; 

E segne il coro a passo grave e lento, 
lo duo looghissimi ordini diviso. 
Alternando Caccan doppio concento 
In sopplicbevoi canto c in umil viso ; 

E chiudendo le schiere ivano a paro 
1 principi Coglieimo ed Ademaro. 

VI 

Venia poscia il Bngiion, pur, rom'è I' uso 
Dì capitan, senta compagno a Iato: 
Seguiano a coppia i duci ; e non confuto 
Seguiva il campo a lor difesa armato. 

Si procedendo se n* ascia del chiuso 
Delle trinciere il popolo adunato: 

Nè s'udlan trombe, o suoni altri feroci, 
Ma di pietate e d'umiltà sul voci. 

VII 

Te, Genitoi ; le. Figlio eguale a1 Padre; 
E te, che d'ambo uniti, amando, spiri; 

K te, d' Uomo e di Diu vergine Madre, 
Invocano prupisia ai lur drsirt; 

O duci, e voi che le fulgenti squadre 
Del ciel movete io Irìpiicalì giri; 

O Divo, e te che della diva fronte 
La monda umanità lavasti al fonte, 
vm 

Chiamano; e le, ehe sei pietra e loslcgnu 
Della magion di Dio fondalo e forte, 

Ove ora il novo surecssor tuu degno 
Di gratia e di perdono apre le porte; 

E ,l> altri messi del celeste regno, 

Che divulgar la vincitrice morte; 

K quei che 'I vero a confermar seguirò, 
Testimoni di sangue e di luartiro; 

IX 

Quegli ancor, la cut penna o la favella 
Insegnata ha del ciel la via smarrita ; 

E la cara di Cristo e fida ancella, 

Ch'elesse il ben della più nobil vita; 

E le vergini chiuse io casta cella, 

Che Dio con alte notar a sè marita; 

E quelle altre, magnanime ai tormenti, 
Sprettalrici de' regi c delle genti. 

X 

Cosi cantando, il popolo devoto 
Con larghi giri si dispiega e stende, 

E dritta all' Oliveto il lento molo; 

Monte che dall’ olive il nome prende. 

Monte per sacra fama al mondo noto, 

Ch’ itiVenlal conira le mura aicende ; 

E sul da quelle il parte e ne ‘I discosta 
La cupa GiosaQ, che in metto è posta. 
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Co)j »’ invia I' rtrrcilo ranurn; 

Iv ne tuonan le valli ime e profonde, 

E ^li alti colli e le spelonche loro, 

F. da ben mille parli Eco rì*p<mHe : 

£ quasi par che boschrreccio coro 

Fra qaepli antri li celi e in quelle fronde; 

Si chiaramente replicar a’odia 

Or di Cristo il gran nome, or dì Maria. 


EVIU 

Tolser esci congedo \ e manMcsto 
Quinci gli araldi a suon dì trombe fero, 
r.ir essere all'arme apparecchialo e presto 
Dèe ron la nova lare ogni gitrrrìero. 

Cosi in parte al riiluro, e in parte questo 
Giorno SI diede all' opre ed al pensiero; 
Sin che fe' nova tregua alla fatica 
La chela woUe, del riposo amica. 


D* in i« le mora ad ammirar frattanto 
Cheti si stanno e aitnnili i Pagani 
Que' lardi avvolgimenti, e Tamil canto, 

K r insolite pompe e ì riti estrani. 

Poi che cessò dello spetiaeoi unto 

l.a novitatc, ì miseri profani 

Aitar te strida; e di bestemmie e d'onte 

Hnggì il torrente c b gran valle c 'I atonie. 


Ancor dubbia T aurora, ed immaltiro 
Nell' oriente il parlo era del giitmo; 

Nè i terreni fendea T aratro duro. 

Nè fea il pastore ai prati anco ritorno : 

Slava tra i rami ogni augellin secoro, 

E in selva non s'odia latrato o corno; 
Quando a cantar b mattutina (romba 
Cumincia, AIT arme: All'arme il cicl rimbomba. 


Ma dalla casta melodia soave 
La gente di Gesù però non tace; 

Nè si volge a qne’ gridi, o cura n' bave 
Più che di stormo avria d'augei loquace: 
Nè, perchè strali avventino, ella pavé 
Che giungano a turbar la santa pace 
Di si lontano ; onde a suo fin ben ptiote 
Condor b sacre incominciale note. 


All'arme, all' arme, lobito ripiglia 
Il grido univenal di cento schiere. 

Sorge il forte Goffredo; e già non piglia 
La gran coraisa usala, o le schinirre: 

Ne veste un'altra; ed un pedoo somiglia 
In armi speditissime e leggiere: 

Ed indosso avea già T agevoi pondo, 
Quaudo gli sovraggiunse Ù buon Raimondo. 


Poscia m cima del celle oman T aliare, 
Che di gran rena al sarerdote è mensa ; 

E d’ ambo i lati luminosa appare 
Sublime lampa io locid' oro accensa. 

Quivi altre spoglie, e por dorale e care. 
Prende Guglielmo, e pria tarilo pensa ; 
Indi la voce in chiare suon dispiega. 

Se stesso accasa, e Dio ringraaia e prega. 


Questi, veggendo armalo in colai modo 
Il capitano, il suo pensìcr comprese. 

Ov' è, gli disse, il grave usbergo e sodo? 
Ov'è signor, l'altro ferrato arnese? 
Perchè sci parte inerme ? lo già non lodo 
Che vada con si debili difese. 

Or da lai segni io le ben argomento 
Cbc sci di gloria ad unni mela intento. 


Umili intorno ascoltano i primierit 
Le viste t piu lontani almenv'ban fisse. 
Ma, poi che celebrò gli ahi misteri 
Del puro lacrificin, Itene, ei disse; 

E in fronte aliando ai popoli guerrieri 
La man saccrdolal, li benedisse. 

Allor sen ritornar le squadre pte 
Per le diantì da lor calcate vie. 


Deh ! che ricerchi tu ? privata palma 
Di salitor di mura ? altri le saglia. 

Ed esponga men degna ed olii alma 
(Rischio debito a lui ) nella battaglia: 
Tu riprendi, signor, l'usata salma, 

E di le stesso a nostro prò ti raglia : 
L'anima tua, mente del campo e vita, 
Cautamente per Dio sia custodita. 


Gionli nel valln, c T ordine diacidio, 

Si rivolge Goifredo a sua maggione \ 

E T accompagna staci calcato c tolto 
Infine al limitar del padiglione. 

Quivi gli altri accomiata, indietro vólto: 
Ma ritien seco i duci il pio Bnglione: 

E li raccoglie a mensa ; e vuoi cb' a fronte. 
Di Tolosa gli sieda il vecchio conte. 


Qui lare; ed ei risponde:Or ti sianolo 
Che quando in Chiaramonte il grande Urbano 
Questa spada mi cinse, e me devoto 
Fe* ravalier T onnipotente mano, 
Tacitamente a Dio promisi in voto. 

Non pur I' opera qui di capitano, 

Ma d‘ impiegarvi ancor, quando che foiee. 
Qual privalo guerrier J' armi e le posse. 


Poi che de* cibi il naturai amore 
Fu in lor riprcsso c Timporrnoa sete. 
Disse a' dori il gran dtsee : Al novo albóre 
Tutti alT assalto voi pronti sarete. 

Quel fia giorno di guerra e di sudore ; 
Questo sia d* apparecchio e di qoiele: 
Diinqnc riasfuo vada al riposo, e poi 
Sé snedesmo prepari c i goerrìer suoi. 


Dunque, poscia che finn contra ì aanid 
Tolte le genti mie mosse e disposte, 

£ eh* appieno adempito avrò gli unici 
Che son dovuti al principe dell* oste, 

Ben è ragion (nè tu, credo, il disdici ) 
Ch* alle mura pugnando andi'io m'accoste, 
E la fede promessa al cielo osservi : 

Egli mi coslodisca c mi conMrvi. 
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Co«ì conciaie t e ì ravalier franreti 
Scpiìr r ciempio, e i dao minor Buglioot. 
Gli altri principi ancor nteii |;ravi arncai 
Parte vestirò, e si motlràr pedoni. 

Ma i Padani frattanto erano ascesi 
La dove ai sette gelidi Trioni 
Si volge e piega all' occidente il muro. 
Che nel più facii sito è men securo: 

XXXII 

E mette in guardia t cavalier de' fanti 
Da tergo, c manda intorno ì eorrìdurì. 

Dà il segno poi della battaglia; c tanti 
1 sagitiarii sono e i frorabatori, 

£ Tarmi delle macchine volanti, 

Che scemano fra i merli ì difensori; 

Altri v'c morto, e 1 loco altri abbandona. 
Già men folla del muro è la corona. 

xan 

Pero eh' altronde la città non teme 
Deir assalto nemico offesa altana. 

Qaivi non par P empio tiranno insieme 
Il forte volgo e gli assoldati aduna ; 
Ma chiama ancora alle fatiche estreme 
Fancialli e vecchi i’ ultima fortuna : 

E van questi portando ai più gagliardi 
Calce, solfo, bitume, e laui e dardi. 

XXXIIT 

La genie franca, imprtnoia c ratta, 
Altor quanto più puote affretta Ì passi ; 

E parte scudo a scudo insieme adatta, 

E di quegli un coperchio al capo fassi ; 

E parte sotto macchine i' appiana, 

Che fan riparo al grandinar de' sassi; 

Ed arrivando al fosso, il cupo e '1 vano 
Cercano empirne, ed adeguarlo al piano. 

XXVII 

E di macchine e d’armi han pieno avente 
Tutto quel muro, a cui soggiace il piano: 
E quinci, in forma d' orrido gigante. 
Dalla ciotola in su sorge il Soldano ; 
Quindi Ira'merli il minaccioso Argante 
Torreggia, e discoperto i di lontano; 

E in su la torre altissima angolare 
Sovra totli Clorinda eccelsa appare. 

XXXIV 

ffon era il (omo di palustre limo, 

(Che noi consenle il loco) o d'acqua molle; 
Onde Tempiano, ancorché largo ed imo. 
Le pietre, i fasci, e gli arbori, e le solle. 
L' audacissimo Alessio intanto il primo 
Scopre la lesta, ed una scala estolle; 

E noi ritira dura gragnuola, o pioggia 
Di fervidi bitumi e au vi poggia. 

xxno 

A costei la faretra e 1 grave incareo 
Delle acute quadrella al tergo pende. 

Ella già nelle mani ha preso l* arco, 

E già lo strai v' ha su la corda, e 'I tende; 
E, desiosa di ferire, al varco 
La bella arciera ì suoi nemici attende. 

Tal già credean la vergine di Deio 
Tra 1* alte nubi uetlar dal cielo. 

XXXV 

Vedeasi in alto il fero Elvesio asceso 
Meno l'aereo calle aver fumilo, 

Segno a mille saette, e non offeso 
D' alcuna si, che fermi il corso ardilo; 
Quando un sauo ritondo e di gran peao, 
Veloce come dì bombarda uscito, 
Nell'elmo il coglie, e'I risospingc a basso; 
E *1 colpo vicn dal lanciator Circasso. 

xxtx 

Scorre più sotto il re canale a piede 
Dall’ una all’ altra porta ; e ’n so le mora 
Ciò che prima ordinò, canto rivede, 

E i difensor conforta e rassecora ; 

E qui gente rinforaa, • là provvede 
Di maggior copia d'armi, e *1 lotto rara. 
Ma se ne vm U afflitte madri al tempio 
A ripregar nume bugiardo ed empio : 

XXXVI 

Non è mortai, ma grave il colpo e ’l ulto 
Si, eh' ei stordisce,*e giace immobii pondo. 
Argante allora in suon feroce ed allo : 
Caduto è il primo: or chi verrà secondo? 
Chè non uscite a manifesto aulito, 
Appiattati goerricr, a* io non m'ascondo? 
Non giovcranvi le caverne cslraoc; 

Ha vi morrete rame belve in tane. 

XXX 

Deh ! spena In del predator francese 
L* atta. Signor, con la man gialla e forte ; 
E luì, che tanto il tuo gran nome olEue, 
Abbatti c spargi sotto 1' alle porte. 

Coaì dìcean ; nè far le voet intese 
La|^ù tra *1 pianto dell' eterna morte. 

Or, mentre la città s’appresta c prega, 

Le genti e Tanni il pio Bagtion dispiega. 

XXX VII 

Cosi dice egli: e, per suo dir, non cessa 
La gente occulta ; e Ira t ripari cavi, 

E sotto gli alti scudi nnila c ipcua. 

Le saette sostiene e i pesi gravi. 

Già TarTdte alla muraglia apprcua; 
Macchine grandi e smisurate travi 
Ch' han testa di monton ferrata e dura ; 
Temon le porte il cosso, e Talte mura. 

XXXI 

Tragga egli fnor T esercito pedone 
Con molla provvidensa e con belf arie; 
E coatra il muro, eh' assalir dispone, 
Obbliquamentc in duo lati il eomparlc : 
Le baiiate per dritto in messo pone, 

E gli altri ordigni orrìbili di Marte ; 
Onde in guisa di fulmini si lancia 
Vèr le merlate cime or aasso, or lancia t 

XXX vm 

Gran mole intanto è di laatù rivolta 
Per cento mani al gran bisogno pronte, 
Che sovra la testuggine più folta 
Buìna, e par che vi trabocchi un monte; 
K degli scudi T nninn disciolla, 

Più d' un cimo vi frange e d* una fronte ; 
E ne riman la terra sparsa e rossa 
D’arme, di sangoe, dì cervella c d’ossa. 
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XXXIX 

L’a>sali(ore allor lutto al coperto 
Drlle marchiii« »iir pii'i nnn ripara; 

Ma dai cicchi pcri|;li ai riarhii) aperto 
Fuori le ii’eire, e sua virln dichiara. 

Altri appog{LÌa le arale, e va per l'erto; 
Altri pcrcule i fondamenti a |;ara. 

Ne crolla il muro, c niinuso i fianchi 
Già fessi mostra ali’ impelo de’Fraiichi. 

XL 

£ ben cadeva alle percalle orrende, 

Ghe doppia in lui 1* eipiii'nalor montone; 
Ma sin da' merli il popolo il difende 
Con usala di guerra arte e ra|;ione; 
Ch'uvun(|tie la prati trave In lui si stende, 
Cala fasci di lana, e li frappone: 

Prende in sè le pereu<se e fa più lente 
La materia arrendevole e cedente. 


Mentre con tal valor s* erano strette 
Le audaci schiere alla tenion murale, 
Curvò t'.loriiida selle volte, e sette 
Rallentò l'arco, e n'avvenlò lo strale; 

E (|uante in più se ne volar saette, 

Tante s* insanpuinaro il ferro c l'ale. 

Non di sangue plebeo, ma del più degno; 
Clic spressa quell' altera ìgnobil segno. 


Tal saetta rostri. Goffredo intanto 
Con novo assalto i difensori opprime. 

Avea condotto ad una porta accanto 
Delle maerhine sue la più sublime. 

Questa è torre dì legno, c s'erge tanto, 
Che può del muro pareggiar le cime; 
Torre che, grave d* uomini ed armala, 
Mobile è su le rote, e vien tirata. 

XLVtt 

Viene avventando la volubii mole 
Lance e quadrella, e quanto può s' accosta; 
E come nave in guerra a nave suole, 
Tenta d'unirsi alla muraglia opposta. 

Ma chi lei guarda, ed impedir ciò vuole. 
Le urta la fronte, e Tona e l' altra costa ; 
La respinge con Paste, e le pereote 
Or con le pietre Ì merli, ed or le rote, 
xi.vin 

Tanti di qua, tanti di là fur mossi 
E saui e dardi, ch'oicuronnc il cielo: 

S' ortàr duo nembi in aria, e li tomossi 
Talor respinto, onde partiva, il telo. 

Come di frondi sono i rami scoisi 
Dalla pioggia indurala in freddo gelo, 

E ne raggiuno i pomi anco immaturi, 

Cosi cadeano i Saracin dai muri; 


Il primo ravalirr ch’ella piagasse, 

Fu l'erede niliiur del rege inglese. 

Da' suoi ripari appena il rapo ei trasse, 
Che la mortai percossa in lui discese; 

K che la destra man non gli irapasie, 
Il guanto dell'accìar nnlla contese: 

Si che inabile all’ armi ei si ritira 
Fremendo, e meno di dolor che d’ira. 


Però che scende in lor più grave Ìl danno. 
Che di ferro assai meno eran goerniii. 
Parie de’ vivi ancora in fuga vanno, 

Della gran mole al fiilininar smarriti. 

Ma quei che già fu dì Nirc'a tiranno. 

Vi resta, e fa restarvi i pochi arditi : 

E *1 fero .Argante a contrapporsi corre, 
Presa una trave, alla nemica torre ; 


lì buon conte d'Ambuoia in ripa al fosso, 
E su la scala poi Clotareo il franco : 
Quegli morì trafitto il petto e 'I dosso; 
Questi dall'nn passalo all' altro fianco. 
Sospingeva il montun, quando è percosso 
Al signur de'Fiamminghì il braccio manco; 
Si che tra ria i' allenta, e vuol poi trarne 
Lo strale, e resta il ferro entro la carne. 


E da sò la respinge, e tien lontana, 
Quanto r abete è lungo, e 'I braccio forte. 
Vi scende ancor la vergine sovrana, 

E de' perigli altrui si fa consorte. 

I Franchi intanto alla pendente lana 
Le funi recidcano e le ritorte 
Con lunghe falci; onde, cadendo a terra, 
Lasciava il muro disarmato in guerra. 


Air incanto Ademàr, eh' era da lunge 
La fera pugna a riguardar rivolto. 

La fatai canna arriva, e in fronte il punge. 
Stende ei la destra al loco uve fu colto, 
Quando nova saetta ecco surginnge 
Sovra la mano, e la configge al volto: 
Onde egli rade, e fa del sangue sacro 
Su l'arme femminili ampio lavacro. 


Così la torre sopra, e più di sotto 
L'Impetuoso il batte aspro arsele; 
Onde comincia ornai forato e rollo 
A discoprir te interne vie sccrete. 

Essi non lunge il rapitan condotto 
Al conquassato r Iretniilu parete. 

Nel suo K'udo maggior tutto rinchiuso. 
Che rade volte ha di portare in uso. 


Ma non lunge da* merli a Palamede, 
Mentre ardilo dispresia ogni periglio, 

E SII per gli erti gradi indriata il piede, 
Cala il settimo ferro al destro ciglio; 

K trapaisandu per la cava sede 
E tra* nervi dell'occhio, esce vermiglio 
Di retro per la nuca : egli trabocea, 

E more a piè dell’ assalila rocca. 


E quinci cauto rimirando spia, 

£ scender vede Solimano a basso, 

E porsi alla difesa uve s'apn'a 
Tra le raiiie il periglioso passo ; 

K rimaner detta sublime via 
Clorinda in guardia, c *1 ravalier cireaiao. 
Così guardava, e già senliasì il core 
Tutto avvampar di generoso ardore. 
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LX 

Onde rÌTolto dice al buon Sigierò, 

Ed aspramente allora anco fa punto 

Che gli portava un altro »rudo e l'arco: 

Nella pruda del fosso Euslatio ardilo; 

Ora mi porgi, o fedcl mio «cndirro. 

Nè in questo ai Franchi fortunoso punto 

Cotesto meno auai gravoso inrarco ; 

Contri lor da' nemici è colpo uscito. 

Che tenterò di trapassar primiero 

(Che n' UKir molli) onde non sia disgiunto 

Sui dirupati niiÌ il dnlibio varco : 

Corpo dall alma, o non sia almen ferito; 

E tempo è ben eh* alcuna nubii opra 

E in tal prosperità vie più feroce 

Della nostra vietate ornai si scopra. 

Divencodu il Circasso, alta U vuce: 

uv 

LXI 

Cosi, molato scudo, appena disse, 

Non è qnesta AnlVoehia, e non è questa 

Quando a lui venne una saetta a volo; 

La notte amica alle cristiane frodi. 

E nella gamba il colse, e la iraCsse 

Vedete il chiaro sol, la gente desta, 

Nel più nervoso, ov'é più acuto il duolo. 

Altra forma di guerra ed altri mudi. 

Che di tna man, Clorinda, il colpo uscisse. 

Dunqoe favilla in voi nulla più resta 

La fama il canta, e tuo Ponor n' é solo: 

Dell' amor della preda e delle ludi? 

Se questo di servaggio o morte schiva 

Che sì tosto cessale, e siete stanrite 

La tna gente pagana, a te s’ ascriva. 

Per breve assalto, o Frarschi no, ma Franche? 

tv 

i.vn 

Ma II fortissimo eroe, quasi non senta 

Così ragionai e in guisa tal s'arrende 

Il mortifero doul della ferita, 

Nelle sue furie il eavaliern andare. 

Dal comincialo corso i piè non Irnta, 

Che quell' ampia città eh' egli difende. 

K monta sn i dirupi, e gli altri invita. 

Non gli par campo del suo ardir rapace: 

Par s' avvede egli poi, che noi si>5t*-nta 

E si lancia a gran salti ove si fende 

La gamba, offesa troppo ed impedita, 

Il mnro, e la fessura adito fare*. 

E eh' inaspra agitando ivi 1' ambascia; 

Ed ingombra l’ uscita: c grida intanto 

Onde, sforaato, alfin 1' assalto lascia. 

A Soliman, rhc s! vedeva accanto: 

I.T1 

tjim 

E chiamando il buon Guelfo a tè con mano. 

Solimano, ecco il loco, ed ecco l'orn 

A Ini parlava: lo me ne vo cuslrcttu. 

Che del nostro valor giudire 6a. 

Sostien persona lo di rapitano. 

Che cessi? o di che temi? or costà fnura 

E di mia lonlanansa empi il difetto. 

Cerchi il pregio lovran chi più ’l drsia. 

Ma picrioi ora io vi starò lontano: 

Cosi gli disse; e l'uno e l'altro allora 

Vado e ritorno. E si parlia, rio dello: 

Precipitosamente a prova useia; 

Ed ascendendo in on leggirr cavallo, 

L'un da foror, l'altro da onor rapito, 

Gianger non può, che nun sia visto, al vallo. 

E stimolalo dal feroce invilo. 

LVtt 

IXIV 

Al dipartir del capitan sì parte 

Giunsero inaspettati ed improvvisi 

E cede il rampo la fortuna franca. 

Sovra i nemici, e in paragon mustràrsi : 

Cresce il vigor nella contraria parte: 

F. da lor tanti fur uomini uccisi, 

Sorte la speme, e gli animi rinfranca : 

E scudi ed elmi dissipali e sparsi. 

E r ardimento, col favor di Marte, 

£ scale tronche, ed arieti incìsi. 

Ne' cor fedeli e 1* impelo già manca; 

Che di lor parve quasi un monte farsi : 

Già corre lento ogni lur ferro al sangue, 

E mescolali alle mine alsaro. 

E delle trombe istesse il suono langue. 

In vece del caduto, altro riparo. 

Lvm 

fjir 

E già tra' merli a comparir non tarda 

La gente che pnr diana! ardì salire 

Lo stuol fugace, che '1 timor racciunne ; 

Al pregio ercelso di murai rurnna, 

£, mirando la vergine gagliarda. 

Non ch'or d’entrar nella cittade aspire. 

Vero amor della 'patria arma le donne. 

Ma sembra alle difese anco mal buona; , 

Correr le vedi, e collocarsi in guarda 

E cede al novo assalto, c in preda all' ire 

Con chiome sparse e con sureintc gonne, 

De’ duo gnerrier le macchine abbandona, 

E lanciar dardi, e non mostra* paura 

di' ad altra guerra ornai saran mal alle: 

D'esporre il petto per le amate mura. 

Tanto è *1 furor che le percole e balle. 

ux 

LXVI 

E qnel eh* a* Franchi più spaveniu porge. 

L' uno e 1' altro Pagan, rome il trasporla 

E '1 toglie ai difensur della cittade. 

L' impeto suo, già più e più trascorre ; 

E che '1 possente Guelfo (e se n' accorge 

Già 'I foco chiede ai ctliadinì, e porta 

Questo popolo e quel) percosso cade. 

Duo pini fiammeggianti invèr la torre. 

Tra ntille il trova sua furinna, c scorge 

Colali uscir della tartarea porta 

D' un saun il corso per lontane strade : 

Sogliono, e sottosopra il mondo porre. 

E da sembiante colpo al tempo stesso 

Le ministre di Pioto empie sorelle. 

(.dito è Raimondo; unde giù cade anch’etso. 

1 

1 I.or rerasic seotendo e lor farelle. 
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LXXIV 

Ha r infìtto Tancredi, il qoale altrove 

E del fonte di Lìdia i ■aeri «mori, 

Cnofortafa all' aualto i auoi Latini, 

£ 1* odorata penacca vi roeace. 

Tolto die vide le incredìliil prove, 

Nè aparge il vecchio la ferita, e fuori 

£ la fEcmlna fiamma, e j Joo gran pini, 

VoloBlario per aè io atral ae n' cacr, 

Tronca in meaao te voci, e preato move 

E ai riatagna il aangtie; c già i dolori 

A frenar il forur de* Saracini t 

Fo|;gono dalla gamba, e '1 vigor crcace. 

£ tal del luo valor dà regno orrendo, 

Grida Eròlimo allor : L* arte maeaira 

Che chi vìjue c fugò, fogge or perdendo. 

Te non Haana, o la mortai mia dealra. 

Lxrin 

uxr 

Così della battaglia or qui Io atato 

Maggior virtù tì aalva: un Angel, credo. 

Col variar della fortuna è vólto] 

Medico per le fatto, è aceao in terra ; 

E in qoeito mrisu Ì1 eapìlan piagato 

Che di celeite mano i aegni vedo. 

Isella gran tenda aoa già a* è raccolto 

Prendi l'amie; chè lardi? e riedi io goerra. 

Col bnon Sigier, con Baldovino a lato. 

Avido di battaglia, il pio Goffredo 

I)i meati amici in gran cuncorao e folto. 

Già nell' ostro la gamba avvolge e aerra ; 

£i che a* affretta c di tirar a* affanna 

£ l'atta crolla amìiurata, c imbraccia 

Della piaga io atial, rompe la canoa; 

Il già depoalo acndo, e Telmo allaccia. 

uux 

LXXVl 

£ la via piò vicina e più ipedita 

Vkì del chioso vallo, e ai cooverae 

Alla cora di lai vuol che ai prenda t 

Con mille dietro alla città percosaa. 

Scoprali ogni latebra alla ferita, 

Sopra di polve il ciel gli si coperMj 

£ largamente ai rtaechi e fenda. 

Tremò lotto la terra al moto acoiaa : 

Rimandatemi in guerra, onde fornita 

£ lontano appressar le genti avverte 

Non aia cui dì prima ch'a lei mi renda. 

D'alto il mirar»; e corse lor per l'oaaa 

Coli dice; e premendo il lungo cerro 

Un Iremor freddo, e strinse il sangue io gelo: 

D' una gran lancia, offre la gamba al ferro. 

Egli allò tre fiale il grido al cielo. 

uu 

LXXVil 

£ già r autico Eròlirao, che nacque 

Conosce il popol tuo T altera voce, 

In riva al Po, a'adopra in sua aalale; 

E '1 grido eccitator della battaglia; 

Il qual dell' erbe e delle nobil acqoe 

E, riprendendo I* impeto veloce, 

Ben conoiceva ogni oso, ugni virtule: 

Di novo ancora alla lemon ai scaglia. 

Caro alle Mnic ancor: ma ai compiacque 

Ma già la coppia de' Pagan feroce 

Nella gloria minor dell* arti mute : 

Nel rotto accolla s'è della moraglia, 

Sol curò tórre a morte i corpi frali; 

Difendendo ostinata il varco fesso, 

£ potea fare ì nomi anco immortali. 

Dal buon Tancredi e da chi vien con caso. 

uixi 

I.XXV1lt 

Suiiì appoggialo, e con aecura farcia 

Qui dtidegnoso giunge c minacciante. 

Freme, immobile al pianto, il capitano. 

Chiuso nell' arme, il capitan di Francia : 

Quegli in gonna luccinto, e dalle braccia 

E 'n su la prima giunta al fero Argante 

Ripiegalo il vealir leggiero c piano. 

L' aita ferrala fulminando lancia. 

Or con l’crbe pulenti invan procaccia 

Netiuna murai macchina ai vanle 

Trarne lo itrale, or con la dotta mano : 

D'avventar con più fona alcuna lancia. 

E con la dcatra il lenta, c col tenace 

Tuona per l'aria la noduia trave: 

Ferro il va riprendendo; e nella face. 

V'uppun lo scudo Argante, e nulla pavé. 

uuu 

LXXIX 

L* arti lue non tccooda, ed al diicgno 

S* apre lo scudo al franino pungente. 

Par che per nulla via furtiina arrìda ; 

Né la dora coraua anco il sostiene: 

E nel piagato eroe giunge a tal legno 

Che rompe tutte 1* srmi, e finalmente 

L‘ a<pru niartir, che n’ è quasi omicida. 

Il sangue saracino a sugger viene. 

Or qui r Angel riitlode, al duolo indegno 

Ma si svelle tl Circauo (e '1 duol non sente) 

Mono di lui. Colie dittamo io Ida : 

Dall'arme il ferro affino e dalle vene, 

Erba crinita di ptirporro fiore, 

E n GuflireJ» il ritorce: A te, dicendo. 

or ave in giovani foglie allo valore. 

Kiioando il tronco, c V armi lue ti rendo. 

Lxx:ii 

LXXX 

E ben mailra Natura alle moniane 

L’ asta, eh' offesa or porta cd or vendetta. 

Capre n insegna la virtù relata. 

Per lo nolo senlier vola e rivola : 

Qoalor vengoo percoate, c lor rimane 

Ma già Colui non fere ove è diretta; 

Nel fianco affma la «aella alata. 

Ch egli si piega, e 'I capo al colpo invola: 

Quella, benché da parli aitai lontane, 

Coglie il fr(i<-l Sigierò, il qual ricetta 

In un monirnto 1* Angelo ha recala : 

Pfufondamenle il fero entro la gola; 

K, non veduto, pnlrn le mediche onde 

Nè già gl' incresce del suo caro duce 

Orgli apprralali bapni il lucto infonde; 

Morendo in vece, abbandonar la Iure. 
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LXXXI 

Quasi ia qne) punto SoKman perroie 
Coa ima selce il caTatiee aormaodu; 

E questi al colpo si contorce e scuote, 

E cade in ftiù, come palró, rotando. 

Or piò Goffredo sostener non puote 
L’ira di tante oflese, e impugna il brando; 
E sovra la confasa alla mina 
Ascende, e move ornai guerra vicina. 


E ben ci vi Cacca mirabil cose, 

E Contrasti segniano aspri e mortali; 

Ma fuori osci la notte, e *1 mondo ascosa 
Sotto il caliginoso orror dell’ ali, 

E r ombre sue pacifiche interpose 
Fra tante ire de' mìseri mortali: 

Sì ebe cessò Goffredo, e fc’ ritorno. 

Colai fine ebbe il sanguinoso giorno. 

Lxxxm 

Ma pria chcl pio Boglionc il campo ceda. 
Fa indietro riportar gli egri c ì languenti; 
E già non lascia a' suoi nemici in preda 
L’ avanso de’ suoi bellici tormenti. 

Por salva la gran torre avvien che rieda, 
Primo tcrror delle nemiche genti; 

Come che sia dall' orrida tempesta 
Sdniscita anch’ella in alcun loco e pesta. 


LXXXtV 

Da* gran perigli nsciia ella sen vieni 
Giungendo a loco ornai di sicoresta ; 

Ma qual nave Ulor, eh’ a vele piene 
Corre ìi mar procelloso, c l'onde spressa; 
Poscia in vista del porto, o su 1* arene, 

O su i fallaci scogli un fianco spetta: 

O qual dettrier paua le dubbie strade, 

E pretto ai dolce albergo inceipa e cade : 

tJXtr 

Tale inciampa la torre ; e tal da quella 
Parte, che volse alt* impeto de* tasti, 
Frange dne rote debili, si ch’ella, 

Roinosa pendendo, arresta i passi. 

Ma le soppone appoggi, c la puntella 
Lo sluol che la conduce, e seco slasii, 
Iniin che i pronti fabbri intorno vanno 
Saldando in lei d' ogni sua piaga il danno. 

LXXXVI 

Così Goffredo impone, il qnal desia 
Che ti racconci innanti al novo sole; 

Ed occupando (questa c quella via, 

Dispon le guardie intorno all'alta mule. 

Ha *1 toon dalla città chiaro t’ udia 
Di fabbrili initrnmenti e di parole, 

E mille sì vrdean fiaccole arcete ; 

Onde leppcfi il lutto, o sì comprese. 



CANTO XII 



ARGOMENTO 


.1 rima da an tuo fedcl Clorinda aicolio 
Del suo naial t laiorio; e poi ten viene 
Ignota al corneo, a grand' impresa volta. 
Questra tragge ella a fine; indi t'avviene 
In Taneredi, da cui V alma C è tolta; 

Ha hen anù 7 morir battesmo ottiene. 
Piange F estinta il prence. Argante giura 
Di dar a chi F uccise aspra ventura. 


E * 

ra la notte, e non prendean ristoro 
Col sonno anrur le falirote genti; 

Ma qui vegghiandu nel fabbrii lavoro 
Stavano i Franchi alla custodia inlceli; 


E U i Pagani le difese loro 
Gian rinforsando tremale e cadenti, 

E rintegrandu le già rotte mura : 

E de’ feriti era comun la cura. 

u 

Curate alfin le piaghe, • già fornita 
Dell’ opere notturne era qualcuna; 

E, rallentando l'altre, al sonno invila 
L' ombra ornai fatta più tacila e bruna. 
Pur non accheta la guerriera ardita 
L’alma d'ooor famelica e digiuna; 

£ sollecita 1’ opre, ove altri cessa. 

Va seco Argante; e dice ella a sé stessa: 

m 

Beo oggi il re deTurchi, e’I buono Argante 
Fèr meraviglie inusitate e strane; 

Che soli uscir fra tante schiere e tante, 

E vi speuàr le macchine cristiane. 

Io {«niesto è il sommo pregio onde mi vanir) 
D’ alto rinchiusa oprai I' armi lontane, 
Sagittaria, noi nego, assai felice. 

Dunque sol tanto a donna, e non più lice? 
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Quanto me'fora in monte od in foreila 
Alte fere avventar dardi e (|tiadrel)a, 
('■h'ove il niatcltio valor ai nianifeaU, 
Mostrarmi qui Ira’cavalìrr dunaelta! 

Chè Qon riprendo la femminea veaUi 
S' IO ne *on degna, e non mi rliìudo in cella? 
Co«ì parta ira tè; penila e rifolve 
Airin (^ran cote ed al giierrier ai volve: 


Né già *i lotto raderà, te tali 
Animi furti in tua difeta or sono. 

Ma qtial pui«* io, coppia onorala, rgoali 
Dar ti inrrili vostri o laude o dono? 
Laudi la fama voi con immortali 
Voci di gloria, e 'I mondo empia del tuono. 
Vremiu v' è l'opra sletta, c premio io parte 
Vi fia del regno mio non poca parte. 


Buona petza è, signor, rlie *n se raggira 
t*n non io che d'insolito e d'audace 
La mia mente inqnVeta : o Dìo l'inspira, 

0 r uom del suo voler ino Dio si (ice. 
Fuor del vallo nemico accetì mira 

1 lumi : io là n’ andrò con ferro c face, 

H la torre arderò: vogl’io rhe questo 
EiTetlo segua ; il ciel poi curi il resto. 


Sì parla il re canuto, e ai riitringe 
Or questa, or quel teneramente al seno. 
Il Soldan, eh' è presente, e non infìnge 
La gcneroia invidia onde egli è pieno. 
Disse: Né questa spada invan ai cinge; 
Yerravvi a paro, o poco dietro almeno. 
All ! rispose Clorioda, andremo a questa 
Impresa tutti? e, se tu vien, chi resta? 


Ma l'rgli avverrà por, rhe mìa venlara 
Nel mio ritorno mi rinchiuda il passo, 
D'unm, rhe *n amor m'è padre, a le la cura 
E delle fide mie donarlle io lasso. 

Tu nell' Egitto rimandar procura 
Le donne iconsutate e *1 vecchio lasso. 
Fallo per Dio, signor; thè di pietate 
Beo è degno quel sesso e quella elafe. 


Cosi gli ditte : e eoa rìGulo altero 
Già s'apprestava a ricusarlo Argante: 
Ma'l re il prevenne, e ragionò primiero 
A Solir n con piarido sembiante : 

Ben tempre tu, magnanimo guerriero. 

Ne li mottratti a le stesso sembiante ; 
Cui nulla faccia di perìglio unqiianco 
Sgomentò, aè mai fosti in guerra stanco. 


Sliipitre Argante, e ripercosso Ì1 petto 
^a stiratili di giuria acuti sente: 

Tu là n' andrai, rispose, e me negletto 
Qui Dorerai tra la volgare gente ? 

K da secura parte avrò diletto 
Mirar il fumo e la favilla ardente? 

No, Ito : ir fui nell' armi a le ronsote, 
Ester vuo' nella gloria e nella morte. 


K so che, fuori andando, opre fareslt 
Degne di le: ma sconvenevol parmi 
Che lutti uicìale, e dentro atrun non resti 
Di voi, che siete t più famosi in armi ; 

Nè men consentirei eh' antlasser questi, 
(Chè degno è il sangue lor ehe ti ritparmì) 
Se o men ulti tal opra, o mi paresse 
Che fornita per altri esser potesse. 


ilo core anch'io, che morte tpressa, e erede 
Che ben si cambi Con 1' onor la vita. 

Ben ne fetli, dist'ella, eterna fede 
Con qnella tua si generosa uscita: 

Pur io femmina sono, e nulla riede 
Mia morie in danno alla ritta smarrita. 
Ma, se In radi, (tolga il etri gli augùri) 
Or chi sarà che più difenda t muri ? 


Ma, poiché la gran torre in sua difesa 
D’ ogn' itilorno le guardie ha cosi folte, 
Che da poche mie genti esser offesa 
Non ptiole, e inopportuno è uscir con molle; 
La cnppia ehe •' offerte all'alta impresa, 

E 'n simit rÌKbio si trovò più volle, 

Vada felice pur^ ch’ella è l>en tale, 

Che sola piu else mille insieme vale. 


Beplìrò il cavaliero: indarno adduci 
Ai mio fermo voler fallaci scuse: 

Seguitò Torme tne, se mi condoci ; 

5Ia le precorrerò, te mi recuse. 

Conrurdi al re n' andaro, il <|nal fra i duci 
E fra i più aagei suoi gli accolte e chiuse; 
E ir.eomincìò Clorinda: O sire, attendi 
.A ciò che dir vogliamti, e in grado il prendi. 


Tu, come al regio onor più si conviene. 
Con gli altri prego, in su le porte attendi: 
H, quando poi (che n'ho sectira spenr) 
Rituminn essi, e desti abbiati gl' incendi, 
Se sliiul nemico irguìtando viene, 

Lui risospingì, e lur salva e difendi. 

Cosi T un re diceva ; e l'altro cheto 
Rimaneva al suo dir, ma non già lieto. 


Argante qui (nè tara vano il vanto) 
Qurila maerhiaa eccelsa arder promette: 
Io sarò seco; ed atpetiiam soltanto. 

Che tfancheaaa maggiore il sonno alleile. 
Sollevò il re le palme, e un lieto pianto 
Giù per le crespe guance a lui cadette; 
E, Lodalo sia In, ditte, ch'ai servi 
Tuoi volgi gli ordii, r'I regno anco mi aervt. 


Soggionte allora Iimeno: Attender piaccia 
A voi, eh* uscir dovete, ora più larda; 

Sin che di varie tempre un misto i' faccia, 
Ch'alia macchina ostil s' appigli, e T arda. 
Forse allora avverrà che parte giaccia 
Di quello sluul che la circonda e guarda. 
Ciò fu concluso; e in sua magiun riascono 
Aspetta il tempo al gran fatto opportuno. 
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XVIU 

Depon CloHnd* le »ne «poplie inlr«tF 
D'«rgento, e l’elmo «dumo, e r«rmi altere; 
£ tema pioma o fre|tìo altre ne vette 
(Infaoito anniintiu) rag{tinote e nere; 

Però che stima agevolmente in «(nette 
Ocenlla andar fra le nemiche trhìere. 

È qntvi Arsele ennueo, il qual faneiotla 
La niidrì dalle fasce e dalla calla; 

XXV 

Kd in tna vere una fanciulla nera 
Pensa mostrargli, poro diami nata. 

E, percliè fu la torre, uve chias'era, 
Dalle donne e da me solo abitata ; 

A me, che le fui servo r con sincera 
Mente l'amai, ti die nun balleasala: 
Nè gii poteva allur batlrsnso ilarli; 
Cliè r uso noi soslien di quelle parli. 

XIX 

E per rnrroe di lei l'antico fianco 
D’ ogn' intorno traendo, or la tejtuia. 
Vede rotini l’armi cangiate, ed anco 
Del gran rischio s'accorge, ove ella già: 
E ic n* affligge: e per lo crin che bianco 
In lei servendo ha fatto, e per la pia 
Memoria de' suoi «rDci instando, prega 
Che dall' impresa cesai ; ed ella il nega. 

xxvt 

Piangendo a me ti por»e, e mi commise 
Ch'io lontana a nutrir ti conducessi. 

Chi può dire il sao aOannu, e in quante guise 
Lagnotsi, e raddoppiò gli ultimi amplessi? 
BagneS i baci di pianto, c fur divise 
Le sue querele dai singulti spessi. 

Levò aie» gli ucchì, c disse: 0 Dio, che scemi 
L' opre più ocrtille, e nel mio cor t' interni, 

XX 

Onde et le dire aIGn : Perchè ritrosa 
Si la tua mente nel suo mal s' indora, 
Che nè la stanca eli, nè la piclusa 
Voglia, nè i preghi mici, nè il pianto cura. 
Ti spiegherò più oltre; e saprai cosa 
Di Ina conditVun che I* era osrnra : 

Poi tao detir ti gnidi, o mio roitsiglio. 

Ei segae; ed ella innalsa aUcola il ciglio. 

xxvu 

Se immaculalu è questo cor, se intatte 
Son queste membra e '1 maritai min letto, 
Per me non prego, che mille altre ho falle 
Malvagità: son vile al tuo cospetto: 

Salva il parlo innocente, al quale il latte 
Nega la madre del materno petto. 

Viva, e sol d' onestate a me somigli; 
L'esempio di fortuna altronde pigli* 

XXI 

Resse già l'Efiopia, e for>e regge 
Senapi) ancor, rnn fortunato impero; 

Il qnal del Figlio di Maria la legge 
Osserva, e 1* osserva anco il pnpui nero. 
Quivi io pagan fui serro, e fui tra gregge 
D' anrelle avvolto in frmmiiill meslìcro, 
Uinislro fallo della regia moglie, 

* Che bruna è si, ma il bruno il bel nun toglie. 

XXVtii 

Tu, celeste guerrlrr, che la doniella 
Tugliesti del serpente agli empii morsi, * 
Se accesi ne' tno' altari uniil facella, 

Se anro o incenso odorato linqua li porsi, 
Tu per lei prega si, che fida ancella 
Possa in ogni fortuna a te racc»r«l. 

Qui tacque; e'I cor le ti rinchinse e strinse, 
E di pallida morte ai dipinse. 

XXII 

fT arde il marito, e dell' amore al foro 
Ben della gelosi'a s' agguaglia il gelo. 

Si va in guisa avanundo a poco a poco 
Nel tormentoso petto il folle celo, 

Che da ogni num la nasconde in chiuso loro: 
Vorria celarla ai tanti orrhi del cielo. 

Ella saggia ed nmil, dì ciò che piace 
Ai suo signor, fa suo diletto e pace. 

xxsx 

Io piangendo ti presi, e in breve resta 
Fuor ti portai Ira fiori e frnndi ascosa, 
Con arte ai gentil, rhe né di questa 
Diedi sospelln alirtiì, nè d' altra cosa. 

Me n'andai aconosciiilo ( e per foresta 
Camminando dì piante orrida ombrosa, 
Vidi ima tigre, che minacce cd ire 
Avrà negli occhi incuntro a me venire. 

XXIII 

D' una pietosa ssluria c di devote 
Figure la sua slama era dipinta. 

Vrrgine bianca il bel volto, e le gole 
Vermiglia, è quivi presso un drago avvinta. 
Con l'asta il mii<lro un cavalier perrule : 
Giare la fera nel suo sangue estinta. 

Quivi sovente ella i' atterra, e spiega 
Le tue tacite colpe, e piange e prega. 

XXX 

Sovra un arbore i' salsi, e te an l'erba 
Lasciai; tanta paura il cor mi prese. 
Giunse 1' orribil fera, c, la superba 
Testa volgendo, in te lo sguardo intese ; 
Mansttcfrce e raddolci'o l'acerba 
Vista con allo placido e cortese : 

Lenta poi t' avvicina, e ii fa vessi 
Con la lingua; e tu ridi, c 1' accarcisi ; 

XXIV 

Ingravida frattanto, ed espon fuori 
(E tu fosti colei) candida figlia. 

Si turba ; c degl' insoliti rotori. 

Quasi d'un novo mostro, ha meraviglia. 
Ma, perrhè il re conosce e ì suoi furori, 
r.elarglt il parto alfin si rironsiglia; 

Ch' pglt avria dal randor rhe in le si vede, 
Argomentalo in lei non bianca fede: 

XXXI 

Ed ischersando seco, al frm muso 
La pargoletta man secura stendi: 

Ti porge ella le mamme, e, come è l'uso 
Di natrice, s' adatta ; e tu le prendi. 
Intanto io miro, timido e ronbiso, 

Come oum faria, novi prodigii orrendi ; 
Poi che satia ti vede ornai la belva 
Dei suo latte, si parte e si rìiisrUa: 
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Ed io giù »rcndo, e U ricotgo, e torno 
Là *ve primo far ì pa>»i miri: 

E, preio in pirriol borgo alfin loggiomo, 
Celatamenle ivi nutrir (i fri. 

Vi ilrtti iniin che ’l lol^ correndo intorno, 
Porlo ai mortali e diece mrii e lei : 

Tu con lingua di latte anco «lodavi 
Voci ìndiiliiite, e incerte orme argnavi. 


uuun 

Jrr poi >u l’alba alla mia mente, opprcAa 
D’alta quiete e limile alla morte, 

Nel tonno t' offerì l' immago iteiaa. 

Ma in più turbala villa, e in inon più forte : 
Ecco, direa, fellon, l’ora a' appreaaa 
Che dee cangiar Clorinda e vita e aorte : 
Mia tara mal tuo grado, c tuo fia U duolo. 
Ciò diaae, e poi n'andò per Paria a volo. 


Ma icndo io colà giunto ove dechina 
L' etate ornai cadente alla vecchìeaaa. 
Ricco e litio deir or che la regina 
Nel partir dierami con regale ampieata. 

Da quella vita errante e peregrina 
Nella patria ridormi ebbi vaghetta: 

E Ira gli antichi amici in caro loco 
Viver, temprando il verno al proprio foco* 


Or odi donqoe tu, che 'I ciel minaccia 
A te, diletta mìa, strani accidenti. 

Io non ao : forte a lui vìen che dìipiaccia 
Cb’ altri impugni la fé de' tuoi parenti t 
Forte è la vera fede. Ah ! giù ti piaccia 
Depor qoett’ arme c quetti tpirit ardenti. 
Qui tate, e piague : ed ella penta c teme; 
Che un altro timil sogno il cor le prema. 


Partorai; e ver I' Egiitn, ove ton nate, 
Te conducendo meco, il corto invio ; 

E giungo ad un torrente, e rinierralo 
Quinci dai ladri lon, iiuiadi dal rio. 

Che debbo far? tr, dolce peto amato, 
Laiciar non voglio; e di campar detto. 
Mi getto a nnolo ; ed una man ne viene 
Rompendo l’acqua, e te l’altra aoilicne. 


Rataerenando il volto, alfin gli dice: 
Quella Cé leguirò, che vera or panne i 
Che tu col latte già della nutrice 
Sngger mi fciti, e che vuoi dubbia or fame : 
Nè per tementa laMcrò (ne lìce 
A magnanimo cor) T impreta c 1’ arme ; 
Non te la morte, nel più fier aembiante 
Che tgomeali i mortali, aveati arante. 


Raptdittimo è il torto, e inroetao Tonda 
In tè medetma ti ripiega e gira t 
Ma, giunto ove più volge e ti profonda. 

In cerchio ella mi torre, e giù mi tira. 

Ti latcio allor: ma t' alta e ti teeonda 
L'acqua, e secondo all'acqua il vento spira } 
E t* eipon salva in tu la molle arena : 
Stanco, anelando, io poi vi giungo a pena. 

XXXVI 

Lieto il prendo; e poi la notte, quando 
Tutte in atto tileniio eran le cose, 

Vidi in sogno un guerrier che, minacciando, 
A me tul volto il ferro ignudo potè. 
Imperioso ditte: lo ti comando 
Ciò che la madre tua primìer t'ìmpoae, 
Che balteiti T infante : ella è diletta 
Del cielo; • U ioa rara a me t’aipella. 

XXX TU 

Io la guardo e difendo ; io spirto diedi 
Di piclale alle fere, e mente alT acque. 
Misero te, se al sogno Ino non credi, 

Ch’ è del eici meataggiero. E qui ti tacque. 
Svegliaimi, e aorii ; c dì là moui i piedi, 
Come del giorno il primo raggio nacque : 
Ma perché mia fé vera, e Tombre false 
Stimai, di too batteuno a me non calte, 

xxxnn 

Né de* preghi materni; onde nudrila 
Pagana fotti, e ’l vere a te celai. 

Cresectli : e in arme valorosa, ardila, 
Vincesti il tesso e la natura atiai; 

Fama e terra acquitlasU: e qual tua vita 
Sìa Itala poscia, la medeima il sai; 

E sai non men che servo insieme e padre 
lo t’ho seguita fra guerriere squadre. 


Poscia n consola: e, perché il tempo giunge 
Ch’ella deve ad effètto ii'vanlo porre. 
Parte, e con quel guerrier ti ricongiunge. 
Che ti vnol teeo al gran perìglio esporre. 
Con lor t* adoni Itmeno, e instiga e punge 
Quella virtù che per té iletsa corre; 

E lor porge di solfo e di bitumi 
Due palle, e ’n cavo rame atcoti lumi. 

xtm 

Eicon nollnrni e piani, e per lo colla 
Uniti vanno a pasto lungo e spetto; 

Tanto che a quella parie, ove t’etlolle 
La macchina nemica, ornai ton presso. 

Lor s’ Infiamman gli spirti, e ’l cor ne bolle. 
Nè può tulio capir dentro a te stesso; 

GT invita al foco, al sangue un fero sdegno. 
Grida la guardia, e lor dimanda il segno. 

xuv 

Essi van cheli innanti ; onde la guarda, 
AITarme, alTarme, in alto snon raddoppia: 
Ma più non ti nasconde, c non é tarda 
Al corso allor la gencrota coppia. 

In quel modo che fiilroine o bonibarda, 
Col lampeggiar tuona in nn ponto e scoppia. 
Movere ed arrivar, ferir lo stuolo. 

Aprirlo e penetrar, fu un ponto solo. 

xtv 

E forai é por che fra milTarme t mille 
Percoate, il lor disegno alfin riesea. 
Scoprirò i chiusi lumi, c le faville 
S' apprcser tosto all’ accensibll esca, 

Ch’ai legni poi le avvolse, e compartille. 
Chi può dir come serpa, e come cresca 
Già da più lati il foro, e come folio 
Turbi il fumo alle ilclle il puro volto? 
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XLTI 

Tedi globi di 6*mfDe oKure e mille 
Fre le role del forno in eiel gìrer»». 

Il vento e vigor fa ch'aeqoiite 

L' ineeodio, c io un rarculga i fochi ipartì. 
Fere il gran lume con terror le viitc 
De' Franchi, e lotti lon greitì ad armarti. 
La mole immema, e ai temola io gncrra, 
Cade; e breve ora opre ai lunghe atterra. 

un 

Guerra c morte avrai, disse; io non rifiato 
Darlati, se la rerehi : e ferma attende. 
Non vuoi Tancredi, clic pedon veduto 
Ha il iun nemiro, uiar cavallo: e scende. 
£ impugna l'uno c T altro il ferro aroto, 
F.d aguua T orgoglio, c T ire accende ; 

E vanii a ritrovar, non altrimenti 
Che duo tori gelosi e d’ ira ardenti. 

xtni 

Due aquadre de' Crialiani intanto al loco 
Dove aorge 1* ioceodio aceorron pronte. 
Minaccia Argante: lo apegner^ quel foro 
Col veltro aangoc ; e volge lor la fronte. 
Par rictrelto a Clorinda, a poro a poco 
Cede, e raccoglie i paaaì a aommo il monte. 
Creare, piò che torrente a lunga pioggia. 
La to^i e U rinealaa, e con lor poggia. 

Ltv 

Degne d*un chiaro sol, degne d’un pieno 
Teatro opre aanan al memorande. 

Nolte, ehe nel profimdo oaeuro Mno 
Chiudeili e nell’ oblio fatto sì grande, 
Plarciati ch'io ne'l tragga, c'n bel sereno 
Alle fnlorc età lo spieghi c mande. 

Viva la fama loro, e tra lor gloria 
Splenda del fosco loo T alla memoria. 

XtVUI 

Aperta i 1* aorea porta, e qnivi tratto 
É il re, eh* armato il popel ano circonda, 
Per raecorrc i gnerrier da m gran fatto, 
Qnando al tornar fortuna abbian acconda. 
Saltano i duo ani limitare ; e ratto 
Di retro ad crai il Franco atuol v'inonda: 
Ma Torta e acaecia Solimano; e chiuao 
È poi la porta, c aol Clorinda CKlnaa. 

tv 

Non schivar, non parar, non ritirarsi 
Voglion coator. nc qui destreau ha parte. 
Non danno i colpi or unti, or pieni, or scarsi: 
Toglie l'ombra e'I furor l'uso dell' arte. 

Odi le spade orribilmente urlarsi 
A meuo il ferro; il piè d'ornu non parte: 
Sempre è U piè fermo, c la man sempre in molto 
Nè scende taglio ìavan, nè pnnU a volo. 

zux 

Sola caclaaa ne fo, perchè in qnclTora 
Ch* altri aerrù le porte, ella ai reoaac ; 

£ corae ardente e incrudelita fnora 
A ponir Arimèo, che la percoaac. 

Pnnillo t t *1 fero Argante avvialo ancora 
Non a* era eh* ella ai traacoraa foaaa ; 

Che la pugna e la calca e T aer denao 
Ai cor togliea la cura, agli occhi il maio. 

tri 

L'onta irrita lo sdegno alla vendella; 

£ la vendetta poi T onta rinnova ; 

Onde sempre al ferir, sempre alla frelU 
StiffioI novo s'ggiungc c cagion nova. 

D' or in or più ai mesce, e più rialrrtla 
Si fa la pagna; e spada oprar non |iova: 
Danai co' pomi ; c, tnfellooiti c crudi, 
Couaa con gli cimi insieme c eoo gli scudi. 

L 

Ma poi che intepidì la mente irata 
Nel aangne del nemico, e in aè rivenne, 
Vide chiose le porte, c intorniata 
Sè da' nemici ; c morta allor ai tenne. 
Par, veggendo ch'alenno in lei non guata, 
Nov* arte di aalvarai te lovvenne : 

Di lor gente a’ infinge, e fra gl' ignoti 
Chela a^avvolga; c non è chi la noli. 

tvn 

Tre volte il eavalier la donna stringe 
Con le robuste braccia : ed altrelUate 
Da que* nodi tenaci ella si Kinge, 

Nodi di fier nemico, c ison d* amante. 
Tornano al lerro; e Tuno e l'altro il tinge 
Con molla piaghe: e stanco ed anelante 
E questi c quegli alfin por si ritira, 

£ dopo lungo faticar respira. 

u 

Poi, come lupo tacito a* imboira 
Dopo occnilo miafalln, e ai deavU; 
Dalla confoaion, dall' aura fosca 
Favorita e nascosa ella sen |ia. 

Solo Tancredi arvien che lei conosca i 
Egli qnivi è aorginnto alt^nanlo pria t 
Ti gìonae allorch'csaa Anmone ncctaet 
Vide c aegnolla, e dietro a lei ai mise. 

f.vin 

L*un l'altro guarda, e del suo corpo esangue 
Sul pomo della spada appoggia il peso. 
Giù dell' ultima stella il raggio langnc 
AI primo albór eh' è io orienta accaso. 
Vede Tancredi m maggior copia il sangue 
Del suo nemico, e sè non tanto ofleso: 

Nc godr e superbisce. Oh ssoslra folle 
Mente, di’ ogn' aura di fortuna estuile l 

ut 

Tool nell* armi provarla: oa nom la stima 
Degno, a eoi ina virtù ai paragone. 

Va girando colei l'alpestre cima 
Verso altra porla ore d* entrar dispone. 
Segne egli impelnoeo; onde assai prima 
Che giunga, in goUa avvien che d'armi mone, 
Ch* ella ai volge, e grida : O lo, che pèrle, 
Che corri ai ? Ritponde r Guerra e morte. 

ux 

Misero, di che godi f oh quanto masti 
Piano i trionfi, ed infeliee il vanto ! 

Gii occhi tuoi pagheran, se io vita resti, 
Di quel sangue ogni stilla iin mar di pianto. 
Cosi, tacendo e rimirando, qnesti 
Sanguinosi gnerrier posero alquanto. 

Hnppe il sìleoiio alfin Tancredi, e disse. 
Perchè il suo nome a lui T altro scoprisse; 
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Lxxrv 

1 pieloti Ktidier «ono intorno 
Con v«ri uffici al cavalicr piacente: 

E già <m riede ai languidi occhi il giorno; 
E le mediche mani e ì detti ci »«nte. 

Ma pur, dubbioia ancor del tuo ritorno» 
Nun >' attccura attonita la mente. 

Stupidu inturoo ci guarda; e t servi e'I loco 
AlQn conosce» e dkc afOitlo e fiuco : 

LXXV 

Io vivo? io spiro ancora? e gli odiosi 
Rai miro ancor di que» o infausto die ? 

Dì leslimon dermici miifaiti ascosi» 

Che rimprovera a me le culpe mie ! 

Ahi! man timida e lenta, or che non osi 
Tu, che sai tutte del ferir le vie. 

Tu ministra di morte empia ed infame, 

Di questa vita rea (roncar lo stame ? 

LXXVI 

passa pur questo petto, c feri scempi 
Col ferro tuo crude! fa del mio eore. 

Ma furse, usata a' fatti atroci cd empi, 
Siimi pietà dar aorte al mio dolore. 
Dunque i* vivrò tra' memorandi esempi 
Misero mostro d’infelice amore; 

Misero mostro, a euì sol pena è degna 
Deir immensa empietà la vita indegna. 

Lxxvn 

Vivrò fra i mici tormenti e fra le cure. 
Mìe giuste furie, forsennato, errante: 
Paventerò I* ombre solinghc e scure, 

Che 'I primo error mi recheranno inuanle} 
E del sol, che scopri le mie sventnre, 

A schivo cd in orrore avrò il seutbianlc : 
Temerò me medesmo; e, da me stesso 
Sempre foggendo, avrò me Mmprc appresso. 

txxvm 

Ma dove, oh lauo me! dove reslaro 
Le reliquie del corpo bello e casto? 

Ciò che ’n lui sano i miei furor lasciare, 
Dal furur delle fere è forse guasto. 

Ahi troppo nobii preda! ahi dolce e caro 
Troppo, c pur troppo prciVoso pasto ! 

Ahi sfortunato! in coi l’ ombre e le selve 
IrriUron me prima, e poi le belve. 

ixstx 

Io pur verrò )à dove siete ; e voi 
Meco avrò, sbanco siete, amate spoglie. 

Ma scegli avrien che i vaghi membri suoi 
Stali sian cibo di ferine voglie, 

Yuo' che la bocca stessa anco me ingoi, 
E'I ventre chiuda me, che lor raccuglie: 
Onorala per me tomba e reticr, 

Ovunque sia, s' esser con lor mi lice. 

LXXX 

Cosi parla quel misero ; e gii ò detto 
Ch’ivi (|<iei corpo avea, per cui si duole. 
Rischiarar parve tl tenebroso aspetto, 

Qual le nubi un baien che passi e volt ; 

K dai riposi sollevò dcl'lettu 
L'inferma delle memWa e larda mole; 

K, traendo a gran pena il fianco lasso, 
Colà rivolse vacillando il passo. 


LXXXI 

Ma come giunse, e vide io quel bel seno. 
Opera di sua man, l’empia ferita; 

E, quasi un elei notturno, anco sereno 
Sema splendor, la faccia scolorila; 

Tremò cosi, che oc cadca, se meno 
Era vicina la fedele aita. 

Poi disse : Oh viso, che puoi far la morte 
Dolce, ma raddolcir mm puoi mia sorte ! 
LXXXII 

Oh bella destra, che 'I soave pegno 
D' aitiirisla c di pare a me porgesti ! 
Quali or, lasso, vi Iruvu! e <|uai ne vegno! 
E voi, leggiadre membra, or non son questi 
Del mio ferino e srellerato sdegno 
Veiligi miserabili e funesti ? 

Oh di par ron la man luci spietate ! 

Essa le piaghe fe', voi le mirate. 

LXXXIII 

AKÌiitte le mirate ? or corra, dove 
Nega d'andare il pianto, il sangue mio. 
Qui Iriinea le parole; e, come il move 
Suo disperato di morir desio. 

Squarcia le (asce e le ferite; e piove 
Dalle sue piaghe esacerbale un rio: 

E s* ncciiiea ; ma quella doglia acerba, 

Col trarlo di lè stesso, in vita il serba. 

LXXXIV 

Posto sai letto, e I* anima fugace 
Fu ricliiamata agli odiosi ulfici ; 

Ma la garrula fama ornai nun tace 
I.' aspre sue angosce e i suoi casi infelici. 
Vi tragge il piu Goffredo, e la verace 
Turba v’accorre de’ più degni amici: 

Ma nè grave ammonir, nè parlar dolce 
L' ostinalo dell' alma airmiio multe. 

ixxxv 

Qual in membro gentil piaga mortale 
Turca l'ina'pra, e in lei cresce il dolore; 
Tal stai dolrì conforti in sì gran male 
Più inacerbisce medicato il rore. 

Ma il venerabii Pirro, a cui ne cale, 

Come d'agnella inferma a buon pastore, 
Con parole gravissime ripiglia 
li vaneggiar suo lungo, e lui consiglia : 

ixxxri 

O Tancredi, Tancredi, o da te stesso 
Troppo diverso, e da* principii tuoi. 

Chi si t'assorda? c qual nuvol si spesso 
Di cecità fa che veder non puoi ? 

Questa sciagura tua del cielo è un messo: 
Nun vedi luì? non ndi i delti suoi ^ 

Che li sgrida, e ricliiama alla smarrita 
Strada che pria segnasti, e te l'addita? 

LXXX VII 

Agli alti del primiero uffìrio degno 
Di cavalier di Cristo ei li rappella. 

Che taiciafii prr farti (ahi cambio indegno!) 
Drudo d' una fanciulla a Dio rnbella. 
Seconda avversità, pietoso sdegno 
Con leve sferta dì lassù llagella 
Tua folle culpa, e fa di tua salute 
Te medesmo ministro; c tu'! riliule ? 


Digitized by Google 


TORQUATO TASSO 


tVXXTltl 

Rì6utì duaqae» ahi aconoMenlel il d<AO 
D«l cìci salubTr, c'oeonlra lui l'adiri? 
Mitcro, di»?e corri in abbandono 
A' tuoi tfrrnatì e rapidi marb'ri ? 

Sci punto, e pendi già cadente e prono 
Sul precipisio eterno ; e tu noi miri ? 
Miralo, prego, e te raccogli, c frena 
Quel dolor, eh' a morir doppio ti mena. 

Ltxxix 

Tace : e in colui dell'un morir la tema 
Potè deir altro intepidir la voglia. 

Nel cor dà loco a qne' conforti, c Keina 
L'impeto interno dell* intenta doglia; 

Ma non coti, che ad or ad or non gena, 
£ che la lingna a lamentar non icio^tia, 
Parlando or leco ateMO, or con la aciolta 
Anima, che dal del forse l'ascolta. 

xc 

Lei nel partir, lei nel tornar del sole, 
Chiama con voce stanca, e prega e plora: 
Come utignuol, cui 'I villan duro involo 
Dal nido i 6gli non pennuti ancora ; 

Che in miterabii canto, afflitte e sole 
Piange le notti, c n’empie ì boschi e l'ora. 
Allin col novo di rinchiude alquanto 
1 lumi; e'I sonno in lor serpe fra'l pianlo. 
xr.i 

Ed ecco, in sogno, di stellati veste 
Cinta gli appar la soipirata amlea : 

Bella assai più ; ma lo splendor celesto 
L'orna, c non toglie la noliaìa antica. 

E con dolce atto dì pietà le meste 
Luci par che gli aidughi, c cosi dica: 
Mira come son bella e come lieta, 

Fcdel mio caro; e in me tuo duolo acqueta* 


Quivi da fid, tn lungo ordine eceese, 

Con nohii pompa accompagnar la feo ; 

£ le sue armi, a un nodo pin sospese, 

Vi spiegò sopra in forma di trofeo. 

Ma, come prima aitar le membra o IFesa 
Nel di seguente il cavalier potrà, 

Di riverensa pieno c di pietatc 
Visitò le sepolte ossa enoratc. 

xevi 

Gìnnto alla tomba, ove ai sno spirto vivo 
Dolorosa prigione il del prescrisse ; 

Pallido, fredda, muto, c quasi privo 
Di movimento, al marmo gli occhi affisse. 
Alfin, sgorgando un lagrtmoso rivo, 

In un languido oimc proruppe, e disse: 

O sauo amato ed onorala tanto, 

Che dentro bai le mie fiamme, e fuori Ìl pianto, 

xeni 

Non di morte sei tn, ma di vivaci 
Ceneri albergo, ove è riposto Amore ; 

E ben sento io da le le osale fad, 

Men dolci sì, ma non mcn calde al core : 
Deh ! prendi i miei sospiri e questi baci 
Prendi, eh* io bagno di doglioso umore \ 

£ dàlli tu, poich* io non posso, almeno 
Alle amale reliquie cb’hai nel seno. 

xcvm 

Dàlli tor tu: che, se mai gli occhi gira 
L'anima bella alle sue belle spoglie. 

Tua pietale c mio ardir non avrà in ira; 
Ch'odio o sdegno ìauù non si raecoglie. 
Perdona ella il mio fallo ; e sol respira 
In questa speme il cor fra tante duglie. 

Sa ch'empia è sol la manose non Té noia 
Che s' amando lei vissi, amando ì* moia. 


Tale i'son. Ina mercè: tu me dai vivi 
Del mortai mondo, per errar, togliesti ; 
Tu in grembo a Dio fra gl* immortali e divi, 
Per pietà, di salir degna mi fèsti. 

Quivi io beata, amando, godo; e quivi 
Spero che per te loco anco s* appresti, 
Ove al gran Soie e nell' eterno die 
Vagheggerai le sue betleaae e mie. 


Ed amando morrò: felice giorno, 
Quando che aia ; ma più felice molto, 

Se, come errando or vado a te d' intorno, 
Allur sarò dentro al tuo grembo accolto. 
Knccian l' anime amiche in del soggiorno; 
Sia l'un cenere e T altro in un sepolto: 
Ciò che *1 viver non ebbe, abbia la morte. 
Oh (se sperar dò lice) altera sorte! 


Se la medesmo non t* invidii 'I ciclo, 

E non Iravii col vaneggiar de' sensi. 

Vivi, e sappi ch'io t'amo, e non tei celo. 
Quanto più creatura amar conviensi. 

Co*! dicendo, fiammeggiò di selu 

Per gli occhi fuor del mortai uso acccosì; 

Poi net prufundii de' suoi rai si chiuse, 

E sparve, e novo in lui conforto infuse. 


Confiisamcnte si bisbiglia intanto 
Del caso reo nella rinchiusa terra. 

Pui s' accerta e divulga ; e in ogni canto 
Della città smarrita il rumor erra. 

Misto di gridi c di femmineo pianlo: 

Non altramente che se presa in guerra. 
Tutta ruini, e 'I foco e i nemici empii 
Volino per le case e per li tempii. 


Consolato el si desta, e si rimette 
Di*' medicanti alla discreta aita; 

E intanto seppellir fa le dilette 
Membra rh' informò già la nubit vita: 

E, se non fu di ricche pietre elette 
La tomba, e da man dedala scolpita. 

Fu scelto almeno il sasso, e chi gli diede 
Figura, quanto il tempo ivi concede. 


Ma tutti gli occhi Arsele in se rirolvc, 
Miierabil di gemito e d' aspetto. 

Ei, come gli altri, in lagrime non solve 
Il duul, che troppo è d' induralo affetto; 
Ma I bianchi crini suoi d'immonda polve 
Si sparge e brutta, e fiede il volto e'I petto. 
Or, mentre in lui vòlte le turbe sono. 

Va in metio Argante, c parla in colai suono : 
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CU 


ctv 

Ben vetev’io, t|uaiido primier m' accorsi 


Odi, Gevosalero, ciò che prnmrtia 

Che fuor si rimanea la donna forte, 


.Argante: odi! tu, cielo; e, se in ciò manco, 

Seguirla immantinente, e ratto corsi 


Fulmina sul mio rapo: lo la vendetta 

Per correr seco una medesnia sorte. 


Giuro di far nell' omicida Franco, 

r.he non feci e non ditti ì o quai non porsi 


(■he per la costei morte a me s'aspetta; 

Preghiere al re, che fésse aprir le porte ? 


Né questa spada mai depor dal fianco, 

Ei me pregante e runiendenle invano, 


Insin ch'ella a Tanrredi Ìl cor non paui. 

Con l'imperio alTrenò, ch'ha qui soprano. 


E ‘1 cadavero infame ai corvi lassi. 

CUI 


cv 

Ahi! che s'io allora usciva, o dal periglio, * 


Così diu' egli : c Patire popolari 

Qui ricondotta la guerriera avrei. 


Con applauso seguir le voci estreme: 

U chiusi, ov'ella il terreo fc* vermiglio. 


E, immaginando sol, temprò gli amari 

Con meniurabil fine i giorni miei. 


L'aspettata vendetta in quel che geme. 

Ma che poteva io più ì parve al roosiglio 


Oh vani giuramenti! Ecco eonirari 

Degli nomini altramente e degli Dei: 


Seguir lotto gli effelli all'alta speme; 

Ella morì di fatai morte; ed io 


E cader questi in lenton pari estinto 

Quant' or ronviensì a me, già non ebblio. 


Sotto colai eh’ ei fa già preso e vinto. 



CAI>TO XIII 



ARGOHEIVTU 

cujiodìr la itUa Ismeao coccia 
CU empii demoni; e gue*ti in ttroni moitri 
Converti tol F aspetto lor discaccia 
Qaei cAe vón per tagliar gli ombrosi chiostri, 
yavvi Tancredi con secura facciOy 
Ma pietà il tien che 'I tao valor non mostri. 

Il campo^ cui soperihia arsura offende^ 

Citpiosa pioggia %'igoroso rende, 

M. cadde appena in cenere P immensa I 
Macchina eipiignalrice delle mura, 

Che 'n si novi argomenti Umen ripensa, 

Perché più resti la cillà secura : 

Onde ai Franchi impedir ciò ebe dispensa 
Lor di materia il bosco, egli proeora; 

Talché contea Sicin battnta e scossa, 

Torre nova rifarsi indi non possa. 

n 

Sorge non lungi alle rrisliane tende 
Tra solitarie valli alla foresta, 

Fultisiima di piante antiche, orrende, 1 

Che spargon d’ ogn' intorno ombra fonesta. | 


tjui nell'ora che 'I sol più chiaro splende, 

£ lare incerta e scolorita e mesta, 

Quale in nubilo del dubbia si vede, 

Se '1 di alla notte, o snella a lui succede. 

m 

Ma, quando parte il sol. qui tosto adombra 
Notte, nube, caligine ed orrore, 

Che rassembra infernal, che gli oerhi ingombra 
Di cecità, ch’empie di tema il core. 

Ne qui gregge od armenti a' paschi, all'ombra 
Guida bifolco mai, guida pastore ; 

Nè v'entra peregrin, se non smarrilti. 

Ma lunge passa, e la dimostra a dito. 

tv 

Qui le streghe s' adunano, e 'I suo ragù 
t'.on dasrona di^htr tfotinmo viene: 

Vira sovra i nembi; e ehi d'nn fero drago, 

E chi forma d' un irco informe tiene : 
r.imcilio infame, che fallace immagu 
Sanie allettar di desialo bene 
A celebrar con pompe immonde e soste 
1 profani conviti e l'empie notte. 

, V 

Gosi credeasi ; ed abitante alcuno 
Dal fero bosco mai ramo non svelse. 

Ma i Franchi il v'iolàr, perch'ei tol uno 
Somministrava lor macchine eccelse. 

Or qui sen venne II mago, e l'opportuno 
Alto silentio della notte sbclse, 

Della nuUe che prossima successe; 

£ suo cerchio formovvi, e i segni impresse. 
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VI 

B Minio, e nudo un pir, nrl cerchio Accollo, 
Morniurò |iulenlis«tmc pirotc. 

Ifirò tre volte all* oriente il volto, 

Tre vuile «i rr^nì uve drchìna il *»lc . 

K tre sco>vc la verga, (mil* iium sepolto 
Trar della tomliA e dargli molo suole. 

E Ire rnl piede scalao il tuoi percosse; 

Poi fon IcrribiI grido il parlar mosse; 

VII 

Udite, udite, o voi che dalle stelle 
Precipitàr gin i hdgori tonanti; 

?ii, voi che le tempeste e te procelle 
Movete, abilalur dell’ aria erranti; 
t'-ome voi eh* alle inique anime felle 
Ministri siete degli eterni pianti : 
t.illadini d’ Averno, or qui v’ invoco ; 

K le, signor de' regni empi del foro. 

vm 

Prendete in guardia questa selva, e queste 
Piante, thè numerale a vui consegno. 
Come il corpo è dell'alma albergo e veste, 
l.osi d' alcun dì voi sia'riascim legno: 
Hitde il Franco ne fugga, o almen s’arrrste 
Ne' primi rolpi, e Irma il vostro Miegno. 
Disse; e (pirlle ch'aggiunse orribìl note. 
Lingua, s’empia iioit è, ridir non ptiole. 

tx 

A quel parlar le faci, onde a' adorna 
Il sere» della notte, egli indora ; 

K la luna si turba, e le sue corna 
Di nube avvolge e nun appar più ftiura. 
Irato i gridi a raddoppiar ei torna: 

Spirti invocati, or non venite ancora ? 
Onde tanto indugiar? forse attendete 
Voci anror più pulenti o piti secrcte ? 

X 

Per lungo disusar già non sì scorda 
Dell' arti crude il più efficarc alulu: 

E su con Kngiia anch'io di sangue lorda 
Quel nome proferir grande c temuto. 

A cui né Dite mai riirusa o sorda. 

Nè trascurato in ubbidir fu Pliito. 

('.he si? che sì? ... Volea più dir ; ma intasilo 
(.onobbe eh' esegnitu era l’ incanto. 

XI 

Vcm’ano ìnnumerabìli, infiniti 
Spirti, parte rhe ’n aria alberga ed erra. 
Parte di <|tiei che son daf fondo uKÌli 
(!aligiimsu e tetro della terra : 

Lenii, e dei gran divieto anco smarriti, 
t'h' impedì lor di trattar l'arme in guerra; 
M.I già venirne qui lor non si toglie, 

E ne’ tronchi albergare e Ira le foglie. 

Xli 

Il mago, poich'ornai nulla piti ibanca 
Al suo disegno, al re lieto scn riede ; 
Signor, lascia ogni dtd»bio,e’l fvir rinfranca, 
(.he ornai sernra è la regai tua sede; 

Ne potrà rinnsivar piò l' oste franca 
L alle macchine sue, come ella crede. 

('.osi gli dire ; r poi di parte in parte 
Narra i successi della magic’ arte. 


XUI 

Suggitinsc appresso: Or cessa aggiungo a queste 
Fatte da me, eh' a me non meno aggrada. 
Sappi che tosto nel ieon relesle 
Marte col sol fia rh'ad unir si vada; 

Né lempreran le fiamme lor moleste 
Aure, o nembi di pioggia o di rugiada: 

Che «pianto in ciclo appar, tutto predice 
Aridissima arsura ed infelice. 

XIV 

Onde qnt raldo avrem, qnat l'hanno appena 
Gli adusti Nasamiini, o i Garamanti. 

Pur a noi fia men grave in città piena 
D' acque, e d’ombre sì fresche e d’agi tanti: 

Ma i Franchi in terra asciutta e non amena 
Già non saranlo a tollerar bastanti ; 

E, pria domi dal cielo, agevulmenle 
Fian poi sconfitti dall' egisia gente. 

XV 

Tu vìncerai sedendo; e la fortuna 
Non cred' io che tentar più ti Convegna. 

Ma se'i Circasso allier, che posa alluna 
Non vuole, e, benché onesta, anco la s<legna, ' 
T' affretta, come suole, e t’ importuna ; 

Trova mudo por tu, eh’ a freno il legna; 

Che mollo non andrà, che 'I cielo amico 
i A le pace darà, guerra al nemico. 

xri 

Or questo udendo Ìl re ben s'assecnra: 

I Sì che non teme le nemiche posse. 

Già riparate in parte avea le mura 
Che de' montoni l' impeto percosse: 

Con tutto ciò non rallentò la cura 
Di ristorarle ore sian rotte o imoue. 

Le turbe Inlle, e riltadine c serve, 

S' tmpiegan qui : I' opra continua ferve. 

xni 

Ma in questo messo il po Bugliost non vii«>le 
• Che la forte cillade iovan si balta. 

Se non è prima la maggior sua mule, 

I Ed alcun' altra macchina, rifatta; 

I E i fabbri al bosco invia, che porger susilc 
Ad (ISO tal pronta materia ed atta. 

Vanno rostor su l’alba alla foresta; 

Ma timor nuvu al suo apparir gli arresta. 

I 

I xvili 

Qual semplice bambin mirar non osa 
I Dove insolite larve abbia presenti; 

j O come pavé nella notte ombrosa, 

j Immaginando pur mostri e portenti: 

! Cosi lemean, sema saper qual cosa 

I Siasi quella perii rhe gli sgomenti; 

Se non che ’l timor forse ai sensi finge 
I Maggior prodtgii di chimera o sfinge. 

I xix 

' Torna la turba: e timida e smarrita 

Varia e confonde si le cose e i detti. 

Ch’ella nel riferir n'è poi schernita, 

I Né son «reduti i moiirùosi effeltì. 

.Allor vi manda il capitano ardita 
K furie M|ua«ira di guerrirri eletti, 

Perthé sia -corta all'altra, r ìn eseguire 
I magisteri suoi le purga ardire. 
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KX 

Qaeùt, apprrtsando ove lor seggio han poslu 
Gli empii demoni in quel lelvaggìu orrore. 

Non rimirar le nere omt»re si tulio. 

Che lor si scosse e tornò ghìacrio il core. 

Pur oltre anror sen gi'an, tenendo airosln 
Sotto andari serebianlì il vii timore; 

E tanto s''avanaìr, che lange poco 
Erano ornai dall' incantalo loco. 

XXI 

Esce allor della selva nn soon repente, 

Che par rimbombo di Icrren che treme. 

E 'I mormorar degli atiilri in lui si sente, 

E *1 pianto d'onda clic fra scogli geme. 

Come rogge il Icun, fischia il serpente, 

Come urla il lupo, e come l'orso freme. 

V'odi, e v’odi le trombe, c v’odi il tuoni) : 

Tanti e sì fatti suoni esprime un stionu. 

XXTi 

In tulli allor s’ impallidir le gole, 

E la lementa a mille segni apparse; 

Nè disciplina tanto o ragion ptiote, 

Ch' osin di gire innarttì, o di fermane; 

Ch' all' occulta virtù che lì percote, 

Sun le difese loro anguste e scarse. 

Fuggono alfine; e un d’essi, in colai guisa 
ScusAodo il fatto, il pi» Bnglion n' avvita ; 

XXJII 

Sigtnor, non è di noi chi più si vanle 
Troncar la selva; di' ella è si guardata, ^ 

Ch'io credo (e’I giurerei) che in quelle piante i 

Abbia la reggia sua Plulon Irastata. 

Ben ha tre volle e più d'aspro diamante 
Rieìnto il cor chi intrepido la guata; 

Nè sento v' iia colui ch'udir s* arrischia | 

Come tonando insieme rugge e fischia. | 

XXIV 

Così costui parlava. Alcastn v' era, 

Fra molti che l'udian, presente a sorte* 

Uum di temerità stupida e fera, 

Spreasalor de* mortali e della morte; 

Che non arrìa temuto orribii fera, , 

Nè mostro formidabile ad nora forte, 

Né tremoto, nè fòlgore, «è vento. 

Nè s' altro ha il mondo più di violento. 

XXV 

Crollava il capo e lorridea, dicendo : 

Dove costui non osa, io gir confido; 

lo sol quel bosco di troncare intendo, , 

Che di torbidi sogni è fatto nido. 

Già noi mi vieterà fantasma orrnndn, 

Nè di selva n d'aogei fremilo o grido; 

O pur tra quei sì spaventosi chiostri 
D'ir nell’inferno il varco a me si mostri. 


xxvii 

Cresce il gran foco, c ’n forma d'alte mura 
.Stende le fiamme torbide e fumanti; 

E ne cìnge quel bosco, e l'assernra 
Ch'altri gli arbori snoi non tronchi o sehianli. 
Le maggiori sue fiamme hanno figura 
f)t rastelli superbi e tnrreggiantì ; 

E di tormenti bellici ha munite 
Le rocche me questa novella Dite. 

xxvin 

Oh quanti appaton imistri armati in goarda 
Degli alti merli, c in che lerrìbtl farcia I 
De'quai con occhi biechi altri il riguarda, 

£ dibattendo l'arme altri il minaccia. 

Fogge egli alfine; c ben la fuga è larda. 

Qual dì leun che sì ritiri in caccia : 

Ma pure è fuga; e pur gli scuole il petto 
Timor, sino a quel punto ignoto alfritu. 
xxtx 

Non s'avvide esso allor d'aver temalo; 

Ma, fatto poi lontan, ben se n'accorse: 

E slnpor n'ebbe e sdegno; r dente acuto 
D'amaro pentimento il cor gli morse; 

E di trista vergogna acceso e mulo, 

Attonito in disparte i passi torse; 

Chè quella faccia alsar, già «i orgoglima, 

Nella luce degli uomini non osa. 

xx.x 

Chiamato da GolTredu, indugia, e scuse 
Trova alt' ìnditgiu, e di restarsi agogna. 

Pur va : ma Irnto, e tìen le labbra rliiuse, 

O gli ragiona in guisa d' uom che sogna. 
Difetto e fuga il capitan conchiuse 
In lui da quella insolita vergogna. 

Poi disse : Or ciò che fia^ furie prestigii 
Son questi, n di natura alti prodigii^ 

XXXI 

Ma s’alcnn v'è, coi nobil voglia accenda 
Di cercar qoe' salvalirhi soggiorni, 

Vadane pure, e la ventura imprenda, 

K nansio ilmen più certo a noi ritorni. 

Cosi disse egli : c la gran selva orrenda 
Tentata fu ne* tre seguenti giorni 
Dai più famosi ; e pur alcun non fue. 

Che non fuggisse alle minacce sue. 

xxxti 

Era il prence Tancredi intanto sorto 
A seppellir la sua diletta amira : 

K benché in volto sia languido e smorto, 

E mal alto a portar elmo e lorica; 
Nuliadimen, pai che *1 bisogno ha scorto, 

Ki non ricusa il rischio o la fatica: 

Chè ’l cor vivace il suo vigttr trasfonde 
^1 corpo sì, che par rb’esso it' abbonde. 



XXVI 

Colai si vanta al capitano ; e, tolta 
Da Ini licenta, il cavalìer s'invia; 

E rimira la selva, e poscia ascolta 
Quel che da lei novo rimbombo liscia : 

Nè però il piede audace indietro volta, 

Ma seriiro e (pressante è come pria: 

E già calcalo avrebbe il suol difeso : 

Ma gli s’oppone (o pargli) un foco acceso. 


XXXIll 

Tasicne il valorosa, in sè ristretto, 

E tacito e guardingo, al rischio ignoto; 
E sostìen della selva il fero aspetto, 

K*l gran rumor del tuono e del tremolo; 
I £ nulla sbigottisce: e sol nel petto 

Sente, ma tosto il seda , nn pìreiol moto- 
' Trapassa: ed ecco in i|uel silvestre loco 
•Sorge improvvisa la ciilà del foco. 


.1 
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xxztv 

AHor t* irrfira, e dubbio «tqn«nto r»tU« 
Fra »p diluendo: l)r <|ni cbe va|(liun l' armi ? 
Nelle fauH de' mo$iri, e *n |(oU a qiir»ù 
Deroratrire fiamma andn'i a gettarmi f 
Non mai la vita, ove ragione onesta 
DrI romun prò la chieda, altri riiparmi: 
Ma né prodigo sia d'anima grande 
Uom degno ; e tale è ben chi qui la spande. 

uxe 

Pur l'oste che dirà, se indarno i'n'edo? 
Qual altra selva ha di troncar speranta? 
Nè intentato laKÌar vorrà GulTredo 
Mai questo varrò : or s'olire alron s* avanta, 
Forse l' incendio che qoi sorto i' vedo, 

Fia d' effetto minor che dì sembìanta. 

Ma seguane che ponte. E in questo dire 
Dentro saltovvù Uh memorando ardire! 

xxxvt 

Nè sotto ranni già sentir gli parve 
Caldo o fcrvor Come di fuco intenso : 

Ma pur, se foster vere fiamme o larve, 

Mal potè giudicar si tosto il senso: 

Perchè repente, appena tocco, sparve 
Qoel simulacro, e giunse mi nuvoi denso. 
Che ptsrtó Dotte c verno; e ’l verno ancora 
K l’ombra dilegnossì in picciol ora. 

xxxvtt 

Stnpido sì, ma intrepido rimane 
Tancredi: e poi che vede il tutto cheto, 
Mette seruro il piè nelle profane 
Soglie, e spia della selva ogni secreto. 

Nè piò apparente inusilalc e strane, 

Nè trova alcun fra via scontro o divieto. 
Se non qnanlu per ti ritarda il bosco 
La vista c ì passi, inviluppate e fosco. 

XXX vili 

Alfine ttn largo spatio in forma scorge 
D' anfiteatro ; e non è pianta in esso, 
.Salvo che nel suo meato altero sorge, 
<^oasi eccelsa piramide, un cipresso. 

Loia si dritta: e nel mirar s' accorge 
Ch'era di vari segni il tronco impresso. 
Slmili a <|uet che in vere u»i> di scritto 
(/ antico già misterioso F.gitlo. 

XXXIX 

Fra i segni ignoti alcune note ha teorie 
Del srrmun di Soria, eh' ei ben possiede. 
O III, rhc dentro ai chiostri della morie 
Osasti por, guerriero audace, il piede, 

Deh ! se non sei crudel, quanto tei forte. 
Deh ! non turbar questa secreta sede. 
Perdona all’ alme ornai di luce prive: 

Non dee guerra co’ morti aver clii vive. 

u 

Cosi dicea quel multo. Egli era intento 
Delle brevi parole ai sensi occulti. 

Fremer intanto udii continuo il vento 
Tra le (rondi del bosco e tra i virgulti; 
E trarne un suon che flebile concento 
Par d' umani sospiri e di singnlti; 

K un nnn so che confuso inslilla il core 
Di pietà, di spavento c di dolore. 


XLI 

Pur tragge aIGn la spada, e con gran foru 
Percole l'alia pianta. Oh meraviglia! 
Manda fuor sangue la recisa arorta, 

F. fa la terra intorno a *è vermiglia. 

Tutto si raccaprircia ; e pur rinforsa 
Il colpo, e '1 fin vederne ei si consiglia. 
Allur, quasi di tomba, uscir ne sente 
Va indistinto gemito dolente, 

XLir 

Che poi distinto in voci : Abi! troppo, disse. 
M’hai tOv Tancredi, offeso: or tanto basti; 
Tu dal corpo, cbe meco e per me visse. 
Felice albergo già, mi dÌKacciajli; 

Perchè il misero tronco, a coi m' affisse 
Il mio duro destino, anco mi guasti f 
Dopo la morte gli avversari tuoi, 

Crudel, ne'lor sepolcri offender voui ? 


XLIII 

Clorinda fui: nè sol qui spirto umano 
Albergo in questa pianta rotta e dura; 

Ma ciascun altro ancor Franco o Pagano, 
Che lassi I membri a' piè dell* alte mora. 
Astretto è qui da novo incanto e strano, 
Non so t' io dica in corpo o in lepollora: 
Son di senio animali i rami e i tronchi; 
£ micidial sei tu, se legno tronchi. 

XIJV 

Quali’ infermo talor chc'n sogno scorge 
Drago, o cinta di fiamme alta chimera, 
Sebben sospetta, o in parte anco s'accorge 
Che 'I simularro sia non forma vera. 

Pur desia di fuggir; tanto gli porge 
Spavento la sembianaa orrida c fera: 

Tal il timido amante appìen non crede 
Ai falsi inganni; e por ne teme c cede; 

xtv 

E dentro il cor gli è in modo tal conquiso 
Da vari afTctli, che s'agghiarria c trema; 
E .nel moto polente ed improvviso 
(«li rade il ferro: c’I manco è in Ini la tema. 
Va foor di sé; presente aver gli è avviso 
1/ offesa donna sua, che plori e gema . 

Nè pDÒ soffrir dì rimirar quel sangue. 

Nè quei gemiti udir d’egro che laogue. 

xtvt 

Cosi quel contra morte andare core 
Nnlla forma turbò d'ailo spavento; 

Ma lui, che solo è fievole in amore. 

Falsa iiomago deluse e van lamenlo. 

Il suo eadiilo ferro intanto fiiore 
Portò del busco impetuoso vento. 

Si che vinto partissi ; e io su la strada 
Ritrovò poscia, c ripigliò la spada. 

XLVU 

Pur non tornò, nè ritentando ardio 
Spiar dì novo le cagioni ascose. 

E p»t che, giunto al sommo duce, iim'o 
Gli spirti alquanto, e I' animo compose, 
Incominciò: Signor, nuntiu snn io 
Di non credule e non credibii cose. 

Ciò che dicean dello speltacul fero 
E del suon pavenloio, è lutto vero. 
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LA GERUSALEMME LIBERATA 


xLvin 

LV 

ller<vt§lioio foeo ìndi m’ appaw. 

Mentre egli i raggi poi d'alto diffonde, 

Sema materia io un litanie appreyo ; 

Quanto d' intorno occhio mortai si gira, 

Che torse, e, dilatando, un moro farse 

Seccarsi i fiorì e impallidir le fronde, 

Parve, e U' armati mostri esser difeso. 

Assetate languir 1' erbe rimira. 

Pur vi pauai : ehè aè 1* incendio in»arte. 

E fendersi la terra, e scemar Tonde; 

Né dal ferro mi fu l'andar conteso. 

Ogni rosa del eiel soggetta all'ira, 

Vernò in qnel punto, ed annottò; fe'il giorno 

E le sterili nubi in aria sparse 

£ la serenità poscia ritorno. 

In sembiansa di fiamme altrui mostrarse. 

XLDt 

IVI 

Di piò dirò; ch’agli alberi dà vita 

Sembra il riel nell' aspetto atra fornaee; 

Spirilo itman, clic sente e die ragiona. 

Nè cosa appar, che gii orchi aimrn ristaure. 

Per prova sollo; io n'bo la voce odila. 

Nelle spelonche sue Zefiro tace, 

Che nel cor flebilmente anco mi sunna. 

E in lutto è fermo il vaneggiar deiraore. 

Stilla sangue de' tronchi ogni ferita. 

Solo vi soffia ( e par vampa di face ) 

Quasi di molle rame abbian persona. 

Ventm che move dalle arene maurc, 

No, no, più non potrei (vinto mi chiamo) 

Che, gravoso e spiacente, e seno e gole 

Né corteccia scoraar, né sveller ramo. 

Co' densi fiali ad or ad or percole. 

L 

IVII 

Cosi die’ egli: e ’l capitano ondeggia 

• Non ha poscia la notte ombre piò liete, 

In gran tempesta di pensieri intanto. 

Ma del caldo del sol pajono impresse; 

Penta, l’egli medeimo andar là deggia 

E di travi di foco, e di romete. 

(Che tal io stima) a ritentar 1* incanto; 

E d’ altri fregi ardenti il velo intesse. 

0 se pur di materia altra provveggia 

Né pur, misera terra, alla tua sete 

Lontana piò, ma non difficii tanto. 

Son dall'avara luna almen concesse 

Ma dal profondo de' pensieri suoi 

Sue rugiadose stille; e )* erbe e i fiori 

L'eremita il rappella, e dice poi: 

Bramano indarno i lor vitali umori. 

LI 

ivm 

Lascia il pensiero audace : altri conviene 

Dalle notti inquiete il dolce sonno 

Che delle piante sue la selva spoglie. 

Bandito fogge; e i langoidi mortali 

Già già la fatai nave all' erme arene 

Lusingando r: trarlo a sé non ponno. 

La prora accosta, e V auree vele accoglie ; 

-Ma pur la sete è il pessimo de' mali ; 

Già, rotte r^indegnissime catene. 

Però che di Giudea l'iniquo donno. 

L'aspettalo gucrrier dal lido scioglie; 

Con veneni e con succhi aspri e mortali 

Non è lontana ornai l'ora preKritIa, 

Piò dell' inferni Slige e d' Acheronte, 

Che sia presa Sion, l'oste scofifitla. 

Torbido fece e lìvido ogni fonte. 

tn 

LtX 

Parla ci cosi, fatto -di fiamma in volto, 

E 1 pieciol Siloé, che puro e mondo 

£ risoooa piò eh' uomo in sue parole ; 

OfErta cortese ai Franchi il «no tesoro. 

E '1 pio Goffredo a pensier novi è vólto; 

Or di tepide linfe appena il fondo 

Ché neghittoso già cessar non vuole. 

Arido copre, e dà scarto ristoro : 

Ma nel cancro celeste ornai raccolto ' 

Né il Po, qualor dì maggio é piò profondo, 

Apporla arsura innsilala il sole, 

Parrfa soverchio ai desideri loro; 

Ch* a’ suoi disegni, a’ suoi gucrrier nemica, 

Né’l Gange, o'I Nilo, allorché non s’appaga 

Iniopportabil rende ogni fatica. 

De’ sette alberghi, c *l verde Egitto allaga. 

tm 

LX 

Spenta è de) cielo ogni benigna lampa ; 

S* alcun giammai tra frondeggianti rive 

Signoreggiano in Ini crudeli stelle, 

Puro vide stagnar liquido argento. 

Onde piove virtù, eh* informa c stampa 

O giù precipitose ir acqne vive 

L’aria d’ impresslon maligne e felle. 

Per alpe, o’n piaggia erbosa a passo lento; 

Cresce )' ardoe nocivo, c sefqpre avvampa 

Quelle al vago desio forma c descrive, 

Piò mortalmente in queste parli e in quelle. 

£ miniilra materia al suo tormento; 

A giorno reo notte piò rea succede, 

Ché riroroagine lor gelida e molle 

E di peggior di lei dopo lei vede. 

L* asciuga c scalda, c nel pensier ribnlle. 

trr 

f.XI 

Non esce il sol giammai, che, asperso e cinto 

Vedi le membra de* goerrier robuste, 

Di sanguigni vapori entro e d intorno. 

Cui né raoimin per aspra terra preso, 

Non mostri nella fronte assai distinto 

Né ferrea salma, onde gir sempre onuste, 

Mesto presagio d'infelice giorno: 

Né domò ferro alla lor morte inteso ; 

Nun parie mai, che, in rosse maeehìe tinto, 

Ch'or risolute, e dal calore aduste, 

Non minarci egnal noia al suo ritorno. 

Giacriono a sé medesme inulìl peso; 

E non inaspri i già sofferti danni 

E vive nelle vene occulto foco. 

Con certa tema di futuri affanni. 

Che pascendo le strugge a poco a poco. 

• S 
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IXII 

I.anpEnr il roni^r, «ì Crrore: e l'rrba, 

Che fu suo rjro riho, * schifo prende : 
Varili* il piede infermo; r I* superba 
Cervirc dìansi, or gin dimes«a pende : 
Memori* di sae palme or piu non serba, 
Né piu nubii di gloria amor l'arrende: 

Le vinciiriri spoglie e i ricchi fregi 
l‘ar che, «|uasì vii soma, «tdii e dispregi. 

1 LXIX 

' Mosse resempio a>iai, come al di chiaro 

Fu nolo; e d'imitarln alrmi risolve. 

Quei rhe sectiir r.lularcu ed Ademaro 
E gli altri duci, ch'or son osta e polve. 
Poiché*]* fede rh'a color ginraro. 

Ila dìsriolio colei ohe tutto sulve; 

. Già trattano di fuga; e già qualcuno 

1 Parte furllvamente alFaer bruno. 


Lxm 

Langiiisrr il fido rane, ed ogni cura 
Del raro albergo e del signor ubiia; 
Giare disteso, ed all’ interna arsura. 
Sempre anelando, aure novelle invia. 

Ma, k' altrui diede il respirar natura, 
Perrliè il raldo del (or temprato sia. 

Or nuli* o puro refrigerio n'h.i»e; 

Si (|ncilu, onde si spira, é denso e grave. 

1 LXX 

Ben se 1* ode Goffredo, e ben sei vede, 

1 F. i piu aspri rimedii avn'a ben pronti; 

1 Ma gli schiva ed abbnrre : t con la fede 

j Che faria stare ì filimi c gire t monti,* 

Devotamente al re del mondo chiede 
1 ('.he gli apra ornai della sua grati* i fonti: 

1 Giunge le palme, e Gammeggianli in telo 

j Gli occhi rivolge e le parole al cielo; 


LXiV 

Così langm'a la terra ; e 'n tale stato 
Egri giarraosi i miseri mortali : 

K '1 liiuin popol frdel, già disperalo 
lii villuria, teme* gli ultimi mali: 

E risonar t* odi* per ogni lato 
Linìvrrsaì lamento in voti tali: 

Che più spera Goffredo? o che pra bada? 
Sin che latto il suo campo a morte vada? 

1 LXXl 

Padre c Signor, se al popol tuo piovesti 
Già le dolci rugiade entro al deserto; 

S*'a mortai mano già virtù porgeili 
Romper le pietre, e trar del monte aperto 
Un vivo fiume; or rinnovrlla in questi 
Gli stetti esempi : f S* ineguale é il mcrto. 
Adempì di tua gratìa i lor difetti, 

E giovi lor che tnoi guerrier lìan detti. 


tXT 

Dell ! con qiiaì forte superar si crede 
Gli alti ripari de'nemivi noslri? 

Onde marchine allcndr ? et sul non vede 
L'ira del cielo a tanti segni móstri? 
Della sua mente avversa a noi fan fede 
Mille uovi prudigii e mille mostri : 

Kd arde a noi sì il sol, che mrnor uopo 
Di reirigrriu ha l'Indo o 1' Ei'sópo. 

LXXII 

Tarde non furun già queste preghiere, 
Che derivar da giusto omit desio; 

Ma sen volaro al ciel pronte r leggiere, 
C.ome pennuti augelli, innanii a Dio: 

Le aceolse il Padre Eterno, ed alle schiere 
Fedeli sue rivuUe il guardo piu; 

E di sì gravi lur rischi e fatiche 
Gl' increbbe, e disse cun parole amiche: 


ixv; 

Drmqiie stima costui che nnlla imporle 
Che n* andiam noi« tor(>a negletta, indegna. 
Vili ed inutili alme a dura morte, 

Purch' ei lo scettro imperiai msnirgna? 
('.olanin ailtinqoe fortnnala sorte 
Ras^embra r|nrlla di colui che regna. 

Che ritener si ccrra aTÌdamente, 

A danno ancor della soggetta genie ? 

[ i.xxm 

1 Abbia sin qui sue dure c perigliose 

1 Avveriilà solTerlo il rampo amato, 

1 E cofitra lui ron arme ed arti ascose 

Siasi r inferno e siasi il mondo armalo. 
Or cnminct novellu urdin di cose, 

, E gii si volga prospero c bealo. 

Piova: e rilomi il suo guerriero invitto, 
E venga a gloria sua Foste d' Egitto. 


LXV1I 

Or mira d'uom, ch'ha il tìtolo di pio, 
Pruvvidrnia pietosa, animo umano: 

La salute de' suoi porre in oblio, 

Per conservarsi uaur dannoso e vano; 

E, veggeiido a noi secchi i fonti e '1 rio. 
Per sè 1* acque rondar Gn dal Giordano; 
L. fra poclii sedendo a riirma lieta, 
Mescolar i'unde fresche al vin di Creta. 

LXXIV 

Cosi dicendo il capo mosse: e gli ampi 
Cieli Iremaru, e t Inmi erranti e i fissi; 

E tremò l'aria riverente, c i campì 
Dell'oceino, e t monti, e i ciechi abissi. 
Fiammeggiare a sinistra accesi lampi 
Far visti, e chiaro tuono insieme ndrssi. 
Arrompagnan le genti il lampo e *J toono 
Csui allegro di voci ed alto suono. 


Lxriii 

Così i Franchi diceau: ma'! dure greco, 
Che ‘1 Inr vessillo è di seguir già tianro: 
Perchè morir qui? disse; e perrhè meco 
Far rhe la schiera mia ne vegn* manco? 
Se nella sua follia Goffredo è cieco. 

Siasi in UH) danno, e dei sno popol franco; 
A noi rhe noce ? K, seni* lor brenta. 
Noltnma fece c tacita partenta. 

• • 

LXXV 

Ecco tnbile nubi, e non di terra 
Già per virtù del sole in alto ascese ; 

Ma giu dal ciel, che tutte apre e disserra 
. Le porte sne, veloci in gin discese. 

Ecco notte improvvisa il giorno serra 
1 Nell' ombre sur. rhe d' ogn' intorno ha stese. 

Segue la pioggia impetonia ; e cresce 
j Jl rio cosi, che femr del letto n’esce. 
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LXXVI 

Come lalor nella ataglune estiva, 

Se dal eiel pioggia dc»iata stende, 

Sluol d' anitre loquaci in serra riva 
r^n rauco mormorar Itelo l’ attende; 

E spiega r ali al freddo umor, né schiva 
Alcuna di bagnarsi in lui si rende; 

E là 've in maggior rupia ei si rarro^lia. 

Si tufla, e sprgiic 1' assetala voglia : 

rxxvn 

Così gridantlo, la cadente p«nva, 

Che la destra del elei pirh-sa versa, 

Lieti saliitan questi: à rtascun giova 
La rhiuma averne, non che'l inaiitu, aspersa, 
(.hi bee Be' vetri, e chi negli elmi a prova: 
Chi tien la man nella fresca onda immersa: 
(ibi se ne iprutaa il volto, e chi le tempie : 
Chi, scaltro, a miglior uso ì vasi n'empie. 

Lxxvm 

Nè pur l'umana gente or si rallegra; 

E de' suoi danni a ristorar si viene; 

Ma la (erra, che dialisi aHliUa ed egra. 

Di fessure le rnembra avea ripiene. 


La pioggia in sé raccoglie, e si rìnlcgra, 

C la rompane alle più interne vene: 

D largamente i nutritivi umori 
Alle piante mioisira, all' erbe, ai Gori, 

LVXIX 

Ed inferma somiglia, a cui vitale 
Socco le interne parli arse rinfresca ; 

E, disgomlirando la ragion dri male, 

A cui le membra sue fur cibo ed esca, 

La rinfranca e ristora, e rende quale 
Fu nella sua staglon più veéde e fresca; 
Tal ch'obbliando i suoi passali affanni, 

Le ghirlande ripiglia c i lieli panni. 

txxx 

Cessa la pioggia alfine, e torna il sole; 
Ma dulce spiega c temperato il raggio, 
Pien di maschio valor, siccome suole 
Tra'l fin d'aprile e 'I cominciar di maggio. 
Oh fidan&a gentil ! chi Dio ben cole, 
L'aria sgombrar d'ugni mortale ullraggin ; 
Cangiare alle sUgioni unline c stalo ; 
Vincer la rabbia delle stelle, c '1 fato. 



CA>TO XIV 



ARGOUE^TO 

ntfnde in sogno il capitan francete 
Come Dio vuol che si richiami alV oste 
it buon Jiinaldu: ontT ep/Ì poi cortese 
De' principi risponde alle proposte: 

JVts Piero, che più prima il tutto intese, 
l messi invia là dov’ han rnrtese oste: 
Vn inapo, il qual lor pria tt. 4 rmida scopre 
di occulti inganni, indi g/i aiuta alVoprc. 


U t 

sciva ornai dal molle e fresco grembo 
Della gran madre sua la notte oscura, 
Aure lievi portando, e largo nembo 
Di sua rugiada presi'nsa c pura; 

E, scotendo del vcl l'umido lembo. 

Ne spargeva ì fioretti e U verdura; 

E ! vcnlircili, diballendo l’ali. 
Lusingavano il sonno de' iiiurlalì. 


E questi ogni peiuìrr che'l dì conduce 
Tuffato avranu in dolce obiùi profondo- 
Ma vigilando nell' eterna luce 
Sedeva al suo governo il re del mondo; 

E rivalgca dal ciclo al franco duce 
Lo sguardo favorevole e giocondo: 

Quinci a lui n'inviava un sogno lieto, 
Perchè gli rivelasse alto decreto. 

ni 

Non lungc'airaiiree porle ond'esce il sole, 
I E rriilallitia porla in Oriente, 

' ( he per costume innanti aprir si suole 

(^he ai dischioda l'uscio al di nascente : 
Da ipiesta escono ì sogni, i qoai Dio vuole 
Mandar per gratia a pura e casta mente: 

1 Da questa or quel ch'ai pio Buglìon discende, 
L’ali, dorate inverso lui disleode. 

! 

Nulla mai viticm nei sonno offerse 
Ahrni li vaghe immagini o sì belle, 

Come ora questa a luì; la qual gli aperse 
I secreti del cielo e delle stelle ; 

Onde, siciumc cniro iinu speglio, ei scene 
Ciò che là suso è veramente in elle : 
Pareagli esser t^a^latn in un sereno 
j CaudiJo, e d'auree fiamme adorno e pieno: 
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E mentre ammira in quell* «ecelto loco 
L’aropleeta, i moti, i lumi e 1* armonia. 
Ecco, cinto di rai, cinto di foco, 

Un cavaliero inconlru a lui venia; 

E in «nono, allato a cui sarebbe roco 
Q(iai più dolce è qua |;iù, parlar I* odia : 
Goffredo, or non m‘ accogli « non ragione 
Al fido amico? or non conosci Ugonc ? 

▼t 

Ed ci gli rltpondea ; Quel novo aspetto 
Che par d' un sol mirabilmente adorno, 
tlair antica nntìaìa il mio inlellrllo 
Sviato ha sì che tardi a lui rilomn. 

Gii slendea poi con dolce amico alTello 
Tre fiate le braccia al collo intorno; 

E Ire fiate invan cinta l' immago 
Foggia qual leve sogno, od aer vago. 

VII 

Sorridea qnegli; e, Non gii, coree credi, 
Dìcea, son cinto di terrena veste; 

Semplice forma e nudo spirto vedi 
Qui citladin della ritta celeste. 

Questo è tempio di Dio: qui son le sedi 
De' suoi guerrieri ; c tu avrai loco in queste. 
Quando ciò fia? rispose: il mortai laccio 
Sciolgasi ornai, s* al restar qui m'è impaccio: 

Tilt 

Ben, replirògli Ugon, tosto raccolto 
Nella giuria sarai de' trionfanti ; 

Pur militando converrà che mollo 
Sangue r sudor la giù tu versi avanti. 

Da te prima ai Pagani esser ritolto 
Deve l'imperio de' paesi santi ; 

E stabilirsi in Inr cristiana reggia. 

In cui regnare il tuo fratei poi deggia. 

IX 

Ma, perchè più lo tuo deiir s* avvìve 
Nell' amor di qua so, piu fiso or mira 
Qtietii lucidi alberghi e ipicstc vive 
Fiamme, che mente eterna informa e gira; 
E in angeliche tempre odi le dive 
Sirene, c'I suon di lor celeste lira. 

China (poi disse, e gli additò la terra) 
Gli occhi a ciò che quel globo allimo serra. 

X 

Quanto è vii la cagìon ch'alia vtriade 
Umana è colà gin premio e cfintrastn! 

In che picciolo cerchio e fra che nude 
S<ili:u<lini è stretto il vostro fasto! 

Lei, come isola, il mare intorno chiude; 

E Ini, ch'or ocein chiamate, or vasto. 
Nulla eguale a lai nomi ha ìn sé di magno. 
Ma è bassa palude e breve stagno. 

XI 

Cosi r un disse ; e t' altro in gioso i lumi 
VqIh:, quasi sdegnando, e ne sorrise; 

Che vide un punto sol mar, terre e fiumi, 
Che «|ui painn distinti in tante guise: 

Ed ammirti che pur all' ombre, ai fumi 
T.a nostra folle nmanilà s'affise, 

Servo imperio cercando e mula fama. 

Né miri il elei eh' a sé n'invita c chiama. 


XII 

Onde rispose: Poi che a Dio non piace 
Da) mio carter terreno anco disciorme. 

Prego che del cammin eh' è men fallace 
Fra gii errori del mondo, or tu m' informe: 

È, replic(>gli Ugon, la via verace 
Questa che tieni; indi non torcer Forme: 

Sul che richiami dal lontano esigilo 
11 figliuol di Bertoldo io ti consiglio. 

xni 

Perché, se l’alta Prorvidenta elesse 
Te deir impresa sommo capitano. 

Destinò insieme ch'egli esser dovesse 
De' tuoi consigli esccutor soprano. 

A te le prime parli, a lui concesse 
Son le seconde: tu sci capo, ei mano 
Di questo campo ; e sostener sua vece 
Altri non puote, e farlo a te non lece. 

XIT 

A lui sol dì troncar non fia disdetto 
Il bosco ch'ha gl'incanti in soa difesa: 

E da loi il campo tuo, che, per difetto 
Dì gente, inabi) sembra a tanta impresa, 

E par che sia di ritirarsi astretto, 

Prenderà maggior fona a nova impresa ; 

E t rinforsali mori, e d' oriente 
Supererà l'esercito possente. 

XV 

Tacque ; e ') Boglion rispose ; Oh quanto grato 
Fora a me che tornasse il cavaliero!, 

Voi, che vedete ogni peniter celato. 

Sapete s'amo lai, se dico il vero. 

Ma di': con qnaì proposte, od in qoal lato 
Si deve a lui mandarne il messaggiero f 
Vuoi ch'io preghi, o comandi? e come qaetto 
Allo sarà legittimo ed onesto ? 

XVI 

Allor ripigliò l'altro: Il Hege eterno, 

Che te di tante somme graaie onora, 

Vuol che da quegli, onde ti dié il governo, 

Tu sia onoralo e riverito ancora. 

Però non chieder tu ( nè senta scherno 
Forse del sommo imperio il chieder fora) 

Ma, richiesto, concedi; ed al perdono 
Scendi, degli altrui preghi al prime suono. 

IVII 

Guelfo ti pregherà ( Dìo si l' inspira ) 
r.h' assolva il fier garion di quell'errore 
In cui trascorse per soverchio d'ira; 

Sì che al campo egli tornì ed al suo onore: 

E, bench' or lungc il giovine delira, 

E vaneggia nell' otio e nell'amore, 

Non dnbitar però che’n pochi giorni 
Opportuno ai grand'uopo ci non rilomì : 

xvm 

Ché ') vostro Piero, a cui In citi comparle 
L'alta nulitia de' secreti sui, 

Saprà drittare ì mesiaggieri in parte 
Ove certe novelle avran di Ini; 

E sarà lur dimostro il modo c l'arte 
Di lllierarlfi e di csindurlo a vuì. 

Cosi alfin lutti i tuoi compagni erranti 
Kidurra il tici sotto i tuoi segni santi. 
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XIX 

Or chioderà il tato dir con an* breve 
Cofida*i*on, che so eh* a te la cara ; 

Sari il Ivo sangue al suo commiilo^ e deve 
Progenie asciroe gloriosa e chiara. 

Qui tacque, e sparve come fumo leve 
Al vento, o nebbia al sole arida e rara ; 
£ f|ombrò il sonno, e gli lasciò nel petto 
Di gioia e di stopor confuso affètto. 

XXT1 

Torni Rinaldo: e da qui tnsiansi affrene 
Piu moderato l' impelo dell' ire, 

E risponda con l'oprc all'alta spene 
Di lui concetta, ed al eomun desire. 

Ma il richiamarin, o Guelfo, a le conviene: 
FretUiloso egli fia, credo, al ventre. 

Tu scegli il messo, e tu l'indriua dove 
Pensi che *1 fero giovine si trovr. 

XX 

Apre allora le luci il pio Boglione, 
£ nato vede e già crcKÌnto il giorno ; 
Onde laieta 1 riposi, e sovrappone 
L* armi alle membra faticose intorno, 
E poco slanic, a lui nel padiglione 
Venicno i duci al solilo soggiornò. 

Ove a consiglio siedono, e per uso 
Ciò eh* altrove si fa, quivi è cnnclaso. 

' ZXVIl 

Tacqne; e disse sorgendo il goerricr Dano: 
Esser io ehieggio il messaggicr che vada ; 
Né ricuso eammin dubbio o lontano, 

Per far il don dell* onorata spada. 

Questi é di cor fortissimo e di mano; 
Onde al bnon Guelfo assai l'offerta aggrada : 
Vuol eh* ai sia l'un de'rocMt, c che aia l'altro 
Ubaldo, uom cauto ed avveduto e scaltro. 

XXI 

Quivi il buon Goelfo, che*! novei pensiero 
Infuso avea nell' inspirata mrnte, 
Incominciando a ragionar primiero. 

Disse a Goffredo: 0 principe clemente, 
Perdoao a chieder ne vegn’ iu, che *n vero 
K perdon di peccalo anco rrcrnte ; 

Onde potrà parer per avventura 
Frettolosa dimanda ed immatura. 

xxvm 

Vedali Ubaldo, in giovinetta, e cerchi 
Varii costami avea, varii paesi, 
Peregrinando dai più freddi cerchi 
Del nostro mondo agli EtTòpi accesi : 

£, eom* uom che viriate e senno merchi, 
Le favelle, le usante e i riti appresi ; 
Poscia in matura età da Guelfo accolto 
Fu tra* compagni e raro a lui fu molto. 

XXIt 

Ha pensando che chiesto al pio Goffredo 
Per lo forte Atnaldo ò tal perdono, 

E riguardando a me, che’n gratta il chiedo, „ 
Che vile affatto interecssor non sono, 
Agevolmente d* impetrar mi credo 
Questo, eh* a tulli fia giovevol dono. 

Deh! consenti rh'ei rìcda, e che, in ammenda 
Del fallo, in prò eomnne il sangue spenda. 

XXIX 

A tai messaggi I' onorata cura « 

Di riehtamar 1' allo rampion si diede t 
E griudritsava Guelfo a quelle mura. 

Tra eoi Boemondo ha la sua regia sede; 

Che per pubblica fama, e per accora 
Opinion, rh* rgli vi sia, si rredr. 

Ma *1 buon romito, che ior mal dirvllt 
Conosce, entra fra loro, e Irenra i delti ; 

XXIU 

E chi sarò, s* egli non è, quel forte 
Ch* osi troncar le spaventose piante ? 

Chi giri incontro ai rÌKhi delia morte 
Con più intrepido petto c più costante? 
Scoter le mora, eo atterrar le porte 
Vedrailo, e salir solo a tutti innante. 
Rendi al tuo campo ornai, rendi per Dio 
Lui, eh* è sua alla speme e suo desìo. 

XXX 

E dice: 0 ravallrr*, seguendo il grido 
Della fallace opinion volgare. 

Duce seguite temerario e infido, 

Che vi m gire indamu c traviare. 

Or d* Asralona net propìnquo lido 
Itene, dove un finme entra nel mare: 
Quivi fia rhe v' appaia uom noilro amico: 
Credete a lui : ciò eh* eì diravvi, io *1 dico. 

xxtv 

Rendi il nipote a me si valoroso * 

E pronto escmtor rendi a te stesso; 

Né soffrir eh* egli torpa in vìi riposo. 

Ma rendi insieme la sua gloria ad esso; 

Segua il vessillo Ino vitlorToso ; 

Sia tctiimonio a sua virtù conccuo ; 

Piccia opre di *é degne in chiara luce, 

E risnirando le maestro e duce. 

XXXI 

Ei molto per sé vede, c mollo intese 
Del prevedoto vostro alto viaggio 
(Già gran tempo ha) da me: so che rorlem 
AltreUanlo vi fia, quanto egli é saggio. 
Cosi lur disse ; e piu da lai non rhiese 
Carlo, 0 r altro che seco iva messaggio ; 
Ma furo ubbidienti alle parole 
Che spirito dìvin dettar gli suole. 

XXV 

C.4*,Ì pregava, e ciasran altro i preghi 
Con favorevnl fremilo seguii. 

Onde Gflffredo atlor, quasi egli pieghi 
La mente a cosa non pensala in pria : 
Come euer può, dìcea, che graiia s* neghi 
Che da voi si dimanda e si desia T 
Ceda il rigore ; e sia ragione e legge 
Ciò che '1 consenso tinìvcrialc elegge. 

xxxn 

Prcser eoramialo; e si 11 desio gli sprona, 
Che, senta indugio alcun posti in cammino, 
Drittaro il Ior corso ad Asralona, 

Dove a*i lidi si frange il mar vicino: 

E nim udian ancor come rtsuona 
Il roru ed allo fremilo marino } 

Quando giunsero a un finme, il qual di nova 
Acqua acrrrscinto c per novella piova, 


i3 
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xxxni 

xt 

Si che non pm> capir dentro a) tuo ietto. 

Stupidi i giierrier vanno, e nrlle nove 

K sen va, piò che >lrai, rurrcnie e pretto. 

Cose si tutto il lor pensier s'impiega. 

Mrritre etti ttan totprti, a tor d' a.tpeUo 

Cile non fanno airiin motto. Alfin pur move 

VrneralMlr appare un vecrliìo ontito, 

T.a voce Ubaldu, e la sua scorta prega: 

r.oronaln tii lappio, e in lun;:» e schietto 

Deh, padre, dinne ove noi siamo, cd ove 

Vrttir, che di Ini candido è contesto. 

Ci guidi; e tua rundition ne spiega: 

Sente «pictli una verga; e "1 fìume calca 

Ch'io non sose'l ver miri, o sogno, od umbra; 

Co' piedi asciutti, e (unirà *1 corso il valca. 

' Cosi alto stupore il ror m' ingombra. 

XXXI» • 

1 XLI 

Sircome sngiloo là virino al polo, 

' Hisponde: Siete voi nel grembo immenso 

S'avvicn rlic'l verno ì (inini agghiacci e iildarCy 

1 Della terra, che tutto in sè produce : 

l'.orrer sol iicn le villanclie a stnulo 

1 Nè già potreste penetrar nel denso 

C.im lunghi strisci, e sdriicciidar scrurc : 

1 Delle vistare soc, sensa me dure.. 

Tal ci nc vieti sovra l' instabil suolo 

Vi scorgo al mio palagio, il «jual acccnso 

Di quest' acfpic mui gelide e non dure; 

1 Tosto vedrete di mìrabil Iure. 

K Insto colà giunse, onde in lui fisse 

1 Nac(|OÌ io pagàn; ma poi nelle sante acque 

Triiean le luci i duo guerrieri, c disse : 

' Iligcucrarmi a Dio per grasia piac«|ue. 

1 XXX» 

XLO 

I .’\mici, dora e faticosa inrliiesla 

Nè in virtù falle «un d' angioli sligi 

I Seguite; r d uopo è ben ih* altri vi guidi. 

1/ opere mie meravigliose e conte. 

1 t.lié '1 rrrrato giicrrirr lungi c da questa 

1 Tolga Dio ch'usi note o luQumigi 

’ Terra in/pjrsi inospili rd infidi. 

Per isforaar Cucito o Flegelunie: 

) t,liianto, <ih i|oanln «Irli' opra anco vi resta f 

Ma spiando nien vo da' lor veiligt 

j l)ii.»iti mar correrete, c «pianti lidi! 

Qual in sè virtn reli o Tcrba o '1 fonte; 

‘ l'I cioivit-n che si stenda il rerrar vostro 

K gii altri arcani di natura ignoti 

! Olire i confini ancor del mondo nostro. 

Contemplo, e delie stelle ì variì moli. 

XXXVI 

xrju 

• >Ta non vì spiacria entrar nelle nascose 

Perocché non ngnor iungc dal cielo 

Spelonche, ov'ho la niia secreta sede; 

Tra soltcrranri chiostri è la mia stanza; 

tall ivi udrete da me non lievi rose. 

Ma sul Libano spesso e sul Carmelo 

K riti eh’ a voi saper piit si richiede. 

In aerea magion fo dimoranta. 

Disse; e, che lor dia loco, all’ anpia impose: 

Ivi spiegansi a me sena' alcun velo 

1 Kil ella tosto sì ritira e rrde ; 

tenere e Marte in ogni lor senibìanxa; 

1 E, quinci e quindi, di tnoolagna in guisa. 

E veggio rome ogni altra o presto o tardi 

1 Curvala pende, e 'n metto appar divisa. 

liuti, 0 benigna o ininaccicvol guardi. 

XXXVfl 

XLl» 

' Ei, presili per man, nelle piò interne 

E sotto ì piè mi veggio or folle or rade 

1 Prornndilà sotto qnel rio lor mena : 

Le nubi, or negre, ed or piote da Iri; 

] Debile e incerta luce ivi si sceme. 

E generar le pioage e le rugiade 

1 Cariai tra' boschi di Cintia ancor non piena; 

Risgoardo, e come il vento ubbliquo spiri; 

{ Ma pur gravide d’anpie ampie eaveme 

Come il fcilgor s* infiamiTii, e per qijai strade 

VeggKinn, onde Ira n«>i sorge ogni vena. 

Tortuose, in giù spinto, ri si raggiri : 

I.a qual aampiili in fimle, n io fiume vago 

Scorgo comete e forbì altri si presso. 

Discorra, o stagni, o si dilati ìn lago. 

Ch' io soleva invaghir già di me stesso. 

xxxvm 

XL» 

E veder ponno onde il Po nasca, cd onde 

• Di me medeimo fui pago cotanto. 

Idaspe, Gange, Eufrate, litro derivi : 

Ch'io stimai già rhe'l min saper misura 

Ond' etra pria la Tana: e non asconde 

Certa fosse e infallibile di quanto 

Gli occulti suoi principi il Nilo «piivi. 

P(u> far l'alto Faiior della naturi: 

Trovano un rio piò sotto, il qual diirunde 

Ma (|uando il vostro Piero al fiume santo 

Virart solfi, e vaghi argenti e vivi: 

M' asperse Ìl crine, e lavò l* alma impura, 

innesti il sul poi raffina, e '1 liror molle 

Drissò piò su il mio guardo, e'I fere arrort» 

Stringe in candide masse in auree solle. 

Ch* ei per tè stesso è tenebroso e corto. 

XXXIX 

xtvi 

E miran <Ì* ogn* intorno al ricco fiume 

Conobbi aìlor, eh' augel nnltiirno al sole 

Di care pietre il margine dipinto; 

È nostra mente ai rai del primo Vero; 

fimle, r«»me a piò fiaccole s* allume. 

E di me stesso risi, e delle fole 

Splende quel loco, e*l fosco orror n'è vintoi 

(•he già rotanlo insuperbir mi féro. 

Quivi scintilla con remico lumr. 

Ma pur se'giiitu ancor, rome egli vnole, 

Il releslc tallirò, e r«d giacinto 

!.« solite arti e 1' uso mio primiero. 

Vi fiammeggia il rarbnni hio, e Iure il «aldo 

Ben sono in parte ahr'uom da quel ih'ìo fui; 

Diamaate, e lieto ride il bel smeraldo. 

(.ir or da lui pendo, e mi rivolgo a lui; 
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xi.ni 

E in Ifiì m*acqueto; comanda e in»c{;na, 

Mailro insieme e signor sommo e sovrano; 
Nè già per nostro meuo oprar disdegna 
Cose degne lalor della sua tnano. 

Or sarà cura mia eh’ al ram(Hj regna 
invino eroe dai tuo rarcer lontano; 

Ch’ ei la m’impose : e già gran tem^u aspetto 
Il venir vostro, a me per lai predetto. 

tir 

E questo antiveder putea ben ella. 
Che manilar mille spie sulea d’ intorno, 
Onde spesso del raoipo avea novella, 

K s* altri indi partiva, o fea ritorno: 
Olire che con gli spirti anco favella 
1 Sovente, e la con ior Inngo soggiorno. 

1 Collocò dunque il corpo morto in parte 

1 Multo opportuna a sua ingannevui arte. 

XI. Vili 

Così con ior parlando al loro viene, 

Ov' egli ha il suo soggiorno e 1 suo riposo. 
Questo è in forma di spero, e in sé contiene 
Camere e sale, grande e spasTusu : 

E ciò che nudre entro le ricche vene 
Di più chiaro la terra e preaiusn. 

Splende ivi ludo; ed ei n‘è in guisa limalo, 
Ch’ ogni suu fregio è non fatto, ma nato. * 

LV 

Non Innge nn sagarÌ<<imo valletto 
Pose, di panni pasturai vcsiilo ; 

K impose lui ciò eh’ esser fatto u detto 
1 FinUmeiile doveva: e fu cseguitt. 

1 Questi parlò cu' vostri, e di sospetto 

Sparse quel seme in Ior, ch’indi nutrito, 
Fruttò risse c discurdie, e <|uasi al Gne 
Sedìa'iosc guerre e riltadiiie : 

XLIX • 

Non mancar qui renio ministri c rnilo, 

Che accorti c pronti a servir gli osti fòro; 

Nè poi in mensa masnìfira d'argento 
Mancar gran vasi dì cristallo e d'uro. 

Ma quando saaio il naturai talento 
Fu de’ cibi, e la sete estinta in loro, 

Tempo è hen, disse ai cavalieri il mago, 

Che ’l maggior desir vostro ornai sia pago. 

ivi 

Che fu, com' ella disegnò, credulo, 

1 Per opra del Buglion, Uinaldo ureisu ; 

< llenrhè alOne il sospetto a torto avuto, 

Del ver si dilegnasse al primo avviso- 
Colai d’ Armida I' artificio astuto 
Primieramente fu, qual io divido. 

Or udirete ancor come seguisse ' 

1 Poscia Kinaldu, c quel cITindi avvenisse. 

t 

Quivi ricnmInciiV: f/oprc e le frodi 
Note in parte a voi sun dell’empia Armida; 
Come ella al campo venne, c con qnai modi 
.Multi gurrrier ne trasse, e lur fu guida. 
Sapete ancor, che di tenari nodi 
Gli avvìnse poscia, albergatrice infida ; 

E eh* indi a Gaza gl’ inviò con inulti 
Cmtudi, e che tra via faron disciulli. 

1 LVII 

Qual cauta racciatrice, .^rntida aspetta 
liirialdo al varru: ei Su T Oronte ciiinge. 
Ove un rio si dirama, e, nn’ isolrlla 
{ Furmando, tosto a lui si ricungiimgc : 

K ‘n su la riva una enlunna eretta 
Vede, c un pirrioi battello indi non (unge. 
Fisa eftli tosto gli occhi al bel lavoro 
Del bianco roarmo, c legge In lettre d'uro : 

• LI 

Or vi narrerò quel cdie appresMi occorse : 
Vera istoria, da voi non anco intesa. 
Poiché la maga rea vide ritorse 
La preda sua, già Con tant' arie presa, 
Ambe le mani per dolor si morse, 

E fra sé disse di disdegno accesa : 

.\h! vero unqna n«»n fia rlie d’aver tanti 
Mici prigiun liberali egli si vanti. 

, tvrii 

' 0 chiunque tu sia, rbe voglia n raso 

1 Peregrinando adduce a queste sponde, 

1 Meraviglia maggior T Orlo u TOrra«o 

Non ha di ciò che V isoletla asconde : 

' Passa, se voi vederla. È persuaso 

Tosto r incaute a girne ultra quell' onde, 
E, perchè mal rapace era la barra, 

Gli scudieri abbbanduna, cd ci sul varca. 

Ul 

Se gli altri sciolse, ei serva, ed ei sostegna 
F.e pene altrui serbate e '1 luogo aflannu. 
Nè questo anro mi basta: i’vo’che vegna 
Su gli altri tutti universale il danno. 

Cosi Ira sé dicendo, ordir disegna 
Questo, eh’ or udirete iniqoo inganno. 
Viensene al li>co ove (àsiialdo vìnse 
In pugna i suoi guerrieri, e parte eslinse. 

tix 

I Come è là giunto, cupido e vagante 

Volge intorno lu sguardo, e nulla vede, 
Fuurch’anirt ed acque e fiori cd rrbc e piante; 
Onde quasi schernito esser si crede. 

Ma pur quel lucu é cosi liein, e in tante 
Guise T alletta, rlT ei si ferma e siede, 

E disarma la fronte, c la ri>taura 
.^1 soave spirar di plavid* aura. 

LUI 

Qikivi egli avcmlti Tarmi sue deposto, 
Induiso ipielle d* un Pagasi si puse; 
Fuf'c percliè br.imava irsene asroslo 
Sotto in*cgne men note e meii famose. 
Prese T arinì la maga, e in este tosto 
l'u tronco bnstd avvolse, e poi T espuse. 
1/ espulse in riva a nn riume, uve sh*vea 
Stoni de* l'ranrlii arrivare; c ’l prcvtdca. 

tx 

Il finme enrgugliar frattanto ndin 
: Con novo sonno; e là con gli occhi corse f 

E mover vide iiu' onda in tnrtsis al rio, 
Che ‘n se Stessa si volse c si ritorse; 

1 E <|uinri abpianli» il’ un rrìn biondo uscio, 

1 K quinri di domella un volto sorse; 

E quinci il petto e le mammelle, e de la 
Stia forma insili dnvr vergogna cela. 
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Coti dal palco di noUurua scena 
O Ninfa o Dea, tarda lorgrnJo appare, 
(fucsia, benclié non sta vera Sirena, 

Ma aia magica larva, ana ben pare 
Di quelle che già preitu alla tirrena 
Piaggia abilir l' ìniidFutu mare; 

Né meli rlie’n viiu bella, in tuuno è dolce; 
£ cosi canta, e ’l ciclo, e l'auie moke ; 

Lxnii 

Di ligustri, di gigli e delle rose 
Le quai fiorian per quelle piagge amene. 
Con nov’arte congiunte, iodi compoM 
Lente, ma tenaeiuime catene : 

Queste al collo, alle braccia, ai piè gli pose ; 
Cosi l’avvinse, e così preso il tiene: 
Quinci, mentre egli dorme, il fa riporre 
Sovra un suo carro, e ratta il cicl trascorre. 

ixn 

O giovenelti, mentre aprile e maggio 
Vammanlan di borite e verdi tpuglic, 

Di gloria o di virtù fallace raggio 
La tenerella menle ah non v' invoglie! 

Solo chi Mgue ciò che piace è aaggio, 

£ ili aua tlagion degli anni il fruito coglie. . 
fjurtio grida natura. Or dunc|ae voi * 

Indurerete l'alma ai delli tuoi? 

LXIX 

Nè già ritorna di Damasco al regno, 

Nè dove ha il suo castello in roeaao aU’ondc^ 
Ma, ingelosita di si caro pegno, 

£ vergognosa del suo amor, s' asconde 
Nell' Oceano immenso, ove alcun legno 
Rado o non mai va dalle nostre sponde j 
Fuor tutti ì nostri lidi) c quivi eletta 
Per solinga sua slama c uo'isolelta} 

I-Xlll 

Folli! perché gettale il caro dono. 

Che hrete è lì, di vuilra età novella? 
Nomi, c arnia «ggcilo idoli sono 
t.iù che pregio e valore il mondo appella. 
La (ama che tnvaghiwe a un dolce suono 
Voi, snperbi niorlali, e par si bella, 

K un ero, un sogno, ami del sogno un'ombra, 
Ch'ad ugni vento si dilegua e sgombra. 

• t»x 

Dn* isoletta la qual nome prende 
Con le vicine sue dj^Ia Fortona. 

Quinci ella io cima a una montagna ascende 
DUabiUla e d'ombre oscure c bruna; 

£, per incanto, a lei nevose rende 
Le spalle c i fianchi, e sema neve alcuna 
Gli lascia il capo verdeggiante e vago s 
E vi fonda un palagio appresso un lago. 

tXJV 

Goda il corpo tectiro, c in ÌiclÌ oggetti 
L’alma tranquilla appaghi t sensi frali: 
Obblti le noie andate, e non affretti 
Le sue mÌKrie in aiprtUndu i mali. 

Nulla curi, se ’l citi tuoni o saetti: 

Minarci e^li a sua voglia, e infiammi strali. 
Questo é aaver, questa è klice vita: 

Si r insegna natura, e si 1’ addila. 

uuu 

Ove, io perpetno aprii, molle amorosa 
Vita seco ne mena il suo diletto. 

Or da cosi lontana e così ascosa 
Prigion trar voi dovete il giovencllo; 

£ vincer della tìmida e gelosa 
Le guardie, ond’è difeso il monte e'I letto. 
£ già non mancherà chi là vi Korga, 

£ chi per l'alta impresa arme vi porga. 

LXV 

Si canta P empia ; e '1 gidvenelUt *1 sonno 
Con noie invoglia sì soavi e KorU. 

Quel serpe a poro a poco, e si fa donno 
• Sovra i sensi di lai, possente e forte} 

Nè i tuoni ornai desiar, non ch'altri, il ponno 
Da qaella qiieta immagine di morie. 

Esce d* aggnato allor la falsa maga 
L gli va sopra, di vendetta vaga. 

LXXIi 

Troverete, del fiume appena- sorli. 
Donna, giovin di viso, antica d' anni, 

Ch’ ai lunghi crini In su la fronte atlorti 
Fia nota, ed al rolor vario de'pinnì. 
Questa per l'alto mar fia che vi porli 
Più ralla che non spiega aquila i vanni, 
Più che non vola il fòlgore : nè guida 
La troverete al ritornar men fida. 

LXTI 

Ma quando in Ini 6ssò lo sguardo, c vide 
('urne placido Ìo vista egli respira, 

£ ne’ begli lirrhi un dolce atto che ride, 
Beiiebè sian cltiusi, (or che ha s*ei li gira?) 
Pria s' arresta sospesa ; e gli t asside 
Poscia vicina, e placar sente ogn’ ira 
Mentre ilrisgnarda; e ’n su la vaga fronte 
Pende ornai sì, die par Narciso al fonte. 

Lxxm 

A* piè del monte, ove la maga alberga. 
Sibilando strisciar novi Pitoni, 

£ cinghiali arricciar 1* aspre lor terga, 

£d aprir la gran borra orsi e leoni 
Vedrete ; ma, scotendo una mia verga. 
Temeranno appressarsi ove ella suoni. 

Poi vie maggior ( se dritto il ver s* estima ) 
Troverete il perìglio io su la cima. 

Lxru 

E quei eh' ivi sorgean vivi audori 
Lievemente raccoglie in un soo velo ; 

£, con un dolce ventilar, gli ardori 
Gli va temprando dell' estivo cielo. 

Cosi ( chi ’l crederla ? ) sopiti ardori 
D' occhi nascosi distemprir quel gelo 
Che s' indurava al cor più che diamante ; 
£, di iscmica, ella divenne ainaiile. 

LXXIV 

Un fonte sorge in lei, che vaghe e monde 
Ila r acque sì, che ì riguardanti asseta: 
Ma dentro ai freddi suoi cristalli asconde 
Di tp«cu cslrin malvagità secreta: 

Che un picrtol sorso di sue lucide onde 
Inebria l'alma tosto, e la fa lieta: 

Indi a rider uom move ; e tanto il riso 
S'avama alfin, cli'ei ne rimane uccìso. 
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LIIV 

Longe la boera disdegnoaa e schiva 
Torcete voi dall’ acque empie omicide: 

Ne le vivande pocte in verde riva 
V’allctlin poi; nè le dnnaetle infide, . 

r.hc voce avran piacevole e lasciva, 

£ dolce aspetto che lusinga e ride: 

Ma voi, gli sguardi e le parole arcarle 
Spreatando, entrate pur nell' alle porte. 

LXXVI 

Dentro è di muri inestricabii cinto. 

Che mille torce in se confusi giri; 

Ma in breve foglio io vel darò distìnto. 

Sì che nessuno error (ia che v' aggiri. 

Siede in metao un giardin drt laberìnto. 

Che par che da ogni fronde amore spiri; 
Quivi in grembo alta verde erba novella 
Giacerà il cavaliero e la donaclla. 

uxvti 

Ma come, essa lasciando il raro amante, 

In alita parte il piede avrà rivolto, 

Vo'ch'a lui vi scopriate, e d' adamante 
Un scudo, eh* io darò, gli aliìate al volto; 

Si ch'egli vi ai specchi, ci suo sembiante 
Veggia, e l'abito molle onde fu involto: 
Che a tal vista potran vergogna e sdegno 
Scacciar dal petto suo 1' amore indegno. 

LRXvin 

Altro che dirvi orasi nolla ni* avanta. 
Se non ch’assai aeniri ir nr potrete, 

£ penetrar drlT intricala «Unta 
Nelle più interne parti c più acerete: 
Perchè non fia che magica poasanta 
A voi ritardi il corso, o'I passo viete: 

Nè potrà pur (colai virtù vi guida ) 

Il giunger vostro antivedere Armida. 

fJIXIX 

Ni men ateura dagli alberghi suoi 
L'uscita vi sarà poscia c '1 ritorno. 

Ma giunge ornai Torà del tonno; c voi 
Sorger diman dovete a par col giorno. 
Cosi lor disse : c li menò da poi 
Ove casi avean la notte a far soggiorno : 
Ivi lasciando lor lieti e pensosi, 

Sì rìtrassc il buon vecchio a* tuoi riposi. 

o 



CANTO XV 




ARGOUENTO 


mago imstrutii i àao guerrier sta t-ammo, ; 
Dot>o il pimc fatai gli aftinac in parto : 
Spiegan la vtla^ e pria del gran tiranno 
/)' Sfitto I legni e t apporeccnio han storto f 
Poi tale il trenta, e tale il noecàier hanno, 

Che èen imngo viaggio estimam corto. •' 

Air isola remota alfine spinti^ 

Va lor le fone sono, e i vetù vinti. 




Gii richÌMDRva il bel Baaccate raggio 
Air opre ogni animai che ’n terra alberga ; 
Quando venendo ai dao goerricri il Saggio, 
Portò il foglio e lo ecodo e T aarca verga : 
Accingetevi, diiM, al gran viaggio 
Prima che dì che ipanta, ornai piò i* erga. 
Eccovi qui quanto ho promeaao, e quanto 
Può della maga «operar I* incanto. 


11 

Erano eui gii «orti, e T arme inionio 
Alle roboite membra avean già meaie: 
Onde per vie che non rÌKhiara il gtoroo, 
Totlo «egoono il vecchio ; e «oa l’ iatcaie 
Veetigia ricalcate or nel ritorno, 

Cbe fnron prima nel venire impreue. 

Ma gionti al letto del «no Some: Amici, 
lo V* accomiato, eì diue ; ite felici. 

IH 

Gli accoglie il rio neiralto ceno: c Tonda 
Soavemente in co gli ipinge e porta, 
Come coolc Innalaar leggiera fronda. 

La goal da violenca in giù fu tórta : 

E poi gli c^NM covra la molle cponda. 
Quinci mirir la gii promecca acorta: 

Vider picciola nave, e, in poppa quella, 
Che guidar li dovea, fatai donaclla. 

IV 

Crmila fronte ella dimocira, e ciglia 
Coricai e favorevoli e tranquille : 

E nel ccmbiante agli angioli comiglia ; 
Tanta loce ivi par ch'arda e afavillr. 

La eoa gonna or auurra ed or vermìglia 
Dirciti : e ci colora in guise mille ; 

Si ch’uom armprc diversa a sè la vede. 
Quantunque volte a riguardarla riede. 


Digilized by Coogle 




TORQDA'l 

0 TASSO ' 

V 

Co»ì piuma talor, che di gentile 
Anior^psa culumUa il callo cinger 
Mai non ti scorge a $è stessa sìmile; 
Ma in diversi colori al sol sì tinge: 
Or d’accesi rubin sembra un monile; 
Or di verdi smeraldi il lume finge; 
Or insieme li meire ; e varia e vaga, 
In cento modi i riguardanti appaga. 

xn 

Altre spiegar le vele, c ne vedtcno 
Altre i remi trattar veloci e snelle; ' 

E da essi e da' rostri il molle seno 
. Spumar percosso in queste partì e in (|aclle. 
Disse la duntia allor: Benché ripieno 
Il lido e ’l mar sia delle genti felle, 

Non ha insieme però le schiere tutte 
JI poieitle tiranno anco ridutle. 

VI 

Entrate, dice, n fortunati, in <|tie$ta 
Nave, und'io TOcein secura varco; 

Cui destro è ciascun vento, ogni tempesta 
Trant|uiila, e lieve ogni gravoso incarcn. 
Per iiiiiiistra e per duce or me vi appresta 
Il mio Signor, del favor tno non parco. 
Cosi parlò la donna ; e più vicino 
Ecce poscia alU sponda il curvo pino. 

xm 

Sol dal regno d’ Egitto, e dal contorno 
Bai'mlte 1>a «pteste : ur le lontane attende : 
f'.hé verse» TurVente c 'I mrsingiomo 
Il vasto imperio suo mollo si stende. 

Si che spcr' iu che prima assai ritorno 
Fatto avrem noi, che mova egli le tende; 
Egli, o quel che ’n sua vere esser soprano 
Dell' esercito tuo de* capitano. 

VII 

Come la nobìl coppia ha in luì raccolta, 
Spinge la ripa, e gli rallenta il morso ^ 

Ed avendo la vela all’ aure sciolta, 

Ella siede al governo, e regge -il corsa. 
Gonfio il torrente è si, eh* a questa volta 
1 navigli portar ben può sul durui ; 

Ma questo sì leggier, rhe’l sosterrebbe 
(jiial altro riu per nuvo umor nicn crebbe. 

XJV 

Mentre etti dire, come aquila snoie 
Tra gli altri atigelli trapassar seenra, 

K sorvolando ir tanto appresso il sole. 

Che nulla vista più la raffigura; 

Cosi la nave sua sembra rhe vole 

Tra legno c legno; e non ha tema o cara 

Che vi sia chi T arresti, o chi la segua ; 

E da ior i' allontana e sì dilegua. 

vili 

Veloce sovra il naturai coslume 
Spìngon la vela inverso il lido i venti; 
Ilianrlieggiaii Tacque di canute spume, 
E rotte diciru uiormorar le sentì. 

Ecco giiiagunn ornai là dove il fiume 
Qiirta in letto maggior Tonde rorrenli; 
E iiclT ampie voragini del mare 
Disperso, o divicn nulla, u nulla appare. 

XV 

E'n un momento incontra Raffia arriva, 
Città la cpial in Siria appar primiera 
A civì d’Egitto move; indi alla riva 
Sterilissima vicn dì Rinuccra. 

Non lungc un monte poi le si scopriva, 
Che sporge sovra '1 mar la chioma altera, 
E i pie si lava iieiT in»tabil onde, 

1 E T usta di Pompeo nel grembi» asconde. 

IX 

Appena ha tocco la mìraliil nave 
Detta marina, aliar turbata, il lembo, 

Ohe sparisron le nubi, c cessa il grav« 
Noto, che niinacriava oicuru nembo. 

Spiana i munii dell* onde aura soave, 

K »uIo increspa il bel reruieo grembo; 

I E d'iin dolce scren dilTuso ride 

Il ciel, che lè più chiaro imqna non vide.. 

XVI 

Poi DaniVala scopre, e come p/»rtc 
Al mar tributo di celesti umori 
^Prr sette il Nilo sue famose porte, 

E per cento altre ancor foci minori ; 

E naviga olirà la città, dal forte 
Greco fondato ai greci abitatori ; 

Ed olirà Faro, isola già che lunge 
Giacque dal lido, al lidu or si congiungc. 

i ^ 

Trascorse olirà Ascalona, cd a mancina 
Andò la navicella inver ponente; 

E tosto a Gasa si trovò vicina, 

C.he fu porlo di Gasa anlicamentc ; 

Ma poi, crescendo dell' altrui rovina. 

Città divenne assai grande c possente: 

Ed cranvi te piagge allor ripiene 
* Quasi d’uomini si, come d'arene. ' 

XVII 

Rodi e Creta lontane inverso ’l polo 
Si lascia, e costeggiando Africa viene, 
Sul mar culla e ferace, a denln» solo 
1 Fertil di mostri c d' infeconde arene. 

I La Marinarlca rade, e rade il suolo 

! Dove rini|iie cilladi ebbe Cirene : 

• Qui Tuliimila, c poi nm Tonde chete 

Surger si mira il fabuloso Lete. 

1 XI _ 

1 Volgendo il guardo a terra i naviganti, 

1 Snirgcan di tende numero infinito: 

Miravan ravatier, miravan fanti 
Ire e tornar dalla cillade al lilo; 

E da cammelli onusti e da elefanti 
L' arenoso sentier calpesto r trito r 
Eoi del porlo vedean nr’ fondi cavi 
Sorte c legale all' àncure, le navi. 

! XVIII 

j La maggior Sirte a’ naviganti infesta, 

1 , Trattasi in alto, inver le piagge la»sa : 

! E ’l capo di Gindera indietro resta ; 

1 E la foce di Magra indi trapas»a. 

Tripoli appar sul lido: e ’nronlra a questa 
Giare Malta, fra Tonde urctilla c bassa. 

E poi rirnan con. T altre Sirti a tergo , 

Alserbe, già de' Lulofàgi albergo. ‘ 
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I 

XIX 

■ In curvo lido ptn Tunisi VF<lr« 

Ch'hA d'xmWilali del suo golfo un monte ; 
Tunisi ricca ecf onorala sede 
A par di <{uanl<* n' ha Liiiia piti conto. 

I 'A" lui di costa la Strilla siedo, 

Kd il gr^n Lilihro gl'innalaa a fronlO. 

Or i|uinci addila la donsella ai due 
Gocrrier» Ì1 loco ove Cartagin fiie, 

XX 

Giace l’alta Carlago; appena i regni 
Dell' alte sue ruine il lido serba, 

Miioiuiiu le rìtiàf muoiono i regni; 

Copre i fasti c le pompe arena ed erba ; 

K r iiom d' esser mortai par die si sdegni. 
Oh nostra mente cupida c superba ! 
Ginngun «|uinri a Btsei'la, r più lontano 
ilan l’isola de' Sardi all'altra roano. 

xti 

Trascgrter poi le piagge ove i Noxnidi 
Menar giti vita pastorale erranti: 

Trovar liugia ed Algieri, infami nidi 
l)i corsari, ed Oran trovar più innanti. 

K costeggiar di Tingitana i lidi, 

Nutrire dì leoni e d* dèfanlt, 

Ch’or di Marocco è il regno, e quel di Fessa ; 
U varcar la Granala incontro ad essa. 

XX<( 

Son già là dove il mar fra terra inonda 
Per via eh’ esser d* Alcide opra sì finse; 

K forse è ver eh' ona continua sponda 
Fosse, eh* alla mina in due di»IÌn<e : 
Passnvvi a forca l'Uceàno; e l'onda; 
Abila qninrt, c <|utndi Calpe spinse; 

Spagna e Libia parilo con foce angusta: 
Tanto mutar può lunga età vetusta. 

xxnt 

Quattro volte era apparso il sul neli'òrìo, 
Da che la nave sì spinò dal lilo; 

Nè mai (ch’uopo non fu) s'accòlse in porlo, 
E tanto del ramminu ha già fornito. 

Or entra nello stretto, e passa il corto 
Varco, e s'ìngoKa in pelago infinito. 

Se '1 inar qni è tanto, ove il terreno il serra. 
Che fia colà duv'egli ha in scn la terra ? 


XXTI 

Es passi» le Colonne, e per 1' aperto 
Mare spiegò de' remi il volo audace: 

Ma non gìovògli esser nell' onde esperto, 
Perchè ingliiultillo I' Ocean vorace; 

£ giacque col sou corpo anco coperto 
11 suo gran caso, ch'or tra voi si lare. 

S' altri vi fu da' venti a fona spinto, 

O non . lurnonne, o vi rimase estinto: 

XXVll 

Si che ignoto è’t gran mar che solchi; ignote 
Isole mille, e^ mille regno asconde : 

Nè già d'abitalur le terre han vote. 

Ma ion. Come le vostre, anco feconde. 

Sun esse atte al produr; nè steril puule 
E'ser quella virtù che I sol v* infonde. 

Hipìglia Uhaldu allor : Del mondo occulto, 
Dimroì, qtiai son le leggi e quale il ctillu? 

xxvtii 

Gli fogginnge colei: Diverse bande 
Diversi han riti, ed abili e favelle. 

Altri adora le belve ; altri la grande 
C imone madre ; il sole altri e le stelle. 

V'è chi iT abboininevuli vivande 
Le mense ingombra tecllerale e felle. 

E *n somma ognun che in qua da Calpe siedej 
Barbaro è di costumi, empio dì fede. 

XXIX 

Duni|ne, a lei replicava Ìl cavaliero, 

Quel Din ehe scese a illuminar le carte, 

Vuole ogni raggio ricoprir del vero 
A questa che del mondo è si gran parte 
No, rispose ella ; ansi la fé di Piero 
Flavi introdotta, ed ogni civil arte: 

Nè già sempre sarà che la vìa lunga 
Questi da' vostri popoli disgiunga. 

XXX 

■ Tempo verrà, che fian d'Èrcole i legni 
Favola vile ai naviganti industri; 

K i mar ripmli, or sema nome, c ì regni 
Ignoti ancor, tra voi saranno ìHiislri. 

Fìa che ’l più ardila allor «li tolti i legni, 
Quanto rirronda il* mar, circondi e Itulrì; 

E la terra misuri, immensa mole, # 

ViUorVpso, ed emulo del iole. 




XXIV 

Pni non sì vede ornai Ira gli alti flutti 
La lenii Gade, e I' altre due vieine. 
Fuggite son le terre e I lidi tiitli : 

Deh' onda il ciel, del del l’onda è ronfine. 
Diceva (Jhaldo allor : Tu, ehe rondiitU 
N’ hai, donna, in questo mar che non ha fine, 
Di’ s* altri mai qui giunse; e se più avantr, 
Nel mondo che corriamo, bave abiUole. 

XXV 

Risponde: Ercole, poi eh’ ocelli i rouilri 
Ebbe di Libia e del paese ispano, 

E tulli scorsi e vinti i lidi vostri, 

Non osis di tentar Tallo Oceano: 

Segnò le mele, c'n IropjM» brevi i-hioslri 
D’ardir ristrinse dell'ingegno untano; 

Ma quei segni sprcizs') ch’egli prescrisse, 

DI veder vago e di sapere, lllisee. 


XXXI 

l^n iinm della Liguria avrà ardimento 
Air incognito corso esporsi in prima; 

Nè 'I minareevol fremiti) del vento. 

Nè I inospito niar, nè il dubbio clima, 

Nè ■’ altro di periglio o di spavento 
Più grave e formidabile or si stima, 
l'aran rhe'l grnermo miro ai divieti 
D' Abila angusti l’alta mente acqueti. 

• XXXII 

Tu spiegherai, Culoml»o, a tm novo polo 
Lontane si le fortunate antenne, 

Ch' a pena seguirà ron gli occhi il volo 
La Fama, eh' ha mille orchi e mille penne. 
Canti ella Alridc c Bacco, e di te solo 
Basti a* posteri tuoi eh' alquante arrenne; 
Che quel poco darà lunga memoria, 

Di poema degnissima c d'istoria. 
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LA GERUSALEMMI-: LIRERATA ^ »“> 

.--'T J-^ 

xeni 

I <1qo guerrieri^ in lucu ermo e lelvaggio, 
Chiuto d' ombre, fermarti a' piè del moale; 
£ come il ciel rigò coi novo raggio 
li <oi, dell' aurea Inre eterno fonte: 

Su tu, gridaro eiilracubt; e *1 lor viaggio 
nicomiociar con voglie ardite e pronte. 
Ma etee, non ao donde, c s'atlraveria 
l‘'ieraf aerpendo orribile c diverta. 

i.:v 

Nè, come altrove amd, ghiacci rd ardori, 
Nubi e sereni a quelle piagge alterna; 

Ma il esci di candidisttmi splendori 

Sempre s'ammanta, e non a' infiamma u verna, 

E nutre ai prati 1’ erba, all' erba i fiori, 

Ai fior r mlor, l'ombra alle piante eterna. 
Siede sul lag», e signoreggia intorno 
l monti e I mari il bel palagio adorno. 

XLVUI 

Innalaa d* oro tqnallido e tqoamoie 
Le erette e*l capo, e gonfia il collo d'ira: 
Arde negli ocelli, c le vie tutte atcote 
Tien tutto il ventre, e luteo c fumo tpìra ; 

Rote dUlende, e aè dopo »è tira. 

Tal a'appreaeota alla aolita guarda; 

Né però de* guerrieri ì patti larda. 

s tv 

I eavalicr per l'alta aspra salita 
Senlianai alquanto affaticali e latti: 

Onde ne gfan per quella via fiorita 
trenti, or movendo ed or fermando i patti; 
Qtiand'ecco un fonte, che a bagnar grinviia 
Le asciutte labbra, alto cader da' tassi 
E da tma larga vena, c con ben mille 
Zampillctti spriusar 1' erba di sliile. 

, xux 

Già Carlo N ferro airinge, e'I aerpe ataale; 
Ma t'allro grida a lui; Che fai f che lenlef 
Per itforau dì man, con arme tale- 
Vinrer avviai il difrnaur serpente ? 

Egli scote la verga aurea immortale, 

Si che la belva il sibilar ne aente; 

E impaurita ai auon, fuggendu ralla, 
LaKÌn quel varco libero, e s'appiatta. 

tn 

Ma tulle maieme poi tra verdi sponde 
In profondo canal 1' àrqua s'aduna; 

E sotto l'ombra di perpetue fronde 
Mormorando aen va gelida e bruna : 

Ma trasparente che non asconde 

Dell’imo letto ano vagheata alcuna; 

£ sovra le sue rive alta a' ealutle 
L* erbetta, e vi fa seggio freKO e molle. 

1, 

Più anso alquanto, il patto a lor contende 
Fero leoo, die rugge e torvo guata, 

E i vrelli arn’saa, e le caverne orrende 
Dell* bocca Vorace apre è dilata ; 

Si afersa con la coda, e T ire accende. 

Ma f»on è pria la verga a lai tnotlrala, 
Ch'un secreto apavcnlo al cor gii agghiaccia 
Ogni nativo ardire, e 'n fuga il caccia. 

tvn 

Ecco il fonte del riso, ed ecco il rio 
Che mortali peviglt in lè contiene. 

Dissero : or qui frenar nostro de<iu, 

Ed esser cauli mollo a noi conviene. 
Chiudìam l'oreechie al dolce canto e rio 
Di queste del piacer false Sirene. 

Così n' andar fin dove il finnie vago 
Si spande in maggior letto, c forma un lago. 

u 

Segue la coppia il tuo caromin veloce ; 
Ma formidabile oste han già davanle 
Di guerrieri animai, varii di vote, 

Varii di moto, e varii di aembiante. 

Ciò che di moairuoao e di feroce 
Erra fra *1 Nilo e i termini d’ Atlante, 

Par qui tutto raccullo, e quante belve 
L'Ercinia ba io aen, quante l' ireane acive. 

tVIII 

Quivi di cibi preiiosa e cara 
Apprestala è mia mema in su le rive, 

£ sclieriando aen van per l'acqua chiara 
Due donselletle garrule e lascive. 

Ch'or si spruitano il volto, or fanno a gaia 
Chi prima a nn segno destinalo arrive: 

Si tnffano talora, e 'i rapo e '1 dorso 
Scoprono allin dopo il celato corso. 

Uf 

Ma por ai fero eaercilo e sì grosso 
No» vien che lor respìnga, o lor reaiita : 
Ansi (miracul novo) in fuga è mutao 
Da un pirciol bscliio e da una breve vista. 
La coppia ornai vittoriosa il douo 
Della montagna tenia intoppo acquista ; 

Se non se inquanto Ìl gelido e 1' alpino 
Delle rigide vie larda il cammino. 

I.IX 

Motier le nalalrtcì ipnnde c belle 
De* duo guerrtrr ahpianlo i duri pelli; 

Sì ebe fermarli a riguardarle; ed elle 
Segtiian pure i lor giochi e i lor dìletlì. 
Una intanto driiiossi, e le mammelle 
E lutto ciò che più la risia alleiti 
Mnsirò, dal seno in sino, aperto al cielo ; 
£ '1 lago all'alUe membra era un l>cl velo. 

un 

Ha, poi che già le nevi ebLvr varcale, 
*E superalo il discoaceio e l'erto, 
l/n bel tepido ricI di dolce alale 
Trovare, e '1 pian sui monte ampio ed aperto: 
Aure fresche mai sempre ed odorale 
Vi apiran con tenur slabile e certo; 

Nè i Dati lur, siccome aliruve siioie. 
Sopisce, u desta, ivi girando, il aule : 

LX 

Qual maltulina stella CKe deli' onde 
Rugiadosa e stillante ; o come fuure 
Spuntò, nascendo, già dalle feconde 
Spume deir Occan la Dea d* aninre : 

Tal apparve costei; lai le sue bionde 
Chiome ilillavan rrislaltlno nmorr. 

Poi girò gli ucrlii; e pur altor s' infinie 
Qiie’duo vedere, e in sè tutta si strinse. 


«1 
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TORQUATO TASSO 


E'I crin, rhe'n rima al rapo avca raccolto 
In un tul nodo limnanilnrnie sciolfc, 

Chr, lunghuximo ìn giù radcniiu e fulln, 
D’ un aureo manto i molli avori involte. 
Oh che vago iprltarolo è lor tolto t 
Ma non mcn vago fa chi loro il tolse. 
Che dalt'arqiie e da* capelli ascosa 
Allur ti volse lieta e vergognosa. 


È dolce campo di battaglia il letto 
Fiavi, e T erbetta morbida de* prati. 

{fui roeneremvi ansi il regale aspetto 
Di lei che qui fa i servi suoi beati. 

Che V* acrorrà nel bel nomerò eletto 
Di cjuei eh' alle sue gioie ha destinati. 

ISa pria la polve in qaeste acque deporre 
Vi piaccia, c *1 cibo a quella mensa tórre» 


Rideva insieme, e insieme ella arrossfa; 
F.d era nel rosiur più bello il riso, 

£ nel rito il rouor, che le ropria 
Insino al mento il delicato viso. 

Mosse la voce poi si dolce c pia. 

Che fora ciascun altro indi conquiso : 

Oh fortunati pcregrin, rni lire 
Gitignerc tu questa sede alma e felice i 


L* una disse cosi ; I* altra concorde 
r.' invilo accompagnò d'atti e di sguardi; 
Sircume al suon delle canore curde 
S' accompagnano i paui or presti or tardi. 
Ma ì cavalieri hanno indurate e sorde 
L’alme a que' vessi perfidi c bugiardi; 

E 'I lusinghiero aspetto e *Ì parlar dolce 
Dì fuor s' aggira, e solo i sensi moke. 


Questo è il porto del mondo; e qnì il ristoro 
Delle tue nule, c quel piacer si sente, 

Che già senti ne‘ secoli dell'oro 
I.' anitra e senta fren libera gente. 

I.' arme che sin a qui d' uopo vi furo, 
rulelc t>mai depor seritramenlc, 

£ sacrarle in «jocst’ ombra alla quiete ( 
Clic guerrieri (|iii sol d' Amor sarete: 


E se di tal dolcetta entro trasfusa 
Parie penc'tra, onde il desio germuglic, 
Tosto ragion, nell’ armi sue rinchiusa. 
Sterpa e riseca le nascenti voglie. 

L* una coppia riman vìnta e delusa ; 
L’altra sen va, né pur congedo toglie. 
Essi entrar nel palagio t esse nell' acque 
Tuffarsi^ a lor si la repulsa spiacque. 


CAIVTO XVI 


AnOOHENTO 




ntrano i duo guerrier ncìV ampio tetto. 
Ore in dolce prigion Rinaldo stasti ; , 

lì fan si cA' ei pien d' ira e di dispetto 
Hove al partir di là eon laro i passi. 

Per ritenere il carolier diletto 
Prrpa e piange la mapa: egli aìfin vasti, 
£ssa, per vendicare tl suo pran duolo, 
Strugge U palagio, e va per C aria a volo. 


ondò è il ricco edifitio; c nel più chiuso 
Grembo di lui, ch'é quasi centro al giro, 
l’n giardìn v* ha, rh' adorno è sovra l‘ uso 
Di ipianti più famuli nnqua fiuriro: 


D' intorno inosservabile e confuso 
Ordin di logge ì demdn fabbri ordirò; 

E, tra te obbliqne vie di quel fallace 
Ravvolgimento, impenetrabil giace. 

Il 

Per Tenlraia maggior {perocché cento 
L'ampio albergo n' avra) passir costoro. 
Le porle qui d' effigialo argento 
Sa I cardini stridcan di lucid’oro. 

Fermar nelle figure il guardo intento; 

Che vinta la materia è dal lavoro. 

Manta il parlar; di vivo altro non chiedi: 
Nè manca questo ancor, te agli occhi credi. 

m 

Mirasi qui fra le meonie ancelle 
Favoleggiar con la conocchia Alcide: 

Se r inferno espugnò, resse le stelle, 

Or lurre il fuso : Amor se'l guarda, c ride. 
Mirasi .Jule con la destra imbelle 
Per ischernn trattar Tarmi umiride ; 

E 'ndossu ba il cuoio del ieon, che sembra 
Ruvido troppo a si tenere membra. 
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LA GERUSALEMME LIBERATA 




IV 

D’ incontra è on mare ; e di canolo (lullo 
Vedi apaioafiti i suoi cehilci campi : 

Vedi nei metto un doppio ordine inslrntlo 
Di navi e d' arme, e uscir delTarme i lampi. 
D’oru fiammegfiia l'onda; e parche tulio 
D’incendio martTal Leucate avvampi. 
Quinci Aupusto t Romani; Anluniu quindi 
Trae J' Orìiente, £^itìi, Arabi ed Indi. 

XI 

Nel tronco islesso, e tra l' istesia foglia, 
Suvra il naKcnte fico invecchia Ìl fico ; 
Pendono a un ramo, un con durala spoglia, 
L’ altro con verde, il novo e ’l pomo antico. 
Lussureggiarne serpe allo e germoglia 
La tórta vite ov* è più Torlo aprico: 

Qai l'uva ha in fiori acerba, e qui d’s'sr l ave 
£ di pirópo, e già di nettar grave. 

V 

Svelle nuotar le Cieladi diresti 
Per Tonde, e i monti ro’firan monti urtarsi; 
L’impelo è tanto, onde quei vanno e i|itesti 
G>* legni torreggiami ad incontrarsi. 

Già vaiar faci e dardi, e già funesti 
Vedi di nova strage t mari sparsi. 

Ecco (né punto ancor la pugna inchina) 
Ecco fuggir la barbara reina. 

XII 

Ycasosi augelli infra le verdi fronde 
Temprano a prova lascivelte note. 
Mormora l'aura, e fa le foglie c Tonde 
Garrir, che variamente ella percute: 
Quando laccion gli augelli, alto risponde: 
Quando canian gli augei, più lieve scote: 
Sia caso od arte, or accompagna, ed ura ; 
Alterna i versi lor la musica ura. 

▼I 

E fogge Antonio; e laseiar può la speme 
Dell'imperio del mondo, ov' egli aspira. 
Non fogge no, non teme il ficr, non teme; 
Ma segar lei che fogge, e seco il lira. 
Vedresti luì, simile ad uum che freme 
D’amore a un tempo e di vergogna e d’ira. 
Mirar alternamente or la crudele 
Fogna eh’ è in dubbio, or te fuggenti vele. 

XUI 

Vola, fra gli altri, tm che le piume ba sparte 
Di color varii,' ed ha porpiireu il rostro ; 
E lingua snoda ìn guisa larga, e parte 
r La voce si, ch'assembra il sermoii nostro. 

Questo ivi allor continuvò con arte 
1 Tanta il parlar, che fu mìrabii mostni : 

Tacquero gli altri ad ascotlarlo intenti, 

E fermaro i susurri in aria i venti. 

VII 

Nelle lalelire poi del Nilo accolto 
Attender pare in grembo a lei U morte; 
E nel piacer d' un bel leggiadro volto 
Sembra che ’i duro fato egli conforte. 

Di rotai segni varialo e scolto 
Era il metallo delle regie porte. 

1 duo guerrier, poi che dal vago nhbtello 
RivolKr gli occhi, entrar nel dubbio tetto. 

XIV 

Deh mira, egli eantv>, ipiiniar la rosa 
Dal verde suo modesta e verginelia, 

Che messo aperta ancora, e messo ascosa, 
Quanto si mostra mrn, tanto è più Isella. 
Ecco poi nudo il sen già batdansosa 
Dispiega: ecco poi fangiir, e non par quella; 
Quella non par, che deviala avanti 
Fu da mille duiuelle c mille amanti. 

%in 

Qual Heamirn fra rive obblù|ur c incerte 
Scheraa, e con dubbio corso urtala, or tnonla. 
Queste acque ai fonti, e <|uelleal mar converte ; 
E mentre ei vien, rè, che ritorna, alTroma; 
Tali, e più inestricabili, conserte 
Sun ipsesle vie; ma il libro in sé le impronta, 
b (Il libro, don del mago) e d’esse im ntodu 
Parla, che le risolve, e spiega il nodo. 

xr 

Cosi trapassa ai trapassar d' un giorno 
Delia vita mortale Ìl fiore e *1 verde; 

Né, perchè faccia indietro aprii rilumo, 

Si rinfiora ella mai, né st rinverde, 
Cogliam la rosa in sul rtialtinu adorno 
Di questo dì, che tosto il seren perde; 
Cogliam d'amor la rota; amiamo or, quando 
Esser si puuie riamalo amando. 

IX 

Poi che lasciar gli avviluppati calli, 

In lieto aspetto il l>el giardin s' aperse : 
Ar<{ue stagnanti, mobili crislalli, 

Fior varii e varie piante, erbe diverse, 
Apriche collioelte, ombrose valli, 

Selve e spelonche in una vista olTrrse ; 

E, quel che’l bello e’I caro accresce alTopre, 
L’ arte, che lullo fa, nulla si scopre. 

XVI 

Tacque; c cniscorde degli augelli il coro, 
Quasi approvando, il canto indi ripiglia : 
Radduppian le cotumbe i bari loro; 

Ogni animai d'amar ti riconsiglia: 

Par che la iliira quercia, e ’l casto alloro, 
E tutta la frundnsa ampia famiglia, 

Par che la terra e l'acqua c furini espiri 
Dolcissimi d’aniur leuii c sospiri. 

X 

Stimi (si misto il culto é col negletto) 
Sul naturali e gli ornamenti e i siti. 

Di Natura arie par, rhe per diletto 
L' imitatrice sua schertando imiti. 

L'aura, non ch'altro, é della maga cfTelto, 
L* aura che rende gli alberi fiorili : 

C'.o’ fiori eterni eterno il frutto dura; 

£ luenlre spunta Ttm, ('altro matura. 

XVtl 

Fra melodia sì tenera, e fra laute 
Vaghesse alleltalrici c lusinghiere, 

Va quella coppia ; e rigida e costante, 

Sé stessa indura ai vessi del piacere. 

Ecco tra fronde e fronde il guardo avanir 
Penetra c vrde, o pargli di vedere; 

Vede pur certo il vago e la diletta. 

Ch'egli é in grembo alla dunna, ella all crivella. 
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I XVIII 

EÌI« dìngniì *1 pcllo il vel diviio, 

K ’l rrin ìncuni|M>tlo al vento ekllvo: 

l.anpoc prr veito, e '1 ino itiriammalo viio 
Fan l•ianc>lr^{:iantio i bei sinlur piti vivo, 
imitai raglio in onda, le sciniilla un riio 
Negli umidi orehi tremulo c taiciio. 

Sovra lui prende : ed ci nel grembu molle 
Le posa il capo, e '1 voltu al volto allolle { 

XXV 

Teneri sdegni, e placide e tranquille 
Repiibr, rari vessi, c Urte paci, 

Sorrise paroletic, c dolci alillc 
Di pianto, e sospir tronchi, e molli bacii 
Fuse lai rose tulle, e puvria nnille, 

F.d ai foco temprò di lente faci \ 

1-^ ne (uriiiò quel si mirabtl cinto, 

Di cb'cita avea il bel 6anco aoccinto. 

XIX 

' E i famelici ignardi avidamente 

‘ In lei paircndo, ai roniuma e itrngge. 

S' inchina, e i dolci bari ella Mivrnle 
Liba or dagli orclìi, c dalle labbra or lugge; 
i ild in quel punto ri loapirar ai arnie 

Prnfundo li, cbe penai: l'uro alma fogge, 
E 'n lei trapassa peregrina. Airtisi 
Mirano i duo giierrier gli atti atnoroai. 

xxvt 

Fine aifin posto al vagheggiar, richiede 
A lui cuniniialo, e *1 bada, e ai diparte. 
F.lla per uso il di n'esce, e rivede 
Gli atfari suoi, le atte magiche carte. 

Egli riman : rbè a lui non sì concede 
Por orma u trar momento in altra parie • 
Ei tra le fere ipatia e tra le piante. 

Se nun quanto è con lei, rumilo amanle. 

! 

i T)al fianco deiramarite, estranio ameie, 

1 l>n rrislallu nendra lucido e netto. 

1 Surae, e quel fra le mani a Ini aoipeae, 

1 Al mUlerii d'Amor mìnialro eletto. 

1 Con luci ella ridenti, ci con acceic, 

1 Mirano in varii oggetti un aolo oggetto: 

1 Ella dri vetro a »é fa «perebio, ed egli 

I Gli occhi di lei aereiii a aé (a apegli. 

XXVIt 

Ma quando l'ombra cu'aìlcnaii amici 
Kappella ai furti lor gli amanti accorti. 
Traggono le notlarne ure felici 
Sottu un tetto medesmo entro a quegli orli, 
tir, poiché vòlta a piii severi uflici 
Lasciò Armida il giardino e i suoi diporti, 
1 don, thè tra i cespugli eran celali. 
Scoprirsi a lui pomposamente armali. 

XKI 

l/uno di aervilìi, I' altra d'impero 
1 Si gloria; ella in aè alcaaa, ed egli in lei. 

Volgi, dicea, deb volgi. Il ea> alierò, 

A me quegli orclit, onde beala bei: 
t.liè auu, ae tu noi sai, ritrailo vero 
Drlle bcllerae tue gl* ineendii miei : 

La fiirnia lor, le meraviglie appieno, 
j Più clic '1 criaUllo tuo, mostra il mio aeno. 

xxviu 

Qnal feroce deitrier, ch'ai falicusu 
Onor dell’ arme vincitur sia tolto, 

£ lascivo marito, in vii riposo 
Fra gli armenti e ne' paschi erri dÌMiullu; 
Se '1 desia o suon di tromba, o lumisio»o 
Arriar, colà tosto annitrendo c volto; 

Già già Israma l’arringo, c T uom sul dosso 
Portando, orlalo rVurtar nel corso: 

, XXII 

1 Dell! poi rhe adegui me, rum' egli è vago 

1 Mirar tu aliiien pulrsai il proprio volto; 

1 C.liè'l guardo tuo, eh’ altrove non è pago, 

1 Gùiirrbbe felice in se risolto. 

Nun può specchio ritrar ai dolce immago, 

! Nè in pirciul vetro è un paradiao accolla ; 

Specctiio t’è degno il ciclo, e nelle stelle 
' Puoi riguardar le tur aembianae belle. 

XXIX 

Tal si fece il garson, quando repente 
Deir arme il lampo gb ixrhi suoi pirrosae. 
Quel si guerrier, quei si feroce ardrnle 
Suo spirto a quei fulgòr lutto si srossr, 
fienebe tra gli agi morbidi languente, 

E tra i piaceri ebbro c sopito ci fu^se. 
Intanto ÙLaldo ultra ne viene, c ’t terso 
Adjoiaiilifio scudo ba in lui converso. 

xxiu 

flide Armida a <|ue) dir; ma non cbe ceiae 
Dal vagheggiarli, o da' suoi bei lavori. 

Poi elle intrecciò le cliioine, e che ripreaae 
Con ordin vago i lor laicivi errori, 

Torse in anclla i rrin niiniili, e in caae, 
Onaii smallo an l'or, comparse ì fiorì; 

E nel bel srn le peregrine rose 
Giulive ai nativi gigli e '1 vcl compose- 

XXX 

Egli al lucido scodo il guardo gira; 
(lode sì spetrhia in lui qual siasi, e quanto 
Con delicato rullo adorno; spira 
Tutto odori r lascivie il trine c ’i manto; 
E *1 ferro, il ferro aver, non rb' altro, mira 
Dal troppo lusso effeminalo arcanlo: 
Gurriiilu è li, eh' inutile ornamento 
Sembra, non niilìlar fero insiroroento. 

XXIV 

Nè '1 superbo pavon sì vago in mostra 
1 Spiega la pompa delle oerhinte piume; * 

Nè l'Iride ai bella indora e inotira 
1 11 rursu gremo e rugiadoso al lume. 

Ma bel lovra ogni fregio il cinto mostra, 
r.tie nè pur nuda ba di lasciar costumr. 
j Diè corpo a chi non l'ebbe; e, quando il fece, 

Tempre mischiò, di' altrui mescer nun lece. 

1 

XXXI 

Qual oom da enpo e grave sonno oppresso, 
Dopo vaneggiar longo in tè riviene; 

Tale ei tornò nel rimirar sé stesso: 

Ma se stesso mirar già non sostiene. 

Giù cala il guardo; e timido e dimesso, 
Guardando a terra, la «'ergogua >1 tiene. 
Si chiuderebbe sullo il mare, c dentro 
Il foco, prr celarsi, c giu nel centro. 


Digitized by Coogle 




LA GERUSALEMME LIBERATA 



XXXIi 

Ubaldo incominciò parlando allora : 

Va r Aria lolla c va l'Europa in (>urrra ; 
Clriutiqiie predio brama, r ('.riito adora. 
Travaglia in arme ur nella tiria terra t 
Te «olo, o figlio di Berluldu, fuora 
Del mondo, in oaiu, un breve angolo terra; 
Te tul deir univerto il molo nulla 
Move, egregio rampiun d’ una fanriolU. 

XXX tx 

Or negletta c tcliernila, c in abbandono 
lliii«a»a, fcgue pur chi fiigge e «pretta ; 

E ptoeura adornar ru' pianti il dono 
nifiulatu per tè di tua bellrita. 

Vattene; ed ai piè tenero non tono 
QorI gelo intoppo e quell* alpit>a atpreiia: 
E invia per mettaggìeri innanti t gridi; 
Nè giunge lui, pria dt’ei tia giunto ai lidi. 

XXXlll 

Qual tonno, o qnal letargo ba »ì topila 
hà tua virtude? u qual viltà I' alleila ? 

Su tu: le il rampo, e le Guffiredn invita; 
Te la furluna e la vitluria appella. 

Vieni, 0 fatai guerriero, e aia fumila 
La ben cofTiinria impreta; r T rnipia tella, 
r.he già rrullatli, a terra etlìnia cada 
Sodo rineviubile tua apada. 

XL 

Fortennal.i gridava: f) In rhe porte 
Teco parte di me, parte ne latti, 

O prendi l'una, u remli l’altra, o morte 
Dà insieme ad anibe : arrrtU, arresta i patti, 
Sol che li tian le voci ultime p<>rle ; 

Non dir» i bari : altra più degna avrasti 
' Questi da te. Che temi, empio, te retti ? 

Potrai negar, poiché fuggir poletli. 

xzx:v 

Tacque: c'i nubi! garaon re*U> per poco 
Spatio confuto, e tenta muto c voce: 

Ha, poi che die vergogna a «degno loco. 
Sdegno guerrier della ragion feroce, 

E che al rotior del volto un novo foco 
Soccette, che più avvampa e che più coca, 
SqnarciuMi ì vani fregi, e quelle indegne 
I^oinpe, di iervitù mitcre inKgne; 

XLI 

Aliar rHlelle Ìl cavaliero: ed ella 
Suvraggiunie anelante e lagrìmuta; 
Dolente ai, che ntilla più; ma bella 
Altrettanto perù, quanto dogltota. 

1 Lui guarda, e in fui t' afKta, e non favella, 

1 O che «degna, o che pensa, o che non usa. 

£i lei non luiraje te pur mira, il guardo 
Volge furtivo c vergognoto e lardo. 

XXXV 

Ed affrettò il partire, c della tòrta 
ConfoiVone otci del labirinto. 

Intanto Armida della rcgal porla 
Hirò giacere il fier cutlodc ettinlo. 
Sotpellò prima; e ti fu potcia arcorla 
Ch'era il tao caro al dipartirti accinto: 

E ’l vide (ahi fera vitta!) al dolce albergo 
Dar, freitoloto, fuggitivo il tergo. 

XUI 

Qual mottro gentil, prima che ciliari 
Altamente la lingua al canto tnoili, 

Air armonia gli animi altrui prrpara 
Con dolci ricercate, in batti modi; 

Coti costei, che nella duglia amara 
Tolte aitcor non oblia Tarli c le frodi. 
Fa di totpir breve concento in prima, 

Per ditpor T alma, in cui le voci imprima. 

XXXVI 

Volea gridar: Dove, o crude!, me tota 
Latei? ma il varco ai tuon chinte il dolore; 
Si che tornò la flebile parola 
Più amara indietro a rimbombar tal core. 
Mitera ! i tuoi diletti ora le invola 
Forza e laper del tao taper maggiore. 

Ella te '1 vede; e in van pnr t' argomenta 
Di ntcocrlo, e l’ arti me ritenta. 

XMII 

Poi Cominciò: Non itpcltar rb'io pcegbi, 
Crudel, le, come amante amante deve. 

T«i fummo un tempo: or, te tal etter neghi, 
£ di ciò la memoria anco t'é greve, 
Come nemico almeno atcolta: i preghi 
D* un nemieo taior T altro riceve. 

Ben quel eh’ io chieggio è lai, che darlo puoi, 
E integri conservar gli sdegni tuoi. 

XXXTIi 

Quante mormorò mai profane note 
Tettala maga con la bocca immonda; 

Ciò ch'arrettar può le celeiti rote, 

E r ombre trar della prigion profonda, 
Sapea ben tntlo, c por oprar non poole 
Ch'almen l' inferno al tao parlar ritpoiula. 
Latcia gl’ incanii, c vuol provar te vaga 
E topplice bella aia miglior maga. 

xuv 

Se n'odii, e in ciò diletto ilcuo tu senti, 
Non icn vengo i privar; godi pur d’esso; 
Ciano a le pare, c siasi. Anch’io le genti 
Cristiane odiai, noi nego, odiai le stesso. 
Nacqui pagana; usai varii argomenti, 

Che per me fosse il rostro imperio oppresso; 
Te perseguii, le preti, e te lontano 
Dall’ arme trassi in loco ignoto e strano: 

xxxvm 

Corre, c non ha d' onor enra o ritegno. 
Ahi! dorè or tono i tuoi IrTunO e i vanti? 
CotleJ d'Arour, quanto egli è grande, il regno 
Volte e rivolte tol col cennu avanti; 

E roti pari a) fatto ebbe lo idegno. 
Ch'amò d’ cuete amala, odiò gli amanti: 
Sè gradì tela ; e fuur di »è, in altrui 
Sol qualche effetto de' begli occhi mi. 

XfcV 

Aggiungi a quciloancur quel cb'a maggiore 
Onta lo rechi, ed a maggiur tuo danno: 
'C ingannai, t' allettai nei nostro amore: 
Empia lusinga retto, iuiquu inganno, 
Lasciarsi córre il \irglnal tuo fittre ; 

Far driir tue brllrite alimi tiranno: 
Quelle <h'a ruilie antichi in preiiiiu sono 
Negale, olTrirr a novo antaule in dono! 
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LX 

Chìadeili i lumi, Armida: il ri«lo avaro 
InvidTù il conforia a' tuoi martiri. 

Apri, miirra, gli ocrhi * il pianto amaro 
Negli occhi al tuo nemiro or rliè non miri? 
Oli s'udir tu '1 potessi, ok come caro 
T' addolcirebbe il suun de* sooi sospiri! 

Dà i|uanlo ci puoie, e prende (e tu noi vedi) 
rieloM in vista gli ultimi congedi. 

I.XTII 

Giunta agli alberglil suoi, clilamù trecento, 
Con lingua orrcmla, deità d'Avrrno. 

1 S'empie il eiel d'atre nubi, e in un momento 

Impallidisce il gran pianeta eterno: 

£ soffia, e scuole i gioghi alpestri il vento. 

T>cu già sotto s piè mugghiar T Inferno. 
Quanto gira il palagio, udresti irati 
Sibili cJ urli, e freiuili e latrati. 

LXl 

Or che farà ? dee su P ignuda arena 
Costei lasciar così tra viva e niurla ? 
Cortesia lo ritien, pietà i'afrrena, 

Dura necessità seco ne *1 porla. 

Parie; e di lievi aefiri è ripiena 
La chioma di colei che gli fa scoria. 
Vola per l'alto mar )' aurata vela: 

£i guarda il lido; e '1 lido ecco si cela. 

Lxrm 

Ombra più che di notte, in cui di luce 
Raggio misto non r, tutto it circonda ; 

Se non se in quanto iin lampeggiar riluce 
Per entro la caligine profonda. 

Cessa alfin l'ombra, e i raggi il sol riduce 
Pallidi; nè ben l'aria anco è gioc»n<la : 
Nè più il palagio appar, nè pur le sue 
Vcsligia; nè dir puussi: Egli qui fue. 

ijtti 

Poi ch’ella in sè tornò, deserto emulo, 
Quanto mirar potè, cT intorno scórse: 

Ito se n'è pur, disse, ed ha potuto 
Me qui lasciar della mia vita in forse? 
Nè un momento indugiò, nè un breve aiuto 
Nel raso estremo il traditor mi porse ? 

Ed io pur anco l'amo c in qnesto lido, 
Invendicata ancor, piango e ro* assido ? 

LXIX 

Come immagin lalur d'immensa mole 
Furman nubi per l'aria, e poco dura, 

Che '1 vento la disperde, o solve il sole; 
Come sogno sen va, rITcgro figura: 

Così iparvcr gli alberghi, e rc«tir sole 
L' alpi e l'orror che fece ivi Natura. 

Ella sul carro sim, che presto aveva, 

S' asside, e, come ha in uso, ai cicl si leva. 

LXtlI 

Che fa piu meco Ìl pianto? allr* armi, allr'arlc 
Io non ho dunque? Ah! seguirò pur renipiu; 

Nè r abisso per ini riposta parte, 

Nè il cicl sarà per lui scctifo tempio. 

Già *Ì glongo e ’i prendo, e 'f rur gii svelto e sparic 
Le membra appendo, ai dispirlati esempio. 
Mastro è di ferità: vo' superarlo 
Nell' arti sue. Ma dove soii ? che parlo? 

I.XX 

Calca le nubi, e tratta Taiire a vulO)' 
Cinta di nenthi e turbini sunori: 

Passa i lidi soggetti all’altro polo, 

E le terre d'ignoti abitatori: 

Passa d'.Airide i termini, nè 'I suolo 
Appressa drglì Esperii, o qnri de' Mori; 
Ma su i mari sospeso il corso tiene, 

Infin che ai lidi di Sorta perviene. 

LXIV 

Misera Armida, allor dovevi, e degno 
Ben era, in quel crudele incrudelire, 

Che tuo prigiun l'avesti: or lar<lu sdegno 
T'infiamma, e movi neghittosa all* ire. 
Pur, se beltà può nulla, o sealtru ingegno, 
Non fia vóto d'elTetlo il mio desire. 

0 mia sprcsaala forma, a te s'a«prlla 
(Che tua l' ingiuria fu) l'alta vendetta. 

IJUt 

Quinci a Damasco non s'ìnvia, ma schiva 
Il già sì caro della patria aspelt«> ; 

E driaea il carro all' infeconda riva, 

Ov'è tra Tonde il suo castello eretto. 

Qui giunta, i servi e le donzelle priva 
Di sua prescnia, e sceglie ermo ricetto ì 
E fra varii pensier dubbia s'aggira: 

Ma tosto cede la vergogna alTira. 

LXV 

Questa belleaaa mia sarà mercede 
Del Ironcator dell' eserrabll testa. 

O mici famosi amanti, ecco si chiede 
Difficil sì, da voi, ma impresa onesta, 
lo, che sarò d'ampie rirchetse erede, 

D' una vendetta in guiderdon son presta. 
S'esser compra a lai pretto indegna io sono, 
Beltà, sei di oainra inutil dono. 

LXXtl 

Io n'andrò pur, dice ella, ansi che T arnti 
Dell* Oriente il re d' Egitto mova. 

Ritentar ciascun' arte, e trasmularmi 
In ogni forma insoiita mi giova ; 

Trattar l'arco e la spada, e serva farmi 
De' più potenti, e concitargli a prtiva: 

Pur thè le mie vendette io veggia iti parte, 
Il rispetto e Tonor stiasi in disparte. 

ixvt 

Dono infelìee, io li rifiuto ; e insieme 
Odio Tesser rcina, e Tester viva, 

E Tesser nata mai: sol fa la speme 
Della dolce vendclla ancor ch'io viva. 
Cosi in voci intcrrolle irata freme, 

K torce il piè dalla deserta riva, 
Mostrando ben quanto ha furor racrollo. 
Sparsa il crin, bieca gli occhi, accesa il volto. 

t.xxm 

Non arcnsì già me, biasmi sè stesso 
It-mio cuslude r aio, che così vuUe. 

Ei T alma haldantosa e '1 fragìl sesso 
Ai non debiti iilfiri in prima vulse: 
Esso mi fc' donna vagante, ed esso 
.Spronò l'ardire, e la vergogna sciolse, 
l'ullu si rechi a lui riù che d'indegno 
Fri prr amore, o rhe farò per sdegno- 
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Coii foochìotle: e civilieri e dwMK, 
Pag(:i t tergenti frettoluftA «duna; 

1^ ne’ loperUi ari»c»i t nelle gonne 
L’aric di»|>irg« e la regai furluna: 


E in ria »t pone; e non è mai ch'aitotme, 
O che (i (K»i al *ole od alla Urna, 

Sin che non gionge ore le ichiere araiclic 
Copn'an di Gaaa le campagne apriche. 



CANTO XVII 



argomento 




/ tua ftrrcìio immenso in mostra chiama 
i; ti^ìiin; r poi cantra i Cristian V invia, 
^ìrinvia, chr paf dt /tinatdo brama 
La morte, con sua pente anco piungta : 

H per mrgtio smìar sua cratiri brama, 

Sè in paittrrJon tLlla ventietla offria. 

Si oestia intanto arme fatali, dove 
.Vira ingresse depli avi illustri pn»'e. 




CVaia è fitli della Giudea nel line, 

Su quella ria rh’in ree Peluiio mena; 
Posta in riva del mare, ed ha vicine 
Immense tolitudini d' arena, 

F.e «{uai, fom' austro suol I’ onde marine, 
Meire il turlio spirante ; onde a gran pena 
Ritrova il peeegrio riparo o scampo 
Nelle tempeste dell' inslabil rampo. 

Il 

Del re d'Egitto è la città frontiera, 

Da Ini gran tempi» innanai ai Turchi tolta: 
E, però eh’ opportuna e prossima era 
Al)' alla impresa ove la mente ha vola, 
Laseiando Menfi, eh’ è sua reggia altera, 
Qui traslato il gran seggio e qui raccolta 
Già da varie provinrie insieme avea 
L’ innumerahd oste all assemblea. 

Ili 

Musa, quale stagione, e qual là fosre 
Sialo di cose, or tn mi reca a mente; 
Quali arme il grande Imperalor, quai posse, 
Qnal serva avesse e qual cumpapna gente, 
Quando del Metsoggiorno in guerra mosse 
Le forte e i regi, e I* nitimo Oriente : 

Tu sol le schiere e i duci, e tolto l arme 
Metto il mondo raccolto, or puoi deUacme. 


1 » 

Pusria thè, ribellante, al greco impero 
Si sutlrasse l'Egitto, e mutò fede, 

Del sangue ili Macsin nato im guerriero 
Scn fc' tiranno, e vi fondò la sede. 

Ei fu dello CalKTo; e del primiero 
Chi lien lo scettro al nome anco soccede. 
Cosi per nrdin lungo il Nilo i saoì 
Faradii vide, c i Tolomeì da poi. 

V 

Volgendo gli anni, si regno è stabilito 
Ed accresciuto in guisa tal, che viene, 

Asia e Libia ingombrando, al sirio lilu 
Da'marmariri lini e da Cirene; 

E passa dentro incontra all'infinito 
Corso del Nilo auai sovra Siene; 

E quinci alle campagne inabitate 
Va della sabbia, c quindi al grand'Eufrate. 

VI 

A destra ed a sinistra in tè comprende 
L'odorala maremma e'I ricco mare; 

JE fuor deir Eritreo mollo ti stende 
Incontro al sul che mattutino appare. 

L' imperio ha in sè gran fune, c più le rende 
Il re, ch'or le governa illustri e chiare; 
Ch’è per sangue signor, ma pii* per metto, 
Nell' arti regie e militari esperto. 

va 

Questi or cu'Turchi, or con le genti Perse 
Più guerre fe'; le mosse, c le respinse: 

V'u perdente e vincente; e nelle avverse 
Fortune fu maggiur, che qnando vinse. 

Poi che la grave età più non tulTerse 
Dell'acme il peso, allìn la spada scinse; 

Ma non dcp<me il suo guerriero ingegno, 
Nè d' onore il desio vasto r di regno. 

vtu 

Ancor gnerreggia per ministri; ed bave 
Tanto vigor di mente e di parole, 

Che della monarchia la soma grave 
N(»n sembra agli anni suoi juverchìa mole. 
Sparsa in minoti regni Africa pavé 
Tutto al suo nome, e'I remolo Indo il cole; 
K gli porge altri volontario aiuto 
D'armate genti, ed altri d'or tributo. 
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IX 

Tanto t tì fatto re l'arme ragnaa; 
Ami pur adunate, ornai le aflretia 
Contea il M)r||;ente imperio, e la fortuna 
Franca, nelle vittorie ornai lorpella. 
Armida ultima vieni giunge opportuna 
Nell' ni-a appunto alla raiaegna eletta. 
Ftfor delle mura in «pasiuio campo 
Paua dinanti a lui ichicrato il campo. 

XVI 

Secondan quei che, posti invcr l'aurora. 
Nella rosta asiatica albergaro ; 

£ li guida Aronleu, cui nulla onora 
Pregio o virlii; ma titoli il fan chiaro. 
Non sudò il molle sullo l’elmo ancora. 

Nè mattutine trombe anco il destaro ; 

Ma dagli agi e dall'ombre a dura vita 
lutempesliva ambision l'invita. 

X 

Egli in (ubiime aoglìu, a cui per cento 
Gradi eburnei i' arrende, altero siede; 

E sotto 1* omltra d* un gran ciel d'argento, 
Porpora intesta d’ur preme col piede; 

E riero di barbarico ornamento, 
la abito regai splender ti vede. 

Fan, tdrti ìit mille fasce, i bianchi lini 
Allo diadema in nova forma ai erini. 

ivn 

Quella che tersa è poi, squadra non pare, 
Ma un'oste immensa; c campi e Udì tiene. 
Non crederai eh' Egitto mieta ed are 
Per tanti: e pur da una città sua viene^ 
Città eh' alle provjncie emula e pare, 

Mille cittadiname io sé contiene: 

Del t^airo i’ parlo ijndi'J gran vulgo adduce. 
Vulgo all' arme restio, Campione, il duce. 

XI 

Lo tcetlro ha nella destra; e per canata 
Barba appar venerabile e severo; 

E dagli orchi, ch'elide ancor non mula, 
Spira l’ardire e ’l tifb vigor primiero: 

£ ben da ciascun alto è sostenuta 
La maestà degli anni e dell' impero. 

Apelle forse, o Fidia, in tal sembiante 
Giove formò; ma Giove allor tonante. 

XSTtf 

Vengon sotto ^<*«1 ^uci che le biade 
Segaron nel vion campo fecondo, 

£ più suso insìn là dove ricade 
11 fiume al precipìtio suo secondo. 

La turba egitìa avea sol archi e spade, 

Nè lostem'a d' elmo o roratsa il pondo : 
D'abito è ricca; onde altrui vien che pórle 
Desio di preda e non timor di morte. 

XII 

Slannogtì a destra l'un, l’altro a lìnistra, 
Duo Satrapi, i maggiori: alta II più degno 
La nuda spada, del rigor ministra ; 

L'altro il tigillo ha del suo ufCelo in tegno. 
Custode un de’ secreti, al re ministra 
Opra civil ae* grandi affar del regno; 

Ma prence degli etereilì, c con piena 
Potiania è l’altro ordinator di pena. 

XIX 

Poi la plebe di Barca, r nuda c inerme 
Quasi sotto Alarcùn passar si vede, 
fihe la vita famelica nell'erme 
Piagge gran tempo sostentò di prede. 

Con isUiol manco reo, ma inetto a ferme 
Battaglie, dì Zumara il re succede ; 

Quei di Tripoli poscia: e Tono e l'altro 
Nel pognar volirggiando è dotto e srailro. 

xm 

Sotto, folta corona al seggio fanno 
Con fedel guardia ì suoi Circassi astati; 
Ed ohra r aste hanno coraiae, ed hanno 
Spade lunghe e ricurve all' un de’ lati. 
Cosi ledea, cosi icopria ’l tiranno 
Da eccella parie i popoli adunali. 

Tutte a’ tool pià, nel trapassar, le schiere 
Cliinan, quasi adorando, anni e bandiere. 

XX 

Dì retro ad essi apparvero ■ cultori 
Dell' Arabia Pelre'a, della Felice, 

Che'l soverchio del gelo e degli ardori 
Non sente mai, se ’l ver la Fama dire ; 
Ove nascon gl' incerui e gli altri udori, 
Ove rinasce ì' immorlal fenice. 

Che tra i fiorì oduriferi eh' aduna, 

Air esequie, ai natali, ha tomba e cuna. 

XIV 

Il popol dell'alito in ordjn primo, - 
Fa di s« mostra; e (|uatlro i duci sono: 
Duo drH’allo paese, c duo dell’ imo, 

Ch' è de) celeste Nilo opera e donu : 

Al mare usurpò il letto il ferti) limo; 

E, rassodalo, al coltivar fu buono. 

Sì crebbe Egitto: oh quanto addentro è posto 
Quel che fu lido ai naviganti esposto! 

XXI 

L'abito di costoro è meno adonto; 

Ma l'armi a quei d'Egitto han simigliami. 
Ecco altri Arabi poi, che di soggìurnu 
Certo non sono ilabili abitanti; 

Peregrini perpetui usano intorno 
Trarne gli alberghi e le cilladi erranti : 
Man questi fcmitiìnil voce e sutura, 

Crin lungo e negro, e negra faccia e scora. 

XV 

Nel primiero squadrone appar la gente, 
Ch'abitò d'Aleuandia il ricco piano. 
Ch'abitò il lido vuito all'occidente, 
Cb'esser comincia ornai lido africano, 
Araspe è il dure lor, dure polente 
D'ingegno più, che di vigor di mano: 

Ei di furtivi agguati è mastri» egregio, 

E d ogn’arle moresca in guerra ha'l pregio. 

XXII 

Lunghe canne indiane arman di corte 
Punte di ferro, e ’n su’ destricr correnti 
^ Diresti ben ch'un turbine lor pòrte; 

Se pur han turbo sì veloce t venti, 

Da Sifaee le prime erano scorte; 

Aldino in guardia ha le sei'onde genti; 
Le terse guida Atbiaur, eh' è fiero 
Omicida ladron, non cavalieru. 


I j 
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XXitl 

La Iurta è apprei»», che lattiate avea 
L’ iiule cinte dalle aratìrh’ onde. 

Da cui» pescando, raccor solca 

Conche, di perle gravide e feconde. 

Sono i Negri rr>n lor, su l'eritrea 
Marina posti alle lìnislrc sponde. 

Quegli Agritalie, e qticstì Osmida regge. 
Che schernisce ogni fede ed ogni legge. 

XXX 

Fra questi è il crudo Alarco, ed Odemaro 
Ordinatur di sipiadre, ed Idraorle; 

E Rimrdón, che per T audacia è chiaro, 
Spresaatnr de'mortal! e della morte ; 

E Tigrane, e Rapoldo il gran rorsaro, 

Già de’ mari tiranno; e Ormondo Ìl forte, 
Martahusto arabico, a cui '1 nume 
L'Arabie dieV, che ribellanti ba dome. 

XXIV 

Gli Uliopi di MeVue ìndi seguirò, 

Me'roe che t|uiadi il Nilo isola face, 

Kd Astabora (|uìnct, il cut gran giro 
È di Ire regni e di due fé rapace. 

Li rundiirea Canario ed Ataimiro, 

Re Tuno e l’altro, e di Macón seguace, 
£ Iritulario al Calife ; ma tenne 
Sanla crcdenxa il tcrto, e qui non venne. 

XXXI 

Evvi Orindo, Arimón, Pirga, Brimavle 
Espiignator delle città, Sifante 
Dnmalor de* cavalli, c tn dell'arte 
Della lotta maeiiru, Aridaraante; 

E Tisaferno, il fulgore di Marte, 

A cui non è chi d'uguagliarsi vanir, 

O se in arcione o se pedon rontrasta, 

O se rota la spada o corre 1’ asta. 

XXV 

Poi due regi soggetti anco venìe'no 
Con squadre d'arco armate e di qnadrella: 
Vn, Soldano è d*Orim'ts, che dal gran seno 
Persico é cinla, nubii terra e bella; 
L'altro, di Doecàn: questa è, nel pieno 
Del gran lìussi» marino, isola anrh' ella ; 
Ma «l'iandu poi, scemando, il mar s'abbassa. 
Col piede asciutto il peregrin vi passa. 

XXXII 

Guida un Armen la squadra, il qual tragitto 
Al paganesmu nell' età novella 
Fe* dalla vera fede; ed ove ditto 
Fu già Clemente, ora Emìrcn a' appella : 
Per altro, uom fido e raro al re d'Egitto 
Sovra quanti per lui cateir mai sella; 

È dure insieme e cavalier soprano. 

Per cor, per senno, e per valor di mano. 

X.XVI 

Nè le, Altamóro, entro al pudico letto 
Puliiln ha ritener la sposa amata f 
Pianse, perruue il biondo crine e'I petto, 
Per distornar la tua fatale andata. 

Donqtie, dicea, criidel, piu che'l mio aspetto, 
Del mar Torrida faccia a te ha grata? 
Kian T arme al braccio tuo più raro peso, 
Che'l picrioi figlio, ai dolci tcherxì inteso ? 

xxxin 

Nessun piò riroanea; quando improvvisa 
Armida apparve, e dimostrò sua schiera. 
Venia sublime in un gran carro assisa, 
Succinta in gonna, e faretrata arciera: 
mescolato il novo sdegno in guisa 
Col natio dolce in quel bel volbi a' era, 
Che vigor dalle; e cruda ed arerbetta 
Par che minarci, e minacciando alletta. 

XXVII 

E questi re dì Samarcanle; e '1 mancu 
Cbe'n lui si pregi, è il lìbero diadema: 
Ci'ii dotto è nell' arme, e così franco 
Ardir congiunge a gagliardìa suprema. 
Saprallo ben (T anminiio) il popol franco. 
Ed è ragion che insino ad or ne tema. 

I suoi guerrieri indosso han la coraaia, 

La spada al fianco, cd all' arciun la maaaa. 

XXXiV 

Somiglia il carro a quel che porta il giorno. 
Lucido di pinipi c di giacinti ; 

E frena il dotto auriga al giogo adorno 
Quattro unicorni, a coppia a coppia avvinti: 
Cento dontclle e cento paggi intorno 
Pur di faretra gl! omeri van cinti ; 

Pld a' bianchi destrier premono il dono, 
Che sono al giro pronti, e lievi al corso. 

XXSTII 

Ecco poi fin dagl' Indi e dall'albergo 
De ir Aurora venuto Adrastu il fero, 

Clic d'im serpente indosso ha per usbergo 
Il cuoio verde e maculalo a neru; 

E, smisiiralu, a un elefante Ìl tergo 
Preme cosi, come si suol drstriero. 

Gente guida costui dì qua dal Gange, 

Che lì lava nel mar che T Indù frange. 

XXXV 

Segue il suo stuolo, ed .Ararlìn con quello 
Che Idraoie auoldò nella Sur/a. 

Come allur che '1 rinato unirò augello 
I suo' Etiopi a visitar s'invia, 

Vario e vago la piuma, e ricco e bello 
Di munii, di corona aurea natia; 

Stupisce il momio; e va dietro ed ai lati. 
Meravigliando, esercito d'alati: 

X.VIX 

Nella squadra che legoc, é scelto il fiore 
Della regai miluia; e v'ha quei tulli 
Che con taega mercè, con degno onore, • 

E per guerra e per pare eraii rondutli: 
Ch'armali a sceureasa ed a terrore, 

Vengono in su destrier possenti inslrulli; 

E de' purpurei manti, c delia luce 
Deir acciaio e dell' oro, il citi riluce. 

xxxrt 

Cai: passa costei, meravigliosa 
D* abito, di maniere, e di sembiante. 
Non è allor si inumana o si ritrosa 
Alma d’amur, che non divenga am^4d* 
Veduta appena, e in gravità sdegnosa. 
Invaghir può genti si varie e tante: 

Che lar.à poi, quando in più lieto viso 
Co’ begli occhi lusinghi c col bel riso? 
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XXXVII 

XUV 

Ma, poi eh' ella è panata, il re Je' regi 

Nè creder che sia ipiesto il dì primiero 

Comanda eh' Emireno a aè ne vegna; 

Ch’ a ciò nobtl m' invoglia alla vaglieisa ; 

Cliè lui preporre a tulli i duri egregi, 

Chè'n prò di nostra legge e del tuo impero 

H duce farlo universal diirgna. 

Snn io già prima a militare avverta. 

Quel, già presago, ai meritali pregi 

fìrn ramnit nlar dèi tu a* io diro il vero. 

Con fronte viro, rhe ben dri grado è degna; 

Cbè d'alcitn' opra nostra bai por conteua; 

La guardia de* Circassi in due si fende, 

E sai rhe multi de maggior rantpioni 

E gli fa strada al seggio: ed ei v ascende; 

Che dùpiegliin la croce, io fei prigioni. 

XKXVtlI 

XIV 

E, cliino il rapo e le ginoecbia, al petto 

^a me presi ed avvinti, e da me furo 

Giunge la destra : e *1 re rosi gii dice ; 

In utagnifico dono a te mandati; 

Te’ questo trellro : a te, Emircn, cumnieilo 

Ed anrur si stanano in fumlo oscuro 

Le genti, e tu sostieni in ior mia vice; 

Dì perpetua prigion per te guardali ; 

E porla, liberando il re s«>ggrtti». 

E saresti ora tu vie pio seenro 

Su' Franchi l'ira mia vendiealrirr. 

Di terminar, vincendo, Ì tuoi gran piati; 

Va, vedi, e vinci; e non lasciar de’ vìnti 

Se non rhe il Cer Rinaldo, il quale uccise 

Avaniu; e mena presi t non estinti. 

1 mici guerrieri, in libertà li susse. 

XXXIX 

xtvi 

Cosi parlò il (iranno; e del soprano 

Chi sia Rinaldo, è nolo; e qui di lui 

Imperio il ravalier la verga prese : 

Lunga istoria di rose anco si conta. 

Prenda scettro. Signor, d' invitta mano. 

Questi è il crudele, ond* aspramente io fui 

Diue, e To co' tuo' auspiij all' alte imprese; 

Offesa poi, nè vendicata ho l'onta: 

£ spero, in tua virtù, tuo capitano, 

Onde sdegno a ragione aggiunge ì sui 

Dell’Asia vendìrar le gravi olTese: 

Stimoli, e più ^li rende all’ arme pronta. 

Nè (ornerò, se viiicitor non inrno; 

Ma qual sia la mia ingioria, a lungo detta 

E la perdita avrà morte, non scorno. 

Saravvi; or tanto basti: io vu' vendetta. * 

XL 

XLVII 

Ben prego il Ciel, che, s* ordinato male 

E la procurerò: che non invano 

(Ch'io già noi credo) di lassù minaccia, 

Soglioii portarne ogni saetta i venti; 

Tutta sul rapo mio quella fatale’ 

E la destra del Ciel di giusta mano 

Tempesta accolta di sfogar gli piaccia ; 

Driaaa l'arme lator coolra ì nucenli. 

E salvo rieda il campo, e ’n trionfale 

Ma s' alcun fia eh' al barbaro inumano 

Più che in Cunebre pompa il duce giaccia. 

Tronchi il capo oifiuso, e luci presentì. 

Tacque; e segui co’ popolari arrenti 

A grado avrò questa vendetta ancora; 

Misto on gran tuon dì barbari instrumenli. 

Benché, fatta da me, più nubil fura: 

XLI 

XLVItl 

E fra le grida e i suoni in messo a densa 

A grado li, che gii sarà concessa 

Nobile turba il re de* re sì parte: 

Quella ch'io posso dar maggior mercede. 

E, giunto alla gran tenda, a lieta mensa 

Me, d* un tesar dutaU e di me stessa, 

Ilarcuglie i duri, e siede egli in disparte; 

In moglie avrà, se in guiderdon mi chiede. 

Oiid'or cibo, or parole altrui dispensa. 

Così ne faccio qui stabil promessa ; 

Nè lascia inonorata alcuna parte. 

Così tie giuro inviolabii fede. 

Armida all' arti sue ben trova loco 

Or $' alcon è che stimi i premi nostri 

Quivi upportun, fra 1’ allegrcssa e '1 gioco. 

Degni del rìschio, parli c si dimostri. 

XLtI 

xux 

Ma, già tolte (e mense, ella che, vede 

Mentre la donna in guisa lai favella, 

Tutte le viste in sè Cise ed intente, 

Adrasto afhgge in lei cupidi gli occhi : 

E eh' a segni ben coti ornai l’ avvede 

' Tolga il Ciel, dice poi, che le quadrclla 

Che sparso è il suo vrlen per ogni mente; 

Nel barbaro omirìda unqua tu scocchi : 

Sorge, e li volge al re dalla sua sede 

Cbè non è degno un cor villano, o bella 

Con atto insieme altero e riverente; 

Saettatrice, che tuo colpo il torchi: 

E, quanto può, magnaanna e feroce 

Alto dell’ira tua ministro su sono; 

Cerca parer nel volto e nella voce. 

Ed io del capo suo li farò dono. 

XLUI 

L 

0 re supremo, dice, anrh' Ìo ne vegnu 

lo slerperògli il eore ; io darò in pasto 

Per la fè, per U patria ad impìegarme. 

Le membra lacerate agli avolloi. 

Donna son io, ma regai donna : indegno 

Cosi parlava l'indianu Adrasto: 

Già di reina il guerreggiar non parme. 

Nè solTri Tisaferno i vanti suoi; 

Usi ogni arte regai chi vuole il régno : 

E, Chi sci, disse, tu, clic ai gran fasto 

Dansi all’ islessa man lo scettro e l’arme. 

Mostri, presente il re, presenti noi ? 

Saprà la mia (nè turpe al ferro, o languc) 

Forte è qui tal, eh' ogni tuo vanto audace 

Ferire, c trar dalle ferite il sangue. 

Supererà co’ falli, c pur ai tace. 
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Lt 

I.VIU 

IlMpoie r Indo feto: Io m! sono ano, 

Veggion a un grosso tronco armi novelle 

r.h'«ppo l’opr« il parlare ho srarso e «remo. 

Inronira s raggi della luna appese; 

Ma s' altrove, rhe cosi importuno 

E fiammeggiar, più che nel cìei le stelle, 

Parlavi tu, parlavi il dello eslremo. 

Gemme neU'elmo aurato e nell' arnese: 

Segnilo avriaii ; ma ra/Trrnò ciascuno, 

E tciiprottu a (|iiel lume immagin belle. 

Distendendo la destra, il re supremo. 

Net grande scudo In lungo ordine stese. 

Diue ad Armida poi: Uunna gentile, 

Presso, quasi custode, un vecchio siede, 

Ben hai tu cor magnaninio e virile^ 

Che cuntra lor tcn va, come li vede. 

III 

LIX 

E ben sei degna a coi suoi sdegni ed ire 

Ben è da' duo guerrier riconosciuto 

L' uno e 1* altro di lor conceda c dune. 

Del saggio amico il venerabii volto. 

Perché tu poscia a voglia tua le gire 

Ma, poi ch'ei ricevè lieto saluto. 

Conira quel furie predalor fellone. 

E circbbe lor cortesemente accolto. 

Là iian megliu impiegate; e '1 loro ardire 

AI giuvenelto il qnal tarilo e mulo 

Là può chiaro mostrarsi in paragone. 

Il riguardava, il ragionar rivolto: 

Tacque, ciò detto ; e quegli offerta nova 

Signor, le sol, gli disse, io qui soletto • 

Fecero a lei di vendicarla a prova. 

In colai ora desiando aspetto; 

LUI 

tx 

Nè quelli pur, ma qual più in guerra e chiaro, 

Che, se noi sai, lì sono amico; r, quanto 

La lingua al vanto ha baldaotosa e presta. 

Cori le cose tue, chiedilo a questi ; 

S'oSerser tulli a lcÌ ; lutti gìuriro 

Ch'cssi, scorti da me, vinser l'incanto. 

Vendetta far su resccrabii trita : 

Ove tu vita misera traesti. 

Tante rontra il gnerrier, ch'ebbe si caro, 

Or odi i detti miri, contrari al canto 

Arme or costei commove, e sdegni desta. 

Delle Sirene, e non li sian molesti ; 

Ma esso, poi ch'abbandonò la riva, 

Ma li serba nel cor, finché distingua 

Felicemente al gran corsu veniva. 

Meglio a le i! ver più saggia c santa lingua. 

LIV 

LXI 

Per le medesne vie che *n prima corse, 

Signor, non sotto l’ombra in piaggia molle, 

l.a navicella indietro si raggira; 

Tra fonti e fior, Ira ninfe e Ira sirene. 

£ r aura eh’ alle vele il volo porse, 

Ma in rima all’erto e faticoso colle 

Non mcn seconda al ritornar vi spira. 

Della virtù riposto é il nostro bene. 

Il giovenello or guarda il polo c l'Orse; 

Chi non gela, c non suda, e non s' estolle 

Ed or le stélle rilucenti mira, 

Dalle vie del piacer, là non perviene. 

Via deir opaca notte; or fiumi, e monti 

Or vorrai in lungi dall* alte cime 

Che sporgono sul mar le alpestre fronti : 

Giacer, quasi tra valli augel sublime? 

LV 

rjui 

Or lo stalo del rampo, or il cosluiue 

T* aitò natura inverso il riel la fronte, 

Di varie genti investigando intende: 

£ ti die spirti generosi ed alti, 

K tanto van per le salale spume. 

Perché in su miri, e ron illustri e conte 

Che lor dall’ órlo il quarto sol risplende: 

Opre le stesso ai sommo pregio esalti : 

K quando ornai n’è disparito il lume, 

£ ti die l'ire ancor veloci e pronte. 

La nave terra finalmente prende. 

Non perché l'usi ne' civili assalti. 

Disse la donna allor t Le palestlne 

Né perchè sian di desiderii ingordi 

Piagge son qui: qnt del viaggio è ìi fine. 

Elle ministre, ed a ragion discordi; 

Lvi 

Lxm 

Quinri i Ire cavalìer sul lido pose, 

Ma perchè il tuo valore, armato d’esae, 

E sparve ìn tncii che non si forma on detto. 

Più fero atsalga gli avversarli esterni; 

Sorgra la notte intanto, e delle rose 

E sian con maggior Torta indi ripreste 

Confundea ì vari! aspetti un Solo aspetto: 

Le riipiiiigte, empii nemici interni. 

E in quelle sutiludìni arenose 

Dunque nell' uso, per cui fur concesse. 

Essi veder non ponno o muro o tetto; 

Le impieghi Ìl saggio dure, e le governi; 

Nè d’uomo <i di deilriero appaion orme, 

Ed a tuo senno or lepide, or ardenti 

Od altro pur che del caminin gl' informe. 

Le faccia, eJ or le atTretli, ed ur le allenii. 

LTU 

txtv 

Poi che itati sospesi alquanto fòro. 

{ Cosi parlava; e l'altro allento e cheto 

Mossero i pasti, e dìèr le spalle al mare : 

1 Alle parole «ne d’ allo consìglio, 

Kd ecco di lontano agli occhi loro 

1 Fea de' detti conferva, e mansueto 

Un non so che di laminoso appare, 

1 Vulgeva a terra e vergognoso il ciglio. 

Che con raggi d’argento e lampi d’oro 

1 Ben vide il saggio veglio il suo secreto, 

La notte illustra, e fa l' ombre più rare. 

K gli soggiunse ; Alta la fronte, o figlio, 

Essi ne vanno allor centra la luce, 

K in questo scudo afì'ua gli ocrhi ornai, 

K già veggioo che sia quel che sì luce. 

Ch'ivi de' tuoi maggior l’upre vedrai. 
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LX» 

Lxxn 

Vedrai degli avi il divalgalo onore, 

Cader seco Alfuritiu ; ire in esigilo 

Lnnge precorro in loro erto e solingu : 

Asso si vede, e'I tuo frale! run essn, 

To dietro anco rùuan', lento canore, 

E ritornar con l'arme e col consìglio, 

Per questo della gloria illustre arringo. 

Dappoi che fa il tiranno ertilo oppresso. 

Su lu, te stesso incita; al tuo valore 

Trafitto di saetta il destro ciglio, 

Sia sferia e sprun quei eh’ io colà dipingo. 

Segue l'estense Epaminonda appresso; 

Coti diceva : e ’l ravallrro adisse 

E par lieto morir, poscia che '1 crudo 

Lo sguardo là, rnenlre culai si disse. 

Totila è vinto, e salvo il caru scudu. 

LITI 

LXXIII 

Con solili magistero in rampo angusto 

1 Di Boniracìo parlo: e fanriullello 

Forme infinite espresse il fabbro duiio. ' 

1 Premra Valerian 1* orme del padre: 

Del sangue d* Astio, glorioso, augusto, 

1 Già di destra viril, virii di pettis. 

L' ordin vi si vedea, nulla interrotlo: 

^ Cento noi sostenean guliclie S4|uadre. 

Yedeasi dal roman fonte vetusto 

1 Non lunge, ferocissimo in aspello 

1 suoi rivi dcdiir puro e incorrotto. 

Fea contra* SHiiavi Ernesto opre leggiadre: 

Slan coronati i principi d’ allora : 

Ma innanti a Ini rinlrrpido Aldoardu 

Mostra il vecchio le guerre e i pregi loro. 

Da Moniclee escludeva il re lombardo. 

I.VVII 

IXXIV 

Mostragli Cajo, atlur eh* a strane genti 

Enrico v’ era e Berengario; e, dove 

Va prima in preda il già inclinato impero, 

Spiega il gran Carlo la sua augusta insegna, 

Prendere il fren de’ popoli volenti, 

Par ch'egli il primo feritor si Irove, 

£ farsi d' Este il principe primiero; 

Ministro o capitan d* impresa degna. 

Ed a lui rieovrarsi t nen pulenti 

Poi tegne Lodovico; e quegli il move 

Vicini, i cui rellor facra meslieru. 

Conira il nepole che *n Italia regna: 

poscia quando ripassa il varco nolo, 

Ecco in battaglia il vinre e 1 fa prigione. 

Agl* inviti d' Onorio, il fero Goto; 

Eravi poi cu* cinque figli Ottone. 

LITUI 

LXXT 

E quando sembra che piò avvampi e ferva 

Vera AlmenVo; e si vedea già fatto 

Di barbarico incendio Italia tutta; 

Della ritta, donna del Po, marchese. 

£ quando Roma, prigioniera c serva, 

Devotamente il del riguarda, in alto 

Sin dal SDO fondo teme esser distrutta, 

Di runtemplanle, il fundatur di chiese. 

Mostra che Aurelio in libertà conserva 

D' incontra. Ano seconda avea ritrailo 

La gente sotto al ino scettro rìduUat 

Far contra Berengario aspre contese ; 

Mostragli poi Foresto, che s* oppone 

Che dopo un corso dì furlana alleroo 

Air Unno regnalor dell' Aquilone. 

Vinceva, e deli' Italia avea il governo. 

LXIX 

Lxxn 

Ben sì conosce al volto Aitila il fello, 

Vedi Alberto il figliuolo ir fra' Germani, 

Che con occhi di drago par che guati, 

E eulà far le sue virili sì note. 

Ed ha faccia di cane: ed a vedellu 

Che, vìiili in giostra e vinti in guerra i Dani, 

Dirai che ringhi, e udir credi i latrati: 

Genero Ìl compra Otiun con larga dote. 

Poi, vinto il fiero in singutar duello, 

Vedigli a tergo Ugon, quel eh' a' Romani 

Mirasi rifuggir tra gli altri armati; 

Fiaccar le corna impetuoso puole; 

E la difesa d’Aqoìlea poi tórre 

K che Marchese dell’ Italia fia 

11 buon Foresto, dell* Italia Eltorre. 

Detto, e Toscana tutta avrà in balia* 

uu 

LXXV1I 

Altrove è la sua morte; e *1 suo dettino 

Poscia Tedaldo, e Bonifaaìo accanto 

E destin della patria. Ecco l’erede 

A Beatrice sua poi v' era espresso. 

Del padre grande, il gran figlio Ararino, 

Non li vedea virile erede' a tanto 

Che ali* italico onor campion succede. 

Retaggio, a si gran padre esser successo. 

Cedeva ai fati, e non agli Unni, Aitino ; 

Seguia Malelda, ed adempia ben quanto 

Poi riparava in piti tecura sede ; 

Difetto par nel numero e nel sesso; 

Poi raccoglieva una città dì mille 

Che può la saggia e valorosa donna 

In vai di Po case disperse in ville. 

Sovra corone < icellrì aliar la gonna. 

LXXt 

LIXVIII 

Contra il gran Come, che *n diluvio ondeggia, 

Spira spirili maKhi il nubii volto; 

Munisfi ; e quindi la ctllà sorgea, 

Mostra vigor piò che viri! lo sguardo. 

Che ne* futuri secoli la reggia 

Là sconfiggea i Normanni, e 'n foga volto 

De* magnanimi Estensi esser dovea. 

Si dileguava il già invitto Guiscardo: 

Par che rompa gli Alani, c che si veggia 

Qui ronipea Enrico il quarto; cd, a lui tolto. 

Contra Odoacro aver poi sorte rea. 

Ofiriva al tempio imperiai stendardo: 

E morir per l'Italia. Oh nobii morte, 

Qoi riponea ìl pontrlicc soprano 

Che dell onor paterno il fa consorte t 

Nel gran soglio di Pietro ìii Vaticano. 
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LXXtX 

I.XXXV1 

Poi in paisà «l'uom che onori ed «mi. 

Tacili se ne gian per l'aria nera; 

Ch'or i'è al fiancu Atto il quinto, or la seconda: 

Quando al garton ti volge il veglio, c dice: 

Ma d'Atso il quarto in piu felici rami 

Veduto hai tu delia toa stirpe altera 

CeriTinpliava la prole alma e feconda. 

I rami e la vetusta alta radice: 

Va dove par che la Germania il chiami 

£, stbbcn ella dall* età priiniera 

lineilo il fiplioul, Lptiuul di l.uniponila; 

Stala è ferlil d'eroi madre e felice, 

K '1 buon prrme roroan con destro fato 

Non è, nè fia di partorir mai stanca; 

E ne' campi bavaricì Iraslato. 

Che per vecchietta in lei virtù non manca. 

IXXX 

LXXXTIl 

Là d'nn gran ramo Estense et par ch*innesli 

Oh, come trailo ho fuor del fosco seno 

L'arbore di Gttelfon, ch'é per sé vieto: 

Drireià prisca i primi padri ignoti, 

Quel ne' suoi Guelfi rinnovar vedresti 

4. osi potessi ancor scoprire appieno 

^etlri e corone d'or, più che mai lieto; 

Ne' secoli avvenire i tuoi nrpoli ; 

K col favor de' bei Innii celesti 

E, pria ch'etti apran gli occhi al bel sereno 

Andar pupgìaiido, e non aver divieto. 

Di questa Iure, fargli al mondo noti! 

Già confina col elei, già messa ingombra 

Che de'fiilori croi già non vedresti 

La gran Gcrmaitia, e tutta anco TadonUira. 

L'ordiii men lungo, opptir men chiari t gesti. 

I.XXXI 

Lxxxvm 

Ma ne* suoi rami italici fioriva 

Ma l'arte mìa per sè dentro al futuro 

Bella non men la rcgal pianta a prova. 

Non scorge il ver, che troppo occulto giace, 

Bertoldo qni d'incontro a Guelfo usciva: 

Se non caliginoso, e dubbio e scuro. 

Qui Asso il sesto i suoi prischi rinnova. 

Quasi lunge, per nebbia, incerta face: 

Questa è la serie degli eroi, che viva 

K «e cosa, qual certo, io m' aisrcnro 

Nel metallo spirante par si mova. 

Affermarli, non suno io qurtlo audace; 

Bioaldo sveglia, in rimirando, nulle 

Ch'io r intesi da tal, che senta velo 

Spirti d' onor dalle natie faville: 

I secreti talor scopre del cielo. 

rxxxti 

LXXXtX 

n d' emula virtù l'animo altero 

Quel eh* a lui rivelò Iure divina, 

Commosso avvampa; ed è rapito in guisa. 

E ch'egli a me scoperse, io a le predico: 

Che ciò che immaginando ha nel pensiero, 

Non fu mai greca, o barbara, o latina 

Città ballnla e presa, e gente uccisa, 

Progenie, in questo o nel buon tempo antico, 

Pur come sia presente c mme vero, 

Bieca di tanti eroi, <|nanli destina 

Dinansi agli occhi tuoi vedere avvisa: 

A le chiari nepulì il Cielo amico; 

E s'arma frettoloso: e con la spene 

Ch'agguaglieran (|ual più chiaro sì noma 

Già la vittoria usurpa, e la previene. 

Di Sparla, di Cartagine, e di Homa. 

Lxxxm 

xc 

Ma Carlo, il quale a lui del regio erede 

Ma gli altri, mi disse, Alfonso io tceglio, 

Di Dania già narrala avra la morte, 

Primo in virtù, ma in titolo secondo. 

La destinata spada allor gli diede: 

Che nascer dee quando, corrnUo c veglio, 

Prendila, disse, e sia con lieta sorte; 

Povero fia d'uomini ilKislrì il mondo. 

K solo in prò della cristiana fede 

Questi fia tal, che non sarà chi meglio 

L'adopra, giusto e pio, non men che forte, 

La spada osi o Io scettro, o meglio II pondo 

K fa dri primo suo signor vendetta. 

O dell' arme sostegna o del diadema; 

Che l'amò tanto: e ben a te s'aipeU*. 

Gloria del sangue tuo suniina e suprema. 

LSXXIV 

XCI 

Itispoic egli al guerriero: Ai cicli piaccia 

Darà, fanciullo, in varie immagin fere 

Che la man, che la spada ora riceve, 

Di guerra, indisio di valor fiiblime : 

fUin lei -del suo signor vendetta faccìt ; 

Kìa terror delle selve e delle fere, 

Paghi con lei ciò che per lei ti deve. 

E negli arringhi avrà le Iodi prime. 

t'.arlo rivolto a lui con lieta faccia, 

Poscia rtporierà da pugne vere 

lAinghc grasic ristrinse in lermon breve. 

Palme vittoriose r spoglie opime; 

Ma lur s’ offriva intento, ed al viaggio 

E sovente avverrà che 'I crin si rigna 

Notturno gli affrcUava il nubil saggio: 

Or di lauro, or di quercia, or di gramigna. 

LXXXV 

XOJ 

Tempo è, dicea, di girne ove l* attende 

Orila matura età pregi men degni 

tfoffrrdo e'I Campo; e ben giungi opportuno. 

Non fiano stabitir para e quiete; 

Or n'andiam pur,: che alle rritliane tende 

Mantener sue riltà, fra l'arme e i regni 

Scorger ben vi saprò per l'acr Itruno. 

Di possenti vicin, tranquille e chete ; 

Così dice egli; e puì sul carro asrcndr. 

Nutrire e fecondar l'arli e gringegai. 

K lor v'accoglie senta indugio alcuna, 

Celebrar giuochi illustri c pompe liete : 

K, rallentando a'snoì destrieri il morso, 

Librar con giusta lance e pene e premi. 

Gli sferra, e dritta all* oriente il corso. 

Mirar da lunge, c preveder gli estremi. 
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XCUl 

Oh, s* avvenisse msi che ronlra gli empì, 
Che tutte infesteran le terre e ì mari, 

F. della pace in ipiei miseri tempi 
Oaran le leggi si popoli più ihiari, 

Duce sen gisse a vendicare i tempi 
Da lor distrutti, e i violali allsri; 

Qual ei giuda farta grave vendetta 
Sul gran tiranno e su rinit|ua sella! 

xa» 

Indarno a lui con mille schiere armale 
Quinci il Torco oppurriasi,e «piindi il Mauro; 
Ch'egli portar potrebbe olirà l' Entrate, 

Ed olirà i gittghi del nevoso Tauro, 

Ed ultra i regni uv‘é perpetua state. 

La croce, e ’l bianco augello, e i gigli d' auro ; 
E per baltesinu delle nere fronti, 

Dc4 gmn Nilo scoprir le ignote fonti. 

xcv 

Cosi parlava il veglio: e le parole 
Lietamente accoglieva il giuvencito; 

Ché del prnsier della futura prole 
Un tacito piacer sentia nel petto. 

L’alba intanto soegea, nuiiaia Jet sole, 

E '1 citi cangiava in oriente appello: 

K su le tende già potean vedere 
Da luoge il tremolar delle bandiere. 

seri 

Ricominciò di novo allora il saggio: 
Vedete il sol rhe vi riluce in fruiiU, 

E vi discopre con l' amico raggio 
Le tende e t piano e la clltade e *1 monte. 
Securi d' ogn' intoppo c d'ugni oltraggio 
lo scorti v'ho sin qui per vie non colile: 
Potete senta guida ir per voi tiessi 
Ornai : né lece a me che più m' appressi. 

ncvit 

Coti tolse congedo, e fe* ritorno, 
Lasciando i cavalieri ivi pedoni ; 

Ed essi pur ronlra il nascente giorno 
Seguir lor strada, e giro ai padiglioni. 
Portò la fama e divulgò d'inluriio 
L’aspettalo venir dei tre baroni; 

E innanii ad essi al pio (/offredu corse. 
Che per raccorli dal suo seggio sorse. 



ARGOMENTO 

rima i suoi falli piange f poi t impresa 
Del bosco Ir.nta^ e eiace <7 huon RinaUo. 
/fri campo rgi^o t'è rtru-eUa intesa^ 
Ch'amai $' appressa: però ostalo e baldo 
f'a a spiarne l’u/rino. j/spra contesa 
Fossi intorno a Sivo : ma tanto è saldo 
V aiuto eh' han dal del f a>me cristiane^ 
eh' a' nostri in preda la eittà rimane. 


(jìunlo Rinaldo ove GolTrcdo é furto 
Ad inronlrarlo, inrominrìn: Signore, 

A vrndicarni del giierricr eh’ è morlu» 
Gara mi «pinfe di grlo$o onore ; 

K a* io n' offesi te. Ite n d>sronfnrt«i 
Ne fenili poscia e peniteiua al cure. 
t)r regno a' tuoi rìrliìanii; ed ogni emenda 
Son pronto a far, che grato a te mi renda. 


I 

I , . 

A Ini, eh omil gli i inchino, le braccia 
Stese al collo Goffredo, e gli rispose; 
Ogni (risia memoria ornai fi taccia, 

I £ pongsnsi in oblio le andate cose. 

E per emenda io vorrò sol ebe faccia, 
Qiiai per uso faresti, opre famose ; 

Chè'n danno de* nemici, e n prò de nostri. 
Vincer convicnli della selva i mostri. 

Iti 

L'antichissima selva, onde fu avanti 
De'nostri ordigni la materia tratta, 

((juat che sia la cagione) ora é d'incanti 
Sccrrta slanaa e (ormidahii fatta: 

Né v'c chi legno indi troncar si vanti; 

Né vuol ragion che la città si balla / 
Sema tali instrumrntì: or colà, dove 
l'aventan gli altri, il tuo valor si prove. 

(V 

Cosi diue egli: e 'I cavalier s’offerse 
Con brevi delti al rischio e alla fatica: 
Ma nrgli alti magnanimi si scrrse, 

Ch’assai farà, benché non mollo ei dira. 

K vcrio gii altri poi lieto ronver-.e 
La destra e *1 volto all* accoglìeoaa amica: 
f^iii Guelfo, t|ui Tancredi, e t|ui già tulli 
S'eran dell' oste ì principi ridotti. 
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r 

Poi thè le dimotlrante oneste e care 
Con ()tie' soprani rgli ilerò piò volte, 
PUrido affalMimcnIe, e popolare, 

1/ altre genti minori ebbe rarrullr. 

Nè laria già piò allegro il militare 
Grido, 0 te turbe intorno a lui piii folle, 
, Se, vinto r Oriente e '1 Meatogiorno, 
Trionfante ci n' andasse in carro adorno* 


xii 

Libero ogni confin la notte al giorno, 

Ma 1* oriente roueggiar si vede. 

Ed anco è il ciel d' alcuna stella adorno; 
Quando ei drisaò ver rOliveto il piede. 
Con gli occhi aliati contemplando intorno 
Quinci notturne, e qaindi mattutine 
Bellcste incorruUibili e divine. 

VI 

Così ne va sino al sno albergo, e siede 
In cerchio qnivi ai can amici accanto; 

E mollo lor ritpunde, e mollo chiede 
Or della guerra, or del silvestre intanto. 
Ma, quando ugoiin partendo agio lor diede, 
Cosi gli disse r eremita santo: 

Ben gran eo*e, signore, c lungo corso 
( MirabiI peregrino) errando hai scorso. 


XIII 

Fra sé- stesso pensava: Oh quante belle 
Luci il tempio celeste in sé raguna! 

Ha il suo gran carro il di; le aurate stelle 
Spiega la notte c t' argentate luna: 

H* nnn è chi vagheggi o questa o qtsclle; 
E miriam noi torbida loce e bruna, 

Che un girar d' occhi, un balenar di riso 
Scopre in breve confin di fragil viso* 

VII 

Quanto devi al gran re che*) mondo regge! 
Tratto rgli l'ha dall’ incantate sòglie; 

Ei le smarrito agnel fra la sua gregge 
Or ricondure, e nel suo ovile arcoglie; 

E per la voce del Biigliun t’elegge 
Secondo esecutor delle sue voglie. 

Ma non convicnsi già, eh’ ancor profano. 
Ne' suoi gran ministcrii armi la mano: 


XIV 

Così pensando, alle più eccelse cime 
Ascese; c quivi, inchino e riverente, 

Aiaò il pensier sovra ogni del sublime, 

£ le luci fissò nell’orienle; 

La prima vita e le mie culpe prime. 

Mira, con ocebio di pietà clemente, 

Padre e Signor; in me tua grasia piovi. 
Si die '1 mio vecchio Adam purghi e rinnovi. 

vm 

Che tei della caligine del mondo 
E della carne tu di modo asperso, 

Che'l Nilo, o’I Gange, o i'Oreiu profondo 
Non ti potrebbe far candido r Imo, 

Sul la gratta del ciel (pianlo hai d'immondo 
Può render poro; al ricI diin4|ue converso. 
Riverente perduti richiedi ; c spiega 
Le tue tarile colpe, e piangi e prega. 


XV 

Cosi pregava : e gii sorgeva a fronte. 
Falla già d’auro, la vermiglia aurora. 

Che l'elmo e l'armi, e intorno a lui del monte 
Le verdi cime illuminando indora; 

£ ventilar nel petto e nella fronte 
ScnU’a gli spirti dì piacevol ora. 

Che sovra il capo suo scotea dal grembo 
Della bell'alba un rugiadoso nembo. 

IX 

Coti gli disse: Ed ei prima in sé 'stesso 
Pianse i superbi sdegni, e ì folli amori ; 
Poi chinalo a' suoi pìè, mesto e dìmeuo. 
Tutti scoprigli i giovenili errori. 

Il ministro del cici, dopo il concesso 
Perdono, a Ini direa ; Co' nuvi albóri 
Ad orar le n’andrai là su quel monte 
Ch'ai raggio mallutin volge la fronte. 


XVI 

La rugiada del ciel su le sue spoglie 
Cade, clic parean cenere al colore; 

£ si le asperge, che '1 pallor ne toglie, 

E induce in esse un lucido candore. 

Tal rabbellisce le smarrite foglie 
Ai mattutini geli arido fiore; 

E tal di vaga gioventù ritorna 

Lieto il serpente, e di novo òr a' adorna* 

X 

Quinci al bosco l'invia, dove colanti 
Son fantasmi ingannevoli r bugiardi. 
Vincerai (questo so) mostri e giganti, 

Pur ch’altro folte error non li ritardi. 

I)eh ! nè vare rhe dolce u pianga o canti, 
Nè beltà che soave o rida u guardi. 

Con tenere lusinghe il ror ti pieghi; 

Ma iprcita i finti aspetti e ì finti preghi. 


xvo 

Il bel candor della mnlali vesta 
Egli tnedesnio riguardando ammira : 
Puicia verso I' antica alla foresta 
r.on sccura baldansa i passi gira. 

Era là giunto, ove ì nien forti arresta 
Solo il lerrnr che di sua vista spira; 
Pur nè spiacente a lui, né pauroso 
H busco par, ma lietamente ombroso. 

XI 

Cosi il consiglia: e'I caialìcr i' appresta, 
Desiando e sperando, all'alta impresa. 
Pasta pensoso il di, pensosa e mesta 
La notte: c, pria eh’in ciel sia l'alba accesa, 
Le belle armi si ringe, e sopravvesti 
Nova, ed esirattia di color, a' ha presa; 

E lutto solo e tacilo e pedone 

Lascia ì compagni, e lascia il padiglione. 


XTIIt 

Passa più oltre; ed ode un suono intanto. 
Che dolcissimamenle sì diffónde: 

Vi sente d' un ruscello il roro pianto, 

E *1 sospirar deil'asira infra le fronde; 

E di musico cigno il ilebii canto, 

E i'usigrtuol che plora e gli risponde; 
Organi e cetre, e voci uifilàne in rime : 
Tanti e si fatti sugai un suono esprime ! 
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XIX 

Il «aT«li«r (por come «pii «Un «vrìCBe) 
N’aUcndev« oit prao tuon d' «Ilo ipavcnlo; 
£ v’ ode poi di Ninfe e di Sirene, 

D'aorCt d'acquee d' «upei dulce cuncenlo: 
Onde meravigliando il piè riliene, 

£ poi aen va tutto soapcao e lento ] 

£ Cra vìa non ritrova altro divieto, 

Che quel d’ nn fiume traiparcnlc c cheto. 

xxn 

Fermo il guerrier nella gran piatta, affisa 
A maggior nuvìtate allur le ciglia. 

Quercia gli appar, che per sè stessa incita 
Apre feconda il cavo ventre, e figlia ; 

£ n'esce faor vcttiia in strsnia guisa 
Ninfa d'età cresciuta: (oh meraviglia!) 

£ vede insieme poi cento altre piante 
Cento Ninfe produr dal scn pregnante. 

XX 

L'un margo e l'altro dei bel fiume, adorno 
Di vaghetac e d'odori, oleata e ride. 

Ei tanto «tende il «no gircvoi corno. 

Che tra 'i tuo giro il gran botro l’attide: 
Nè pur gli fa dolce ghirlanda intorno; 

Ma un canaletto tuo v'entra, c '1 divide. 
Bagnargli ìlbotco, e '1 bosco il fiume adombra 
Con bel cambio Cra lor d’umore e d'ombra. 

xxvu 

Qoai le mostra la icena, o quai dipinte 
Talvolta rimiriam Dee boscherecce, 

Nude le braccia, c 1' abito succinte. 

Con bei colami c con disriolle trecce : 
Tati in scmbiansa si vedean le finte 
Figlie delle selvatiche cortecce; 

Se non che, io vece d' arco e di faretra, 
Chi lieo Icùlo, e chi viola o cetra. 

XXI 

Mentre mira il guerriero ove ti guade, 
Ecco un ponte mirabile appariva; 

Vn ricco ponte d'or, che larghe ttrade 
So gli archi sUbìlittìmi gli offriva. 

Patta il dorato varco; e quel giù cade, 
Totto che ’l piè torcala ha l'altra riva; 

£ te ne '1 porta io giù l‘ acqua repente, 
L'acqoe, cb'è d'un bel rio faiu un torcente. 

xxvm 

E tncominciàr ci^tor dansc c carole ; 

E di lè stesse una corona ordiro ; 

£ cinsero il guerrier, si come suole 
Esser punto riarhiuto entro '1 suo giro. 
Ctnser la pianta ancora; e Ui parole 
Nel dolce canto lor da lui «'udirò: 

Ben raro giungi in queste chiostre amenr, 
O della donna nostra amore e spene. 

XXII 

£i si rivolge, e dilatalo il mira 
E gonfio assai, quasi per nevi sciolte, 
Che ’n lè stesso volobil si raggira 
Con mille rapidissime rivolle: 

Ma pur desto di novìlade il tira 
A tpiar tra le piante antiche e folte ; 
E in quelle solitudini selvagge 
Sempre a sè nova meraviglia il tregge. 

XXIX 

Giungi aspettalo a dar salale all'egra, 
D’ amoroso pensiero arsa e ferita. 

Questa selva, che dlansi era sì negra, 
Starna conforme alla dulcntc vita,. 

Vedi che tolta al tuo venir s' allegra, 

£ 'n più leggiadre forme è rivestila. 

Tale era il canto: e poi dal mirto unta 
L'n dolcissimo suono; e quei s'apria. 

XXIU 

Dorè in paasando le vestigia eì posa, 
Par ch'ivi scaturÌK«, o che gcrmoglie. 

Là s' apre il giglio, e qui iponla la rosa ; 
Qui sorge un fonte, ivi un roseci si icioglie : 
E sovra, e inlumu a lui la selva annusa 
Tutta parca rinvigorir le foglie; 

S* aromolliicon le scorte, e ti rinverdc 
Più lietamente in ogni pianta il verde. 

XXX 

Già nell' aprir d' un rostico Siirno 
Meravìglie vedea 1' antica clade: 

Ha quel gran mirto dall' aperto seno 
Immagini mostrò piu belle e rade: 
Donna mostrò, eh' assomigliava appieno 
Nel falso aspetto angelica beltadc. 
Rinaldo guata, « di veder gli è avviso 
Le sembianxe d' Armida, c '1 dulce viso. 

XXIV 

Rugiadosa di manna era ogni fronda, 

E diiUllava dalle scorse il racle; 

£ di novo t’ udia quella gioconda 
Strana anoonta di canto, e di querele : 

Mail coro oman, ch'airi^!, sii* aura, all'onda 
Pacca lenor, non t« dove ti cele; 

Nè dove siano i mutici stromenti. 

xxxt 

Qoclla lui mira in un lieta e dolente: 
Mille affetti in un guardo appaiun misti. 
Poi dice: Io pur ti veggi»; e tinalmenle 
Pur ritorni a colei da cui fuggisti. 

A che ne vieni f a cunsular presente 
Le mie vedove notti i giorni tristi ? 

0 vieni a mover guerra, a dÌKarcJarme, 
Che mi celi il bel volto, c mostri l’arme^ 

XXV 

Mentre rìiuarda, e fede il penster nega 
' A quel che T trnio gli offerta per vero, 
Vede un mirto in diiparte, a là ti piega, 
Ove in gran piassi termina un sentiero. 
L’estranio mirto ì inoi gran rami spiega, 
Piò del cipresso e della palma «Itero, 

£ sovra lutti gli arbori frondeggia; 

Ed ivi par del bosco esser la reggia. 

xxxu 

Giungi amante, o nemico? Il ricco ponte 
Io già non preparava ad uoro nemico; 

Nè gli apriva i ruscelli, i Sur, la fonte. 
Sgombrando i dumi, e ciò ch'a'pawi è intrico. 
Togli quest'elmo ornai; scopri la fronte, 
£ gli occhi agli oCrbi miri, se arrivi amico. 
Giungi i labbri alle labbra, il seno al seno; 
Porgi la destra alla mia destra almeno. 


l(ì 
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XXXill 

Seguii parlando; e in bei pietosi giri 
Volgeva i lumi, e Motoria i irtubianti, 
FaNeggiamlo ì doleiisinii sospiri, 

E ì soavi singulti, c i vaghi pianti : 

Tal che incauta pirlade a quei martiri 
Intenerir potei gli aspri diamanti. 

Ma il cavaliero, accorto si, non crudo, 

Più non V* attende e siringe il ferro ignudo. 

Ei dal rampo gioioso alto saluto 
Ila con sonoro replicar di gridi; 

E poi con lieto onore é ricevuto 
Dal pio Buglione ; e non è chi l’ invidi. 
Disse al duce il guerriero: A quel temalo 
Bosco n'andai, come imponctii, c ’i vidi; 
Vidi, e vinsi gl* incanti : or vadan pare 
Le genti là, che son le vie secare. 

suiv 

Vjssene al mirto: ailor colei s'abbraccia 
Al caxu lionco, e s' interpone e grida: 

Ah, non sarà mai ver che tu mi farcia 
Oltraggio tal, che 1' arbnr mio recida. 
Depoui il ferro, o dispietalo, o'I farcia 
Pna nelle vene all' infelice Armida: 

Per quello seii, per questo cor la spada 
Solo al bel mirto mio trovar può strada. 

xu 

Vasai air antica selva; e quindi è tolta 
Materia tal, qual buon gioditio elesse; 

E ben che oscuro fabbro arte non molta 
Pur nelle prime macchine lapeue; 

Pur artefice illaitre a questa volta 
E colui rh'alle travi i vinchi intesse: 
Guglielmo, il duce ligure, che pria 
Signor del mare corseggiar solia. 

XXXV 

Egli alta il ferro, e'I^uo pregar non cura; 
Ma colei si trasmuta, (oh novi mostri!) 

Si come avtìcn che d'iina. altra figura. 
Trasformando repente, il sogno mostri; 
Cosi ingrosiò le menibra, c tornò scura 
La faccia, e vi sparir gli avori e gli ostri; 
Crebbe in gigante altissimo, e si feo 
Cun ceolu armate braccia un Brfarcu. 

XLfI 

Poi, sforsaio a ritrarsi, eì ceue i regni 
Al gran navigio saracin de' mari; 

£d ora al campo ronducea dai lego) 

E le marittime armi e i marinari : 

Ed era questi, infra ì più industri ingegni 
Nc’ nicccanici ordigni, oom senta pari ; 

E cento seco avra fabbri minori. 

Di ciò ch'egli disegna esecutori. 

XXXVI 

Cinquanta spade. impugna, e con cinquanta 
Scudi ri^uona, e minacciando freme. 

Ogni altra Ninfa ancor d'arnie s' ammanta, 
Fatta un Ciclope orrendo: ed ei non teme; 
Ma doppia i colpi alla dilesa pianta, 

Che pur, come animata, ai colpi geme. 
Sembrai! dell’ aria i campi i campi slìgi: 
Tanti appaiono in lor mostri e prodigi. 

XUll 

Costui non solo cominciò a comporre 
Catapulte, batiste ed arieti. 

Onde alle mora le difese torre 
Possa, e spellar le sode alle pareti; 

Ma fece opra maggior, mìrabil tórre, 

<'>h‘ entro di pin tessuta era e d'abeti; 

E nelle conia avvolto ha quel di fiiore. 
Per ischcrmirsi da lanciato ardore. 

XXXVII 

Sopra il turbalo ciel, solt» la tetra 
Tuona; e fulmina quello, e (rema questa; 
1 Vengono i venti c le procelle in guerra, 

1 E gli solfianu al volto aspra teinpcsia. 

1 .Ma pur ntai colpo il cavaiier non erra, 

j Né per tanto furor punto s' arresta: 

1 'rronca la noce : è noce, c ntirlo parve. 

1 Qui r incauto fumi, sparir le larve. 

xuv 

Si scommette la mule, e ricompone 
Con sottili giunture in un conginiita : 

E la trave, che testa ha di montone, 

Dall' ime parli sue costando spunta. 

Lancia dal messo un ponte, e spesso il pone 
Su l'opposta muraglia a prima gtonla; 

E fuor da lei su per la cima n'esce 
Torre minor, che in suso è spinta, c cresce. 

1 XXXVill 

1 Tornò screnn il cielo, e l'aura cheta* 

1 Tornò la selva al natura) suo sialo: 

Non d'incanti terribile, e non lieta; 

1 r>ena d’urror, ma dell' orrore innatu. 

1 Ritenta il vinotor s’ altro più vieta 

1 Cli esser non possa il bosco ornai trnncatoi 

roscia sorride, e fra sé dice : Oh vane 
1 Scinbianae ! oh folle chi per voi riuianc ! 

' Xtv 

> Per le facili vie destra e corrente 

Sovra ben cento sue vnlubil rote, 

Gravida d' armi e gravida di gente. 

Senta molla fatica ella gir pooie. 

Stanno le schiere rimirando intente 
La prestesta de' fabbri c 1* arti ignote; 

E due torri in quel punto anco son fatte. 
Della prima ad immagine ritratte. 

i XXXIX 

Quinci a' invia verso le tende; e intanto 
Cola gridava il solitario Piero : 

Già vinto è della selva il fero incanto; 
(>ià sen ritorna il vineitor guerriero : 
Vedilo. Ed ei da lunge in bianco manto 
Comparìa venerabile ed altero, 

E dell' aquila sua 1’ argentee piume 
Splendeano al sol d' snu«i|atu lume. 

XLV| 

Ma non eran frattanto ai SaracinI 
L' opre, ch'ivi si fean, del tutto ascoslc; 
Percliè nell’ alte mora ai pìn vicini 
Lochi le guardie .ad ispiar son poste. 
Questi gran siimene d' orni c di pini 
Vedean dal bosco esser romlotte all' oste, 
F. marchine vedean ; ma non appieno 
Riconoscer lor forma indi poliénu. 
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XLVIt 

Pan lor maccbine anch'eMÌ; e r<»n moit'arie 
Rmforiino e le torri e la mitraglia ; 

E r alaaron co*ì da quella parte 
Or* è men alta a »o>lcocr battaglia, 

Ch' a lor credenaa ornai ilorao di Marie 
Eifcr non può, eh' ad capognarla vaglia. 
Ha aovra ogni difesa Iimen prepara 
Copia di. fochi iniuitata e rara. 

itv 

Già piò di ritardar tempo non panni: 
Nova spianata or cominciar polrassi; 

E fatica e sudor non si ri*parmi 
Per superar d'inverso raiistr» i sassi. 
Dnro fia si far colà lirada all' armi: 

Pur far sì poó : notalo ho il loro e ! passi: 
E ben quel muro eh' asseriira il sito. 
D'armi e d'opre men deve cacr mimilo. 

XLVRI 

Mesce il Mago fellon tolfo e |«iiume 
Che dal lago di Sodoma ha raccolto; 

E fo, credo, in Inferno: e dal gran 6ume, 
Che nove volle il cerchia, anco n'ha tolto. 
. Coll fa che quel foco e pota e fumé, 

E che a' avventi fiammeggiando al volto. 

Di vendicar la cara selva isscisa. 

tv 

Tu, Raimondo, vogl' io rhe da qnel lato 
Con le macchine tue le mura offenda : 

Vo' che dell* arme mie l'alto apparalo 
Conira la porla jqiiilonar si stenda; 

Si che il nemico il veggia, ed ingannalo 
Indi il maggior impelo nostro attenda : 

Poi la gran torre mia, ch'agevot move. 
Trascorra alquanto, e porti guerra altrove. 

xux 

Mentre il campo all' assalto, e la citlade 
S'apparecchia in tal modo alle difese. 

Una colomba per 1* aeree ilradc 
Vista è passar sovra lo sliiol francese ; 

Che non dimena i presti vasini, e rade 
Quelle liquide vie con V ali lese : 

E già la metsaggiera peregrina 
Dall' alte nubi alla citta s' inchina; 

tri 

Tu dristerai, Camillo, al tempo stesso 
Non lontana da me la tersa torre. 
Tacque; e Raimondo, che gli siede appresso, 
E che parlando Ini, fra sé dìsrorre, 

Disse: Al consiglio da Goffredo espresso 
Nulla giugner si puole, e nulla torre. 

Lodo solo, olirà ciò, ch’alrnn s' invii 
Nel campo ostil, che i suoi secreti spii: 

L 

Quando, dì non io donde, cste un falcone, 
D’ adunco rostro armalo e dì grand'ogna, 
Che fra ’l campo c le mura a lei s' oppone. 
Non aspetta ella del crudel la pugna i 
Quegli, d'alto volando, al padiglione 
Maggior l'incalaa, e par ch'ornai l’aggiugna; 
Ed al tenero capo il piede ha aovra: 

Eua nel grembo al pio Ouglion ricovra. 

tvit 

E ne ridica il numero c '1 pensiero 
( Quanto raccór potrà ) certo c verace. 
Soggiunse allorTancredi: Ho un mìo scudiero, 
Ch’a questo ufficio di propor mi piare: 
Uom pronto e destro, c sovra i piè leggiero; 
Audace si, ma cautamente audace; 

Che parla in molle Hngue, e varia il nolo 
Suon della vesce, e '1 portamento e *1 moto. 

it 

La raccoglie GolTredo, e la difende : 

Poi scorge in lei, goardando, estrania cosa; 
Chà dal collo ad on filo avvinta pende 
Rinehioia carta, e sotto un'ala ascosa. 

La disserra dispiega ; c bene intende 
Qaella rh'in se contien, non lunga prosa: 
Al Signor di Giudea (direa lo acritlo ) 
Invia salute il capitan d' Egitto. 

t.vm 

Venne colui ebìamalo; e, poi che intese 
Ciò che Geflredo e '1 suo signor desia, 
Aliò ridendo il volto, ed intraprese 
La cura, e disse: Or or mi pongo in via: 
Tosto sarò dove quel rampo tese 
Le tende avrà, non conosciuta spia : 

Vuo' penetrar di messo di nel valiu, 

E numerarvi ogni uomo, ogni cavallo. 

LK 

Non sbigottir, signor; resisti e dura 
Inaino al quarto o inaino al giorno quinto ; 
Ch' io vengo a liberar coteaU mura : 

E vedrai tosto il tuo nemico vinto. 

Questo il secreto fu, che li scritlora 
In barbariche stole avea distinto. 

Dato in custodia al portator volante; 

Che lai messi in quel tempo usò il Levante. 

LIX 

Quanta e qtui sia qucll’oite, e ciò che pensi 
I) duce loro, a voi ridir prometto : 
Vantomi in lui scoprir gl' intimi sensi, 

E s secreti pensier trargli da) petto. 

Così parla Vafrino, e noe trattiensi; 

Ma cangia in lungo manto il san farsetlo, 
E mostra fa de) nudo colio, c prende 
D'intorno al rapo attorcigliale l^nde. 

Lin 

Libera il prence la colomba ; c quella, 
Che de' secreti fu rivelatrice. 

Come esser creda al suo signor robclla, 
Non ardì più tornar, nunaia infelice. 

Ma il sopran duce i minor duci appella, 
E lor mostra la carta, e com dice: 
Vedete come il tutto a noi riveli 
La provvidetua del Signor de’ cieli. 

tx 

La faretra s* adatta e l'arco lirn; 

E barbarico sembra ogni suo gesto, 
Stapiron quei che favellar l' udirò, 

Ed in diverse lingue esser sì presto ; 
Ch'Egiiio in Henfi, oppur Fenice in Tiro 
I/avrìa credalo e quel popolo e questo. 
Egli sen va sovra on destr er eh* appena 
Segna isel corso la piò molle arena. 
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I.XI 

Hi t Franchi, pria thc't terso Ji aia |(iunlo, 
Appianaron le rie srosceae e rotte, 

F fornir pii itromenti anco in quel pnnio: 
f'.hè non far le fatiche linqiia interroUe; 
\nti all' opre de*piorni avean ronpiiinlo, 
Ttigliend(»la al ripoto, anco la notte : 

Né rota è piò, rlie ritardar li poua 
Ual far l’eitremo ornai d'ogni lor potia. 

LAVIU 

Inromìoriarn a saettar gli arcieri 
Infette di venenu arme mortali; 

Kd adombrato il ciel par che s' anneri 
Sotto un immenso nuvolo di strali. 

Ma con farsa maggior colpi più feri 
Ne vem'an dalle macchine murali; 

Indi gran palle ascia marmoree e gravi, 
K con punta d'acciar ferrate travi. 

XXII 

Del dì, cui deiraitallo il dì turceste. 
Gran parte orando il pio Bciglion di'penta; 
E impon ch'ogni altro t falli taci ronfease, 
E patra il pan deli' alme alla gran menta. 
>|arcliine ed arme poieia ivi più ipeite 
Dimoitra, ove adopraric egli meu penta: 

K *1 drliuo Pagan si riconforta, 
di' uppor le vede alla munita porta. 

tJUX 

Par fiilmìne ogni sasso, e cosi (rila 
1/ armaliira e le membra a chi n'é edito. 
Che gli toglie non pur l'alma e la vita, 
Ala la forma del coqio anco c del volto. 
Non si (erma lancia alla ferita ; 

Dopo il colpo, del corso avaora molto: 
Entra da un lato, e fuor per l'altro passa 
Fuggendo, e, nel fuggir, la morte lassa. 

LXtU 

Col boio della notte è poi la vaila 
.^gil macchina ina eoli trailata, 

Ov’è men curvo il muro c mcn contrasta, 
Cli' aneuluta non fa parte o piegata ; 

K d' in sul colle alla città sovrasta 
Haìmondo ancor con la uia torre armata'; 
La tua Camillo a quel lato avvicina, 

Che dal borea all'occaso alquanto inchina. 

IJCX 

Ma non togliea però dalla difesa 
Tanto furor le saraetne genti 
('.ontra qnellc percosse avean già tesa 
Pieghevol tela, e cote altre cedenti. 

L* impeto, eh' in lor cade, ivi contesa 
Non trova, c vien che visi tacchi c lenti: 
Essi, ove miran più la calca esposta. 

Fan con l'arme volanti aspra risposta. 

r.xiv 

Ma come furo in oriente apparsi 
I mattutini messaggicr del sole. 
S'avvidero ì Pagani (e ben tnrbàrsi ) 
Che la torre non é dov'es«er suole; 

E mirar quinci c ipiindi anco innalsarti 
Non più veduta una ed on* altra mole; 
V, in numero infinito anco son viste 
Calapnlle, reonlon, gatti e baliste. 

f.XXl 

Con tnlto ciò d' andarne oltre non cessa 
L'assaìitur, che tripartito move-, 

E chi va sotto galli, i>ve la sprua 
Gragniiola di saette indarno piove ; 

F. chi le torri all'alto muro appreua, 

('he loro a suo poter da sé rtmove ; 

Tenta ogni torre ornai lanciare il ponte ; 
Cona il munton con la ferrala fronte. 

utv 

Nnn è la turba di Sorta già lenta 
A trasportarne là molle difese. 

Uve il Bugiiun le macchine appreicnta, 
Da quella parte, ove pritnier raltese. 

Ma il capitan, eh' a tergo aver rammenta 
1/ otte d'Egitto, ha quelle vie già prese; 
E Guelfo e i duo Roberti a sé chiamali: 
Stale, dire, a cavallo in sella armati; 

I.XTll 

Rinaldo intanto irresoluto bada; 

Che quel rischio di lui degno non era ; 

E stima onor plebeo, quando egli vada 
Per le rooiont vie col vulgo in schiera. 

E volge intorno gli occhi; e qnella strada 
Sol gli ptaoe tentar, rb' altri dispera. 

Là dove il maro piò munito ed alto 
In pace staisi, eì vuol portar rauallo. 

XXVI 

E procurale voi, che mentre ascendo 
Colà dove quel muro appar men forte, 
Schiera non sia, che subita venendo 
S* atterghi agli ocrnpali, e guerra porte. 
Tacque ; e già da tre lati assalto orrendo 

E da Ire lati ha il re sue geoli opposte ; 
Che riprese quel di l' armi deposlc. 

Lxxm 

E volgendosi a quegli, i quai già furo 
Guidati da Dodon, giierrier famosi : 

Oh vergogna, dicea, che là qnel maro 
Fra colanl' arme in pace or si riposi ! 

Ogni rischio al valor sempre è aecoro; 
Tutte le vie son piane agli animosi : 
Moviam la guerra, e ronlro ai colpì crndt 
Facdam densa testoggine di scudi. 

LZVtl 

Egli medesmo al corpo ornai tremante 
Per gli anni, e grave del suo proprio pondo, 
L arme, che diiutò gran tempo ivante, 
Circonda, c se ne va conira Raimondo; 
Solimano a Goffredo, e *1 fero Argante 
Al buon Camillo oppon, che di Boemondo 
Seco ha il nepole; e lui fortuna or goida. 
Perchè 1 neniieo a se dovuto Decida. 

Lxxir 

Ghimerti tolti seco a questo deltn ^ 
Tutti gli scudi alsàr sovra la testa ; 

E gli oniron cosi, che ferreo tetto 
Facean rontra l' orribile tempesta. 

Sotto il coperchio il fero stuol riatrello. 
Va di gran corso; e nulla il corso arresta; 
Che la soda (eilnggìne sostiene 
Ciò che di ruinoso in giù ne viene. 
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Son già tolto le mura: allor Rinaldo 
Seala dritto di cento gradi e rentn: 

E lei con braccio maneggiò ti aatdo, 

4‘h* agile è mcn ptrciola canna al renio. 
Or lancia o trave^ nr gran colonna o tpaldo 
D' allo discende : ei non va tn pi» lento; 
Ma intrepido ed invitto ad ogni icotta 
Spretten'a, te radette, Olimpo ed Otta. 
LXXVt 

Uno telva di tirali e di mine 
Sotlicn tul dotto, e tu lo scudo on monte : 
Scuote una man le mora a tè vicine. 
L'altra toipeta in guardia è della fronte. 
1/ esempio all* opre ardile e peregrine 
Spinge i compagni : ei non è sol che monte; 
Che molli appoggia» teco ecrelse teale; 
Ma ’l valore e la torte ditagnale. 

LXXVII 

More alenno. altri cade : egli toblime 
Poggia, e qoeiti conforta, e quei roinaceta. 
Tanto è già in to, che le merlale cime 
Puote afferrar con le dittete braccia. 

Gran gente allor vi trae: l'arta, il reprime, 
Cerca precipitarlo; eppnr noi caccia, 
MirnbiI vitla ! a un grande e fermo ttoolo 
Retiiter pbò, aotpcto in aria, no tolo. 
Lxxvni 

E relitte, c T avanaa, e ti rinforta ; 

E come palma tool, coi pondo aggrava, 
Sno valor combattuto ha maggior fotta, 

E mclla opprettion piti ti tolicva : 

E Tìnce al6n lotti t nemici, c iforia 
L’atto e gl’ intoppi che d'incontro aveva; 
E tale il moro, e ’l lignoreggia, e ’l rende 
Sgombro e teenro a chi dì retro anende. 

Lxnx 

Ed egli tletto all* nitimo germano 
Del pio Boglion, cb'è di cadere in fone, 
Sicta la vincitrice aoiira mano. 

Di talirne tecondo aita porte. 

Frattanto erano altrove ai capitano 
Varie fortune c perigliote oecortc; 

Ch* ivi non pur fra gli nomini ti pugna, 
Ha le macchine iniìcme anco fan pogna. 

LXXX 

Sai moro aveano i Siri un tronco aitato, 
Ch'antenna un tempo etter tolea di nave; 
£ tovra lui, col capo aipro e ferralo, 

Per traveno toipeta è grona trave : 

E, indietro qnel da canapi tirato, 

Poi toma innanii impelnoio e grave t 
Talor rientra nel tuo gutcìo, ed ora 
La tetloggin rimanda il collo fuora. 

LXXXI 

'Urtò la trave immenta; e roti dorè 
Nella torre addoppiò te toe percotte. 

Che le ben lètte in lei talde giunture 
Lcnlando aperte, e la respinte e scotte. 

La torre a quel bisogno armi lecure 
Avea già in ponto ; e due gran falci mosse, 
Che, avventale con arte incontra il legno, 
Quelle funi traocàr, eh’ cran totlegno. 


Qual gran tasso laUr, che o la vecrhieita 
Sulve d’iiR monte, o tvclle ira de* venti, 
Ruinoso dirupa, e porta e spessa 
Le selve, e roo le rase anco gli armenti; 
Tal giù traea dalla sniilìme allessa 
l.'orribii trave e merli rd arme e genti. 
Diè la torre, a quel muto, uno e duo crolli; 
Tremar le mura, e rimhumbaro i colli. 

LXXX ni 

Passa il Bnglinn vitlorToio avanti, 

E già le mura d'orriipar ti crede; 

Ma fiamme allora fetide e fumanti 
Lanciarsi incontra immantinente et vede. 
Ne dal tnlfureo sen fuchi mai tanti 
Il cavernoso Mongiliel foor diede; 

Nè mai cotanti negli eitivi ardori 
Piovve l'indico eie) caldi vapori. 

LXXXIV 

Qni vasi e cerchi ed atte ardenti tono; 
Qual fiamma nera, e qual sanguigna splende. 
L'odore apposta, assorda il rombo e 'I tuono, 
Accicca il fomu, il fuco arde c s'apprende. 
L'umido cuoio alfin sarta mal buono 
Schermo alla torre: appena or la difende. 
Già suda e si rincretpa ; e, te piò tarda 
Il aoccorto del ciel, coovien pur eh' arda. 

IJLXXV 

Il magnanimo duce innansì a lutti 
Slasti, e non muta nè color nè loro ; 

E qnei conforta, che to’ cuoi asriultì 
Vertan 1* onde apprettale incontro al foco. 
In tale italo eran cotlor ridulti, 

E già dell* acque rimanea lorporo; 
Quando ecco un vento, che improvviso ipira, 
Conira gli autori suoi l' incendio gira. 

LXXXV2 

Vien contro al foco II turbo; e indietro volto 
li foco, ove i Pagan le tele altaro. 

Quella molle materia in tè raccolto 
L’ha immantinente; e n'arde ogni riparo. 
Oh glorVoio capitano I oh molto 
Dal gran Dio ruttodito, al gran Dio caro! 
A te guerreggia il cielo e ubbidienti 
Vengon chiamali, a tuo» di trombe, i venti. 

Lxixvn 

Ma l'empio Iimen, che le tolfnrec faci 
Vide da borea incontra tè converte, 
RitcnUr volle l'arti tue fallaci 
Per sfociar la natura c l' aure avverte : 

E fra due maghe, che di Ipi legnaci 
Si fer, lui muro agli occhi altrui s’offerse; 
£ torvo t nero e iqiiallido e barbuto, 

Fra due furie parca Caronte o Fiuto. 

LXXX vili 

Già il mormorar a' odia delle parole 
Di cui teme Cociln e Flegetonte; 

Già li vedei l'aria tnrbare, e ’l iole 
Cinger d’osctirj nuvoli la fronte; 

Quando avventato fu dall'alta mole 
Gn gran tasso, che fu parte d’ un nionte ; 
E Ira lor colse ti, eh’ una percossa 
Sparte di tutti insieme il sangue e l'oita. 
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Ollrachè, men ch'illrove in questo canto 
La gran mole il lentier trovò spedito; 

Né tanto arte potè, che pur alquanto 
Di sua natura non rilegna il aito. 

Fu i' alto segno di vittoria intanto 
Dai difensuri e dai Guasconi udito; 

Ed avviaù il lirianno e *1 Tolosano, 

Che la città già presa è verso il piano. 

civ 

Onde Raimondo a' suoi: Dall'altra parie, 
Grida ; O rumpagni, r la città già presa. 
Vinta, ancor ne resiste? or soli a parte 
Non sarem noi di sì onorala impresa ? 



Ma il re cedendo alfin di là si parte, 
Perch'ivi disperata è la difesa; 

£ sen rifugge io loco forte ed alto, 

Ove egli spera aosicner i* assalto. 

cv 

Entra allor vincitore il campo tulio 
Per le mura non sol, ma per le porte; 
Ch' è già aperto, abbattuto, arso e distrutto 
Ciò che lor s* oppooea, rinchiuso e forte. 
Sparia Pira del ferro; e va cut Liilln 
£ con r Orrur, compagni suoi, la Morir. 
Ristagna il sangue in gorghi, e corre in rivi 
Pieni di corpi estinti c dì mal vivi. 



CANTO XIX 




ARGOMENTO 




ntera palma del famosa JrfanU 
Tancredi olliene in sini^olar temone. 

Salvo è il re nella rocca ; Krminia Aa innante 
yafrino ; e ^juesta a lui fran cose espone. 
Riede instrattoi ella è seco; e'I caro amante 
Di lei trovano esangue in sul sobhione. 
Piange ella» e 'I cura poL Goffredo intende 
Quali insidie il Pagon conira gli tende. 


Cjià la morie, o il consiglio, o la paora 
Dalle difese ogni Pagano ha tolto; 

£ sul non s' è dall' espugnate mura 
Il pertinace Argante anco rivolto. 

Mostra ci la faccia intrepida e accora, 

£ pugna pur fra gli avversar) avvolto, 

Piti che morir, temendo esser respinto ; 

E vuol morendo anco parer non vinto. 

Il 

Ma sovra ogu' altro feritore infesto 
Sovraggiunge Tancredi, e lui percote. 

Ben è il Circasso a rironOKcr presto, 

Al portamento, agli alti, all' arme note. 
Lui che pognò già seco, e *1 giorno sesto 
Tornar promise, e 1^ promesse ir vote; 
Onde gridò: Cosi la fé, Tancredi, 

Mi servi tn ? rosi alla pugna or riedi ? 


ni 

Tardi nedi, e non solo: io non rifiulu 
Però combatter teco, e riprovarmi; 

Bvnrliè non qual guerrìcr, ma qui venuto 
Quasi inventur di maerliine tu pamò. 

Fitti scodo de Itioi ; trova in aiuto 
Novi ordigni di guerra e insolite armi; 
Che nun potrai dalle mie mani, o forte 
Delle donne occisor, fnggir la morte. 

IV 

Sorrise il buon Tancredi nn colai riso 
Di sdegno, e in detti alteri ebbe riapnsto : 
Tardo é il ritorno mio; ma pur avviso 
Clic frelloluso e' lì parrà ben tosto; 

K bramerai che te da me diviso 
O l'alpe avesse, o fosse il mar frapposto; 
K die pel mio indugiar non fu cagione 
Tema o viltà, vedrai col paragone. 

V 

Vienne in disparte pur lo che omicida 
Sei de giganti sol» e degli eroi : 

L’ occisor delle femmine ti sfida. 

<iosì gli dire ; indi si volge ai suoi, 

E fa riirarli dall’ offesa, e grida: 

Cessale por di molestarlo or voi; 

Ch'c proprio mio, più che coman nemim 
Questi, ed a lui mi stringe obbligo antico, 

VI 

Or discendine giù, solo o seguito, 

Come più vuoi: (ripiglia il Cer Circasso) 
Va in frequentato luco, ed >n romito; 

Che per dubbio o svantaggio io non li lasso. 
Si fallo ed accettato il fero invito, 

Movon concordi alla gran lite il passo: 
L'utlio in nn gli accompagna ; c fa il rancort 
L'un nemico dell'altro or difensore. 
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Grjnde è il telo d’ oour, grande il detire 
Che Tancredi del tangue ha del Pagano; 
Nè la seie ammortar crede dell* ire, 

Se n'esce »liJla fnor per alleni mano; 

K Con lo scudo il copre; e, Non ferire. 
Grida a quanli rinconlra anco lontano; 

Sì che salvo il nemico infra gli amici 
Tragge dall* arme irate e vincitrici. 


Mentre il Latin di soltentra^ rilcala, 
Sviando il ferro che li vede opporre, 
Vibra Argante la spada, c gli appresenta 
La punta agli occhi; egli al riparo accorre: 
Ma lei si presta allor, sì violenta 
Cala il Pagan, che 'I difensor precorre, 

E1 fere al fianco: c, visto il fianco infermo. 
Grida: Lo scbermilor vinto è di schermo. 


Eicon della cittade, e dan le spalle 
Ai padiglìun delle accampate genti ; 

E se ne van dove un gìrcvoi calle 
Li porla per secreti avvolgimenti; 

E ritrovano ombrosa angusta valle 
Tra più colli giecrr, non altrimenti 
Che se fosse un teatro, o fosse ad uso 
Di battaglie e di cacce intorno chiuso. 


Fra lo sdegno Tancredi e la vergogna, 
Si rode, e lascia i soliti riguardi; 

E in colai guisa la vendetta agogna, 

Che sua perdita stima il vincer tardi. 

Sul risponde col ferro alla rampogna, 

E’I driaaa all’elmo, o/e apre tl passoaìguardi. 
nibatlc Argante il colpo; e risoluto 
Tancredi a messa spada è gii venuto. 


Qui si fermano entrambi: e pur sospeso 
Volgeasi Argante alla fillade afflitta. 

Vede Tancredi che'l Pagan difeso 
Non è di scudo; e *1 suo lontano ei gilla. 
Poscia lui dice: Or qual pcnsicr t'ha preso? 
Pensi ch'c giunta l'ora a le prescritta f 
Se anlivedeodu ciò timido stai, 

È il tuo timore intempeslivu ornai. 


Passa veloce allor col piè sineitro, 

E con la manca al dritto braccio il prende; 
£ con la dèstra intanto il lato destro 
Di panie mortalissime gli offende, 
i^uesla, diceva, al vincilor maestro 
Il vinto schermitor risposta rende. 

Freme il Circasso, e si contorce e Kuote ; 
Ma il braccio prìgionier rilrar non puole. 


Penso, risponde, alla città del regno 
Di Giudea antichissiim regina, 

Che vinta or cade; e indarno esser sostegno 

10 procurai delta fatai ruìna; 

E ch*è poca vendetta al mio disdegno 

11 capo tuo, che'l cielo or mi destina. 
Tacque : e incontra si van con gran risguardo; 
Che beo conosce 1' un 1* altro gagliardo. 


Alfin lasciò la spada alla catena 
Pendente, e sotto al buon Lalin si spinse : 
Fe'Pistesso Tancredi; e con gran lena 
L'un calcò l'altro, e 1' un l'altro ricinse. 
Nè con più fona dall' adusta arena 
Sospese Alcide il gran gigante e strinse, 
Di quella onde facean tenaci nodi 
Le nerborute braccia in varii modi. 


È di corpo Tancredi agile e kìoIIs^ 

£ di man velocissimo e di piede: 
Sovrasta a lui con l'atto capo, c mollo 
Di grussetsa di membra Argante eccede. 
Girar Tancredi inchino e in sé raccolto. 
Per avvralarsi e sollentrar, si vede; 

E con la spada sua la spada trova 
Nemica, e 'n disviarla usa ugni prova. 


Tai fur gli avvolgimenti e lai le scosse. 
Ch'ambi in un tempo il suol pressercol fianco. 
Argante, od arte o sna ventura fosse, 
Sovra ha il braccio migliore, e sotto il manco} 
Ma la man eh' è più atta alle percosse, 
SoUogiace impedita al guerrier franco; 
Ond'ei, che 1 suo svantaggio e'I riscisio vede, 
Si sviluppa dall* altro, e salta in piede. 


Ma disteso ed eretto il fero Argante, 
Dimostra arte simile, atto diverso; 

Quanto egli può, va cui gran braccio avanle, 
E cerca il ferro no, ma il corpo avverso. 
Quel tenia aditi novi in ugii' instante : 
Questi gli ha si ferro al volto ognur converso. 
Minaccia, e intento a proibirgli stassi 
Furtive entrate, c subiti trapassi. 


Sorge più lardi ; e un gran fendente, in prima 
Che sorto ei sia, vien sopra al Saracino : 

Ma come all' Euro la frondosa cima 
Piega, e in un tempo la solleva il pino ; 

Cosi lui sua virìiile alia e sublima, 

Quand'ei n'è già per ricader più chino. 

Or ricomincian qui colpi a vicenda : 

La pugna ha manco d'arte, ed è più orrenda. 


Così pugna nani, quando non spira 
Per Io piano «lei mare Africo o Nolo, 

Fra duo legni ineguali egual si mira; 
f.h' un d' alteiaa prevai, l'altro di moto. 
L'un con volte e rivolte assale e gira 
Da prora a poppa; e si sta l'altro immolo; 
E quando il più leggier se gli avvirini. 
D'alta parte minaccia alla mina. 


Esce a Tancredi in più d'on loeo il sangue; 
Ma ne versa il Pagan quasi torrenti. 

Gii nelle Kcme forte il furor langue. 
Siccome fiamma in debili alinienli. 

Tancredi, che'l vedea con braccio esangue 
Girar ì colpì ad or ad or più lenti. 

Dal magnanimo cor deposU l'ira. 

Placido gli ragiona, c 'I pìé ritira : 
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XXI 

Cedimi, «nm forte ; o nronosrcr Toglie 
He per tuo vineilore, o U fortune : 

Nè rirerro de le trionfo o spoglie, 

Nè mi rifcrbo in te regione eiriine. 
Terribile il Pegen più rbe mei soglie, 
Tutte le furie sue de«te e ragune. 
Risponde: Or dunque Ìl meglio aver li venie. 
Ed Oli di ville lentere Argante f 

xxvm 

Trar mollo ìl debii fianco oltre non puole; 
E quanto più si sforia, piu s'affanna; 
Onde in terre s'asside, c pon le gole 
Su la destra, che per tremule canne. 

Ciò che vedrà, pargli veder che rote; 

£ di tenebre il di già gli s' appanna. 

Alfin isvienej c '1 vincitor del vinto 
Non ben serie, nel rimirar, distinto. 

XX'I 

Use le sorte tue; ehè nulle io temo t 
Nè lesreró le tue follie impunite. 

Come fere rinforie ami )’ estremo 
Le liemme, e luminote esce di vile: 

Tei, riempiendo ei d'ire il sangue eremo, 
Rinvigori le geglierdie smerrile ; 

R r ore delle morte omei virine 
YoUe illostrer roti generoso fine. 

sixtx 

Mentre qui segue le solinge guerra. 
Che privale ragion fe' così ardente, 

L'ire de' vincitor trascorre cd erre 
Per le città sul popolo noccnte. 

Or chi giammai dell' espugnate terre 
Potrebbe eppien l' immagine dolente 
Ritrarre in certe f od adeguar, parlando, 
Lo spettacolo atroce e miserando? 

XXIII 

Le meo sinistre elle rompagne errosle, 
E ron emlie congiunte il ferro ebbessa : 
Cele un fendente; e benrbè trovi opposte 
Le spade oslil, le iforse ed oltre paue: 
Scende al’e spetle, c giù di rotte in costa 
Molle ferite in un sol punto lesse. 

Se non teme Tancredi, il petto audace 
Non fe* natura di liraor rapace. 

XXX 

Ogni cosa di strage ere già pieno t 
Vedeansi in mucchi r in monti ì corpi avvolti. 
Là ì feriti su i morti, c qui giariènn 
Sotto morti insepolti egri sepolti. 

Fiiggian, premendo i pargofrtli al seno. 

Le meste madri ro'rapegii scìolli; 

R '1 predatnr, di spoglie c di rapine 
Carco, stringea le vergini nel crine. 

XXIV 

Qoel doppie il colpo orribile, ed al vento 
Le forte c l'ire inutilmente he sperte; 
Perchè Tancredi, ella percosse intento. 

Se ne sotiresie, e si lenriò in disparte. 

Tu, del tuo peso tratto, in giù col mento 
N'endesii, Argante, e non potesti eilarte: 
Per le cedesti; avventuroso intento, 
Ch'altri non he di tua radula il vanto. 

XXXI 

Me per le vìe ch'ai più sublime colle 
Seglion verso occidente, ov'è il gran tempio, 
Tallo del sangue ostile orrido e molle 
Rinaldo cssrre, e caccia il pupsd empio. 

La fera spada il generoso esluMe 
Sovra gli armati capi e ne fa scempio. 

K schermo frale o:;n' elmo ed ogni scudo: 
Dilesa è qui Tesser dell'arme ignudo. 

XXT 

Il ceder dilatò le piaghe aperte, 

E '1 sangue espresso dilagando scese. 
Punta ei le mence in terre, e si converte 
Qilln sovra un ginocchio elle difese: 
Rendili, gride; e gli fa nove offerte, 
Senta noiarlo, il vinrilor cortese. 

Quegli di furto intento il ferro recrie, 

£ sul tallone il Cede; indi il minaccia, 

XXXII 

Sol contra il ferro il nobìl ferro adnpra, 
E sdegna regi’ inermi esser feroce; 

E quei cb'ardir non armi, arme nnn copra, 
Caccia col guardo e con Torribii s'oce. 
Vedresti, di valor mirabii opra; 

Come or di«pretca, ora minaccia, or noce* 
Come ron rìsrbio di«egual fugali 
Sono egualmente pur nudi ed armali. 

XXVI 

InfurToisì eltor Tancredi, c disse : 
Culi abusi, fellon, le pietà mie ? 

Poi la spada gli fisse e gli rifissc 
Nelle visiere, ove accertò le vie. 

Moriva Argante, e tal moria quel visse: 
Minerriava morendo; e non lenguie : 
Superbi, formidabili e feroci 
Gli ultimi moti fur, l'nllime voci. 

XXXIlt 

Già col più imbelle vulgo anco ritratto 
S'è non picciolo stuol d'I più guerriero 
Nel tempio rlie, più volle arso e rifatto. 
Si noma ancor, dal fondalor primiero. 

Di Salomone; e fu per luì g<à fallo 
Di cedri e d'oro e di bei marmi altero: 
{ir non si ricco già: puc saldo e forte 
E d' alle torri, c di ferrate porle. 

XXVIf 

Ripon Tancredi il ferro; e poi devoto 
Ringretie Dio del IrTunfele onore. 

Me lesrielo di forte ba quasi vólo 
La tangiiigna vittoria il vinrii>>*re. 

Teme egli assai che del viaggio e) molo 
Dnrar non possa il suo fievnl vigore : 
Por s' inceinroina : e cosi pa*tu passo 
Per le già rotte vìe move il piè lasso. 

XXXIV 

Giunto il gran cavaliero ove raccolte 
S'eran le turbe in loro ampio e snbitme, 
Trovò cbiisie le porle, e trovò molte 
Difese apparecchiale in so le cime, 

AUó lo sguardo orribile, e due volle 
Tutto il mirò dall' alte parli all' ime, 
▼arco angusto cercando: ed alimtante 
Il circondò con le veloci piante. 


' 
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xasv 

Qaal lupo pred«lore all’aer bruno 
Le chiiuft nuadrCf insidiando, aggira, 
Secco r avide fauci, « nel digiuno 
Da nativo odio stimulalo e d'ira] 

Tale egli intorno «pia t'adito alcuno, 
(Piano od erto che tìatì) aprir li mira. 

Si ferma alOn nella gran piataa | e d' allo 
Stanno aspettando i miseri l' assalto. 


TASSO 




xtn 

Egli ferrala matta a dae man prende, 
E li ripon la Gda spada al fiarsco ; 

E tlassi al varco intrepido, e difende 
Il rbiuso delle strade al popol franco. 
Eran mortali le perrottc orrende i 
Quella che non uccide, alleerà almanco. 
Olà fogge ognun dalla sbarrata piatta, 
Dove vede apprettar l' orribil matta. 


XXXVI 

In diiparte giacea (qoal che ti fotte 
L'uso a coi ti serbava) «eccisa trave; 

Nè cosi alle mai, nè così grossa 
Spiega r antenne aué ligura nave. 

\er la gran porla il cavalicr la motte 
Con quella man, cui netsun pondo è grave; 
£, recandosi lei di lancia in modo, 
t'rlò d' incontro impeluoio e sodo. 


xLm 

Ecco da fera compagnia seguito 
Sopraggiangeva il toioian Kalmondo. 

Al perìglióso passo il vecchio ardilo 
Corte, e spreicò di quei gran colpi il pondo. 
Primo ci feri] ma invano ebbe ferito: 

Non ferì invano il ferìtur Kcondo; 

Che in fronte il colse, e I' atterrò voi peto, 
Supin, tremante, a braccia aperte e tieto. 


XXXVII 

Restar non poù marmo o metallo avanti 
Al duro urlare, al riurtaC più forte: 

Svelse dal sasso i cardini sonanti ; 

Ruppe i serragli, ed abbattè le porte. 

Non r ariète dì far più si vanti ; 

Non la bombarda, fulmine di morte. 

Per la dÌKltiuta via la gente inonda, 

(filasi un diluvio, e 'I vincilor seconda, 
xixvui 

Rende misera strage atra c funesta 
L' alla magion ebe fu magion di Dio. 

Oh giusUsia del Ciel, quanto mcn presta, 
Tanto più grave sopra il popol rio ! 

Dal tuo secreto provveder fu desta 
L* ira ne' cor pietosi, o incrudelio. 

Lavò col sangue suo I* empio Pagano 
Quel tempio, che già fallo avea profano. 

XXXIX 

Ma ùilanto Soliman ver la gran torre 
Ilo se n’è, che di David s'appella; 

E qui fa de' gurrrier l'avanao aecurre, 

E sbarra intorno e questa strada c quella: 
E 'J tiranno AladJno anco vi corre. 

Come il Soldan lui vede, a lui favella : 
Vieni, o famoso re, vieni, e li sovra 
Alla rocca fortissima ricovra : 

XL 

Cbè dal furor delle nemiche spade 
fiuardar vi pooi la tua salute • '1 regne. 
Oimè, risponde, oimè, che le cìttade 
Stnigge dal fondo suo barbaro sdegno ; 

E la mia vita e *1 nostro imperio cade ! 
Vissi, e regnali non vivo or piò, nè regrus. 
Hrn si può dir. Noi fummo: a tutti è giunto 
L'ultimo di, l' inevitabil punto. 

xu 

t>r'è. Signor, la tua virtude anllcn? 
(Disse il Soldan tutto cruccioso allora) 
Tolgaci i regni pur sorte nemica ; 

(dté'l rrgal pregio é nostro, e *n noi diiaura. 
Ila colà dentro ornai dalla fatica 
Le stanche e gravi lue membra ristora. 
Così gli parla; c (a che si raccoglia 
li vecchio re nella guardala soglia. 


XLIV 

Pinalmenle ritorna anco ne’ vinti 
La virtù che *I timore avea fugata; 

E i Franchi vincitori o fon rispinli, 

O pur raggiono ncrisi in sull' entrata. 

Ma il Soldan, che gìarere infra gli estinti 
Il tramortito duce ai pìè si gusla, 

Grida ai suoi cavalicr: Coslul sìa tratto 
Dentro alle sbarre, e prigionier sia fatto. 

I XLV 

SI movon <|urgli ad eseguir l'eletto; 

I Ha trnvan dura e faticosa impresa > 

Perchè non è d' alcun de'suui negletto 
I Raimondo, e corron tutti in sua difesa. 

Quinci furor, qnindi pietoso atrcito 
I Pugna I nè vii cagione è di contesa : 

I Di si grand' uom la libertà, la vita 

Questi a guardar, quegli a rapire invila. 

xtvi 

Pur vinto avrebba a lungo andar la prova 
Il Soldano ostinalo alla vendetta; 

Chè alla fulminea massa oppor noa giova 
O doppio scudo, o tempra d'elmo eletta: 
Ha grande aita a* suoi nemici e nova 
Di qua, di U vede arrivar* in fretta ; 

Chè da' duo lati opposti in un sol punto 
j 11 sopran duce c'I gran guerriero è gionlot 

I XLVII 

' Come pastor, quando fremendo intorno 

Il vento e i tuoni, e balenando i lamp'i 
Vede oscurar di mille nubi il giorno, 

I Ritrae le grcggic dagli aperti campi, 

I £ sollecito cerca alcun suggiurno, 

I Dove l'ira del riel seeuro scampi; 

I Ei col grido indrinando c cvm U verga 

I Le mandre Innanti, agli ultimi s'atterga: 

I xtvui 

Cosi il Pagan, che già venir senlia 
I L* irreparabii turbo e la tempesta, 

I Che di fremili orrendi il ciel feria. 

D'amie ingombrando c qnella parte e questa, 
I Le custodite genti innsnsi invia 
j Nella gran torre, ed egli ultimo resta : 

I Dllimo parte; e ii cede al perìglio, 

I Ch'andate appare in provvido consìght:' 
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XlIX 

Par « filtra avviro eka li ripari 
Dentro alla porte t c le riierra appena, 
Che pii, rotte le iliarre, ai limiUri 
Rinaldo vicB, nè qairi aoro *' affrena. 
Delia di iiiperar ehi noa ha pari 
In opra d'arme, a piuramento il mena; 
CKè noa obhlia rhe 'a roto rpli prvmitc 
Di dar morta a colai che '1 Dano ncciie. 

tri 

Intanto noi itpnorcppiar ro’iaiit 
Potrem della città pii alti edifici t 
Ed ogni calle, onde al irpelcro vani, 
1 Torran la notlrc macchine ai nemici. 

Coli, vigor porgendo ai cor già laiii. 
La speme rinnoró negl' infelici. 

1 Or, mentre qot tai coie eran patiate. 

Errò Vafrin tra mille schiera armate. 

t 

E ben allor allor l' iaritla maao 
Tentalo arria 1’ inr»papnabil moro; 

Nà fona colà dentro era il Suldano 
Dai fatai suo nemica asiaì lernrn: 

Ma pia laona a ritraila il eapilana; 
Già l'oriiioata d' opn' intorno é miro: 
Goffredo alloppia nella terra, e roole 
Rionovar poi i'aifalto al novo iole. 

tvii 

AITeiercilo avverte eletto in ipia, 

Già declinando il eoi, parli Vafriaot 
£ corte oscura e lolìtaria via, 

Noltemo e aconoieiulo pereprino: 

Airaloiu paaaù, che non uicia 

Dal balcon d' oriente anco il natlùio ; 

Poi, qeando è nel meripgìo il solar lampo. 
A vista fn del poderoso campo. 

LI 

Diceva attuai, lieliiiiiao in «cnibtanaa: 
Favorito ha il pran Dio Tarmi criitìane; 

DelTopra, c milla del timor rimane. 

La torre (eitrcnia e mirerà iperanaa 
DepT lafcdcli) eipnpncrero dimane. 

Pietà frallanto a confortar v'inrìli 
Con aollccilo amor pii egri e i feriti. 

Lvm 

Vida tende infinite, c ventilentì 
Slenderdi in rima, ataorri e peni e gialli; 
K tante odi Nnpue diieordi, e tanti 
Tìmpani e corni e barbari nelalli, 

E voci di cammelli c d’ elefanti, 

Tra '1 nitrir de* mapnanimi earalli. 

Che fra lè dine: Qui l'Africa lotta 
j TraiIaU viene, e qui T Alia è condulla. 

ut 

Ite, e corate quei eh’ hin fatto arqnUlo 
Di quella patria a noi col lanpue Inni : 
Ciò piò convieaiì ai ravalier di Criito, 
Che desio di vendella o dì Iciura. 

Troppo, ahi! troppo di atrape oppi l'c vitto, 
Troppa in alcuni avidità dell* uro. 

Rapir più olirà e incrodelir P vieto : 

Or divolphin le trombe il laìo divieto. 

' UI 

Mira egli alspanto pria come sta forte 
1 Del rampo il ilio, e qaal vallo il cìrcoode: 

Posria non tenta vie fnrtive e tòrte, 

1 Nè dal frequente popolo i' asconde t 

Ha per drillo lentier tra repie porle 
Trapaua, ed or dimanda, ed or riipOfulc : 
1 A dimande, a rìipoile ailule e pronte, 

Accoppia baldanaoaa, andaee fronte. 

Uif 

Tacqaet c poi ic a'andò là dove il conte 
Riavuto dal colpo, anco ne peme. 

Nè Suliman con meno ardila fronte 
A’ tuoi rapiona, e 't dnol nell'alma preme: 
Siale, o eompapni. di fortuna alTonle 
Invitti, inim die verde è fior di *peme; 
Che lotto alla apparenta di fallace 
Spavento, oppi mcn prave Ìl danno piace. 

1 tK 

1 DI qna, di là aoilerilA •' aggira 

1 Per le vie, per le ptatM e per le tende: 

1 I puerrier, t deitricr, T erme rimira ; 

i L'arii e pii ordini otterrà, e i nomi apprende. 

1 Nè di ei6 pago, a maggior cote aspira : 

1 Spia pii occulti disegni, e parte intende. 

Tùnto •' avvolge, e eoli deliro e piano, 
i Ch' adito T apre al padiglion aoprano. 

LIV 

Prete i nemici han lol le murac i letti, 
E '1 vulpo nmil, non la fillade han prcia; 
Che oel capo del re, ne' voilri petti. 

Nelle man vostre è la eilù compreia. 
Veppio il re lalvo, c lalvì i inni più etrili; 
Veppio rhe ne circonda alta difesa. 

Vano trofeo d’ abbandonata terra 
Abbiami i Francliii alfin perdan la porrra. 

i '•*' 

Vede, mirando qut, idmKiU tela. 

Onde ha rateo la voce, onde ti scerne, 
Che lè proprio risponde ove son de la 
I Starna rrgal le ritirate interne i 

Si ette i srereti del signor mal cela 
Ad novn eh' aacolti dalle parli esterne. 
Vafrin vi goala, e parcb'ad altro intenda. 
Come aia cara sua conciar la tenda. 

I.V 

E certo t* mn rhe pcrderanla al fine; 
Che, nella lode pcoipcra inioicnii. 

Pian volli apli mnieidj, alle rapine, 

Ed apT inpinrio»» abbrareiamenti. 

C laran di Ic^picr tra le ruine, 

Tra pii ilnprj e le prede oppreni e iprnli, 
Se in tanta Irarotania ornai «orpiunpe 
L' otte d' Kpilt» i e non puolc cner lunpe. 

r.xti 

Starali ìl capitan la lesta ignudo, 

Le membra armalo, e con pnrpnreo ammanto. 
I.iiope dno paggi avean Telmo e lo scudo: 
Preme egli un' asta, e vi a' appoggia al(|santn. 
Guardava un uom di torvo aapclto e crudo, 
Membruln ed alto, il qual gli era da ranto. 
Vafrlno è attento; e di Goffredo a nome 
Parlar aenlendo, alia gli orocchi al nome. 
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LXIU 

ParU il duce a colui : Dunque iccuru 
Sei così tu di dar murie a GolTredo? 
Risponde quef(li: lo sunne; e in corte |fiuro 
Non tornar mai, se vintìlur min rìedu : 
Preverrò ben color che meco foro 
Al runf^iurare; e premio altro non chiedo, 
Se non ch'io possa un bel trofeo dell' armi 
Driaaar nel Cairo, e aoltupor lai carmi t 
LXIV 

Queste arme in guerra al capitan francese, 
Distroggitor dell'Asia, Ormondu trasse. 
Quando gli trasse l'alma; e le sospese, 
Perché memoria ad ogni età ne passe. 

Non fia (l'altro dìcea) che 'i re cortese 
L'opera grande inunurala lasse: 

Ben eì darà ciò che per te si chiede ; 

Ma congiunta l'avrai d'alta mercede. 

tXT 

Or apparecchia pur Tarmi mentite; 

Che *1 giorno ornai della battaglia é presso. 
Son (rispose) già preste. E qui, fornite 
Queste parole, c 1 duce tacque ed esso. 
Restò Vafrino alle gran rose udite 
Sospeso e dubbio : e rìvulgea in se stesso 
Qual arti di congiura, e quali siéno 
Le mentile ami, c noi comprese appieno. 
LXVi 

Indi partissi I e quella notte intiera 
Drsto passò; eh' oerhio serrar non volse: 
Ha, (|uando poi di novo ogni bandiera • 
Ali aure mattutine il campo sciolse, 

Anch' ei marciò con l'altra genie in schiera; 
Fermossi anch'egli uv'clla albergo tolse; 

E pur anco tornò di tenda in tenda. 

Per udir cosa, onde il ver mcgliu intenda. 

LXVil 

Cercando, trova in sede alla e pomposa 
Fra ravalieri Armida e fra duncellc. 

Che stassì in sé romita e sospirosa : 

Fra lè co’ suoi pensier par che favelle. 

Su la candida man la guancia posa, 

E china a terra le amorose stelle. 

Non sa se pianga o no : ben pnò vederle 
Umidi gli occhi, e gravidi di perle, 
txvm 

Vcciele incontra ÌI fero Adrasto assiso. 
Che par ch'occhio non baila, e che non spiri; 
Tanto da lei pcndea, tanto in lei liso 
Pasceva i suor famelici desìri. 

Ma Tìsaferno, or l’una or l'altro in viso 
Guardando, or vico rhe brami, or che s'adiri; 
E segna il mobit volto or di colore 
Di rabbioso disdegno, ed or d' amore* 

LXIX 

Srorge poscia AÌIamur,cbe*n cerchio accollo 
Fra le dontelle alquanto era in disparte! 
N.in lascia il desir vago a freno sciolto. 

Ma gira gli orchi cupidi con arte: 

Volge un guardo alla mano, uno al tsel volto; 
Talora insidia piò guardata parlet 
E là s' interna uve mal cauto apria 
Fra due mamme un bel vcl secreta via. 


Alsa alfin gli occhi Armida: e por alqaanlo 
La bella fronte saa torna serena ; 

E repente fra i nuvoli del pianto 
Un soave sorriso apre e balena : 

Signor', dicea, membrando tl vostro vanto. 
L'anima mia puuie scemar la pena; 

C.hè d' esser vendicata in breve aspetta: 

E dolce é T ira in aspettar vendetta. 

I LXXt 

{ Risponde l' Inifian : La fronte mesta 

Deh, per Dio! rasserena, e*l duolo alleggia; 
ClT assai tosto avverrà che T empia lesta 
Dì qnri Rinaldo a* piè tronca li veggia; 

O nieneroltl prìgionìer con questa 
Ullrire mano, ove prigion lo I chieggia : 
(.usi promisi in voto. Or T altro cb' ode, 
Uullu non fa ; ma tra soo cor si rode. 

LXXIt 

Volgendo io Tìsaferno il dolce sguardo : 
To, che dici, signor f colei loggìonge. 
Risponde egli infingendo : lo, che soo lardo, 
Seguiterò il valor cosi da lunge 
Di questo tuo terribile e gagliardo. 

E con lai detti amaramente il punge. 
Ripiglia l'Indo allor: Ben è ragione, 

Che lunge segua, c tema il paragone. 

LXXIM 

Crollando Tìsaferno il capo altero. 
Disse: Oh fesa* io signor del mio talento! 
Libero avessi in questa spada impero! 

Ché tosto e’ si parna chi sia piò Icuto. 
Non temo io In, nè tuoi gran vanti, o fero; 
Ma il cielo c '1 mio' nemico Amor pavento, 
'l'arquc: e surgeva Adrasto a far disfida; 
Ma la prevenne, e •'interpose Armida. 

txxiv 

Dist'flla: 0 ravaiier’, perchè qnel dono, 
Dunaluini piò volte, anco togliete? 

Miei rampion siete voi: pur ea^er buono 
Duvria tal nome a por tra voi quiete. 
Meco s'adira chi •'adira; io sono 
Nelle offese T offesa « e voi* I sapete. 

Cosi lor paria; e rosi avvìen ch'accordi 
Sotto giogo di ferro alme dÌKordi. 

ixxv 

E presente Vafrino, e*l Inttn ascolta; 

E, sottrattone i] vero, indi si toglie. 

Spia dell'alta congiura, e lei ravvolta 
Trova in sitensio, e nulla ne rareoglie. 
Chiedene improntamrnte anco talvolta; 

E la difficullì cresce le voglie. 

O qui lasciar la vita egli è disposto, 

O riportarne il gran secreto aacosto. 

LXXVt 

Mille e più vie d' aceurgiroento ignote, 
Mille e più pensa inusitate frodi; 

E pur con tutto ciò non gli son note 
DrlTncrulta congiura n l’arme o i modi. 
Fortuna alfin (quel rh'ei per tè non piiute) 
Isvìhippù d' ugni suo diibbio ì nodi; 

Si rh'ei dis|-nio e manilrtlo intese, 

Lorne le insiuie al pio Buglioli sian lese. 
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LA GERUSALEMME LIBERATA 

LXIVII 

Era tornalo ov’ c pur auro auiia 
Fra'iuol campittni la nemica amante; 

Ch* ivi oppurtuD rìnveiiigame avvita^ 

Ove pentì traean ù varie e tante. 

Or c|ui a' accolla a una doniella, in pulia 
Che par che v'a^bta conoicrnta avaote : 
Par v'aLliia d'arniitade aulica oaanca , 

E ragiona in atTabile trnibianaa. 

LXXXIV 

Così gli parla; e intanto ei mira, e tace; 
Pensa all* esempio della falsa Armida. 
Femmina i cosa garrula e fallare; 

Vuole e disvuole; è folte unm che sen fida. 
Si tra «è volge: Or, se venir ti piace, 
(Atfin le disse) io ne sarò tua gtiida. 

Sia fermalo tra noi qurito e eonehiiiso: 
Serbisi il parlar d'aluo a miglior uso. 

turili 

Egli direa, qnatì per gioco : Anch* io 
Vorrei d' alcuna bella etser campione t 
E troncar penacreì eoi ferro mio 
Il capo 0 di Rinaldo o del BnpIionCf 
Chiedila pure a me, se n’ bai dciiO| 

La Iella d' alcun barbaro barone. 

Coli comincia ; e pensa a poco a poco 
A più grave parlar ridurre il gioco. 

LXXXT 

Gli ordini danno di salire in sella 
Ansi il mover del rampo allora allora. 
Parte Vafrin del padiglione: ed ella 
Si torna all* altre, e alquanto ivi dimora. 
Di srhertar fa sembiante, e pur favella 
Del eampion novo, e se ne vien poi foora; 
Viene al loco prescritto, e s* accompagna ^ 
i Ed cscoo poi del campo alla campagna. 

utxix 

Ma in questo dir lorriie, e fc* ridendo 
Vn rotai atto tuo nativo usato, 
l'na dell* altre allor qui surpinngcndo, 
F^'udi, puardollo, e poi pii venne a latq; 
Disse: Invularli a ciascun* altra intendo} 
Né ti dorrai d' amor male impiegato. 

In mio campion t' eleggo; ed in disparte, 
Come a mìo ravalicr, vo’ ragiona/lr. 

LXXXVl 

Già crasi ginnii in parte assai romita, 

E già sparian le laracine tende. 

Quando et le disse: Or di* come alla vita 
Del pio Guflredo altri le insidie tende. 
Allor colei della congiuea ordita 
L'iniqua tela a lui dts|M>pa e stende. 

Son, gli divisa, otto gnerrier di corte, 
Tra'quali il più famoso è Ormondo il forte. 

LXXX 

RiliroltOi e parlò: Riconoseiulo 
Ho te, Vafrìnn, e me conoscer dèi. 

Nel cor lurbossi lo acudìrro asiiilo} 

Par li rivolse, aorridendo, a lei t 

Non t’ho (che mi lovvrnpa) onqua veduto; 

K degna pur d* eiser mirala tei. 

Quello IO beo, eh’ aasai vario da quello. 
Che ta dicesti, è il nome ond'io m'appello. 

ixxxrti 

Questi (che che lor mova, odio o di<Jrgno) 
llan conspiralo 1 e l'aiie lor fia tale: 

Quel dì che n lite verrà d' Asia il regno 
Tra' duo gran rampi in gran pugna rampale, 
Avran su l'armi della croce il segno, 

£ l'armi avranno alla francesca ; e quale 
La guardia di Goffredo ha bianco e d'oro 
11 suo vestir, sarà l' abito loro. 

LXXXt 

Me iu la piaggia di Biierla aprica 
Lesbin prodiiise, e mi nomò Altnantorrc. 
Tomo (din' ella) ho ronoscenaa antica 
D' ogn' esser luo^ nè già mì voglio apporre* 
Non ti celar da me, ch'io tono amica. 

Ed in tuo prò vorrei la vita esporre. 
Erminia son, già di re figlia, e serva 
Poi di Tancredi on tempo, e loa conserva. 

Lxxxvtu 

Ha ciasenn terrà cosa in in i* elmetto. 
Che noto a' suoi per uom pagano il faccia: 
Quando fia poi rimescolatu e lirrlto 
L'un campo c Tallro, elli porransi in traccia, 
E insidieranno al valoroso petto. 

Mostrando di custodi amica faccia ; 

E *1 ferro armato dì venenn avranno, 
Perebè mortai sìa d' ogni piaga il danno. 

txun 

Nella dolce pripion due lieti mesi 
Pietoso prìpionier m' avesti in guarda, 

E mi servisti in bei modi cortesi. 

Ren desia i'son, ben desia i'son; riguarda. 
Lo scudier, come pria v'ha gli occhi inlesit 
La bella faccia a ravvisar non tarda : 

Vivi (ella sopgiungea) da me accoro: 

Per qoesto cid, per qiicalo sol tei giuro. 

ixxxix 

£, perche fra' Pagani anco risassi 
Ch'io so vostr’iisì ed arme c sopeavveilc, 
Fer che le false insegne io divisassi; 

E fui costretta ad opere moleste. 

Queste snn te ragion chc'l campo io lassi; 
Fnggo le iinperTuie altrui richieste. 

Schivo ed abborro in qualsivoglia modo 
Contaminarmi io atto alcun di frodo. 

Luxni 

Ansi pregar ti vo’che, quando torni. 
Mi riconduca alla prigion mia cara: 
Torbide notti e tenebrosi giorni. 

Mìsera! vivo in liberlade amara: 

E se qui per ispia forse soggiorni. 

Ti si fa incontro alla furliina e rara: 
Saprai da me congiure, c ciò eh' altrove 
MalagevoI sarà che tu rilrovc. 

xc 

Queste son le ragion, ma non già sole. 
E qui si tacque, c di rossor sì tinse, 

E chinò gli occhi: e 1* ultime parole 
Ritener voile, e non ben le distinse. 

Lo scudier, che da lei rìtrar pur vuole 
Ciò ch'ella vergognando in sé ristrìnse: 
Di poca fede, disse, or perché cele 
Le più vere ragioni al too fedele? 
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XCI 

Elli d*l petto 00 gr *0 lofpiro «priva, 
C parlava eon t«»n tremante e roco : 

Mal foardata vergogna inlempeitiva, 
Vaitene ntnat: non hai tu r{tii più loro. 

A clic pur temi, o in van rìtroia e •chiva, 
Celar rol foro Ino d'amore il foro t 
Dehilt for qneali riipclli avanle; 

Non or, che fatta »on dontella errante. 

xcvni 

Si che a trovarne il mio signor io moisi, 
Ch’egra mi fere, e mi potea far sana. 

Ma tra via fero intoppo altraversoui 
Di gente inclementissima e villana. 

Poco mancò che preda lor non fossi : 

Pur in parte fuggirai erma e lontana ; 

£ colà vissi in solitaria cella 
CiUadioa di boschi e paslorella. 

xai 

SoggittNte poi: l.a notte a me fatate. 
Ed alla patria mìa rhe giaripie oppretsa, 
Perdei piò rhr non parve; e*l mio gran male 
Non ebbi in lei, ma derivò da easa. 
f.eve perdila è il regno; io eoi regale 
Mio aito Italo anco perdei me iteiia: 

Per mai non ricovrarla, allur perdei 
La mente folle, c 1 core, c i acnsi miei. 

xrtx 

Ma poiché qnel delio, che fu rìpresio 
Alcun dì per la tema, in me risorse, 
Tornarmi ritentando al loco stesso. 

La niedesma sciagura aoro m’ocforie. 
Fuggir non potei già ; eh* era ornai presso 
Predatrice masnada, e troppo corse. 

Cosi fui presa : e qnei clic mi rapirò 
Egli) far, eh’ a Gaia indi sen giro ; 

xcm 

Vafrin, In lai rhe timidetla aernrsi, 
Tanta strage vedendo e tante prede. 

Ai tuo ftignore e min, rhe prima i’seonì 
Armalo por nella mia reggia il piede; 

E. rhinandomi, a lui lai voci porsi: 
Invitto vincilor, pielJi, mercede : 

Non prego io (e per la mia vita; H Core 
Salvami sol del virginale onore. 

c 

E ’n don menarmi al capitano, « mi 
Diedi di me ronteua, e ’l persuasi 
Si, rh’ onorata e inviolata fnì 
Que’dì che con Armida ivi rimasi. 

Cosi venni piò volte in forta alimi, 

E men sottrassi Ecco i miei dori casi. 
Pur le prime ratene anco riserva 
La tante volte liberala e serva. 

xnv 

Egli, la sna porgendo alla mia mano, 
Non appellò rlie '1 mio pregar fornisse: 
Vergine bella, non ricorri invano : 

Io ne sans tuo difenior, mi disie. 

Allora un non io rlie soave e piano 
Sentii, eh* al cor mi icrie, e ri t'aflìisr: 
('die, serpendomi poi per l’alma vaga, 
Non so come, divenne incendio e piag*> 

CI 

Oh! pur colo! ehe circondolle intorno 
All'alma st. rhe non fia chi le scioglia. 
Non dica: Errante ancella, altro soggiorno 
Cercati pure: e me seco non voglia; 

Ha pietoso gradisca il mio ritorno, 

E nell' antica mia prigìon m* arcogb'a. 

Cosi diceagti Erminia; c Insieme andsro 
La notte e '1 giorno ragionando a paro. 

xer 

Visilommi egli spesso, e in dolce «nono 
Consolando il mio duol, mero sì dolse : 
Dicea : L' intera libertà ti dono : 

E delle spoglie mie spoglia non volse. 
Oimè ! che fo rapina, e parve dono; 

Che, rendendomi a me, da me mi tolse. 
Quel mi rrn<lé, rb'è vìe men caro e degno; 
Ma s’ usurpò del core a foraa il regno. 

en 

Il più osato sentier lasciò Vafrino, 

Calle cercando o più seroro o corto. 
Giansrrn in loco alla città vicinn, 

Quando « il sol nell'occato, e imbruna l'orlo : 
E trovaron di sangue atro il cammino; 

E poi videe nel sangue un goerrìer morto, 
Che le vie tutte ingombra, a la gran farcia 
Tien vòlta al cielo, e morto anco minaccia. 

xerf 

Male amor sì nasconde. A te sovente 
Desiosa i'rhiedea del mio signore. 
Vrggendo i segni lo d'inferma mente: 
Erminia, mi dicesti, ardi d’amore. 

In tei negai ; ma nn mìo sospiro ardente 
Fu piò verace leiiimon del core: 

E ùivere forse delta lingua, il guardo 
Manifestava il foco, onde loti’ aedo. 

cni 

L'uso dell'arme e1 portamento eslrano 
Pagi» mosiràrta: e lo srudier trascorse. 
Un altro alquanto ne giacea lontano. 

Che l<»stn agli orchi di Yafrinu occorse. 
Egli disse fra sé: Questi é cristiano. 

Più il mise poscia il vestir bruno In forse. 
Salta di Sella, e gli disenprc il viso ; 

Ed, Oimè! grida, è qui Tancredi aceiso. 

xrvit 

Sfoetanalo sìlenaio! avessi io almeno 
Chiesta alior medicina al gran maritre, 

S’ esser poscia dovrà lenlaio il freno. 
Quando n«n gioverebbe, al mio desire. 
Partimi in somma; e le mìe piagite in seno 
Portai celate • ne credei morire. 

Atlin, cercando al viver mio toernrso, 

Mi sciolse amor d'ogni rispetto il morso: 

civ 

A riguardar sovra il guerrirr feroce 
La male avveninrosa era fermala, 
Quando dal snon della dolente voce 
Per lo metto del rnr fn saettata 
Al nome dì Tanrredì ella veloce 
Accorse, tn gnisa d'ebbra e forsennata. 
Vista la faccia scolarità e brlla, 

Non scese no, precipitò di sella; 
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1 

r.y 

E in Ini versò d* in«MÌceebll vena 
Lagrime, « voce «li Mupiri miita: 

In che mùeru punto or i{ui mi mena 
Furlana ? a cbe veduta amara e iriala ? 
Uopo gran tempo i* li rilrovo appena, 
Tancredi, e li riveggìu, e non son vìtla: 
Villa non son da le, i>enché preieelc ; 

E trovando, ti perdo ctemamenle. 


• 

ceti 

Vede che '1 mal dalla stanchrxsa nasce, 
F. dagli umori in truppa copia sparli. 

Ha non ha, fuor eh' un velo onde gli fasce 
Le sue ferite, in si solinghe parli. 

Amor le trova inusitate fasce, 

E di pietà le insegna iusolile arti: 

Le asciugò con le chiome c rilegolle 
Pur con le chiome, rhe troncar ai volle ; 

evi 

Misera! non eredea eli’ agli orrbi mici 
Puteui in alcun Irnipo esser nviow : 

(Ir ricca farmi volenticr lorrci 

Per non vederti, e rigeardar non oso. 

Oimé! de' lumi già sì dulci c rei 

Ov'è la fiamma? ov*^ il bel raggio ascoso? 

Delle fiorile guanre il bel vermiglio 

Ov'è fuggito? ov'è il seren del ciglio? 


cxin 

Però che '1 velo suo bastar non pnolr, 
Breve e sottile, alte sì spesse piaghe. 
Dittamo e croco non avea; ma noie 
Per oso tal sapea puleutì c maghe. 

Già il mortifero sonno eì da aè Koote ; 
Già può le Itici alaar mobili e vaghe. 
Vede il suo serro, e la pietosa donna 
Sopra sì mira in peregrina gonna. 

«rvii 

Ma che ? i<|Qallìdo « scuro anco mi piati: 
Aninii bella, se quinci miro gire. 

S'odi il mio pianto, alle mie voglie aodaci, 
Pcrslona il farlo e '1 temerario ardire: 
Delle pallide labbra t freddi baci, 

('.he più caldi sperai, viio'pur rapire: 
Parie (orrò di soe ragioni a mgri^ 
Baciando queste labbra esangui e siDurte. 


CXIV 

Chiede: 0 Vafcin,<|tiìcomr giungi, e quando? 
E tu chi sei, medica mia pietosa? 

Ella, fra lieta e dubbia sospirando. 

Tinse il bel volto di color di rosa. 

Saprai, rispose, il lutto ; or (lei comando, 
Come medica tua) lari e riposa. 

Salute avrai: prepara il guiderdone. 

Ed al suo rapo il grembo indi suppone. 

CVIU 

Pietosa bocca, rhe solevi in vita 
Consolar il mio duul dì lue parole, 
Lecito aia eh' ansi la mia partita 
D’ alcun tuo caro bacio io mi mnsoic : 

E forse allor, s'era a cercarlo ardila, 
Quel davi to, ch'ora eonvien cbe invule. 
Lecito sia eh* ora li ilrinea. e poi 
Versi lo spirto mio fra i )abbri tuoi. 


cxv 

Pensa intanto Vafrin rume all' «Htrllo 
Agiato il porti ansi più fosca sera. 

Eli ecco di gutrrìer' giunge un drappello: 
C.unotcc et ben che di Tancredi è s«')itera. 
Quando afTrontò il Circasso, e per appello 
Di battaglia rhìainullo, insieme egli era: 
Non segui lui, pereh'ei non volse allora: 
Poi dubbioso il cercò della dimora. 

cut 

Rarcogli tn l'anima mia seguace; 
Drìaaala tu dove la tua sen gto. 

Così parla gemendo, e si dlifacc 

Quasi per gli «Mcbs, c par conversa in rie. 

Rivenne i|uegli a quell' umor vivace, 

E le languide labbra alquanto aprio; 

Apri te labbra, e Con le luci chiuse 
Un suo sospir con qne* di lei confale. 


cavi 

Scgutan molli altri la mrdrsma inchiesta; 
Ma ritrsivarlo awvìen che lur locreda. 
Delle stesse lor brarria essi han contesta 
Quasi una sede, ov' ei si appoggi e sieda. 
Disse Tancredi allor: Adunque resta 
Il valoroso Argante ai corvi in preda ? 
Ah, per Dio! non sJ lasci, r non si fiodi 
O della sepoltura o delle lodi. 

cn 

Sente la donna il cavalicr che geme; 

E forsa è pur che si (^onforli alquanto. 
Apri |U occhi, Tancredi, a queste rslmue 
Esequie (grida) eh' io li fo col pianta ; 
Riguarda me, che vo* venirne insieme 
La lunga strada, e vo' morirti accanto. 
Riguarda me; non leu fuggir sì presto: 
L'ultimo don ch'io li dimando, è que»(u. 


CXVII 

Nessuna a me eoi busto esangue e molo 
Riroau più guerra; rgli morì qoal forte: 
Onde a ragion gli è qisrironur dnvolo, 
Che solo in terra avanso è della morte. 
Così, da molli ricevendo aiuto, 

Fa rhe *1 nemico suo dietro si porle. 
Vafrino al fianco di Culti si pose, 
biccome uoin suole alle guartlaie cose. 

CXI 

Apre Tancredi gli occhi, e poi gli abbassa 
Torbidi r gravi; ed ella pur si lagna. 
Dice VafrÌBo a lei: Questi b«mi passa ; 
Curili adiin<|ue prima, e poi si piagua. 
Egli il disarma ; ella tremante e lassa 
Purga la mano all' opere compagna : 

Mira e traila le piaghe ; e, di ferule 
Giudice e>|»crla, spera Ìndi salute. 


cxvm 

Soggionac il prence: Alla città regate. 
Non alle tende mie, vo'rhe si vada} 

Che se umano accidente a questa frale 
Vita sovrasta, è ben ch'ivi m'accada; 
Che '1 loco uve muri l'Uomo immortale, 
Può forse al rido agevolar la strada: 

E sarà pago nn mio pensier devoto, 
D'dvcr peregrinalo al fin del volo. 
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Disse: e colà p<irt«lo, egli fi* fxiilo 
Suvrj (« piume; e ’l prese un sonno ciseto. 
V4frino alU dontrila, e non discostu, 
R'truv* «tliergo «ss4Ì rhinso e lecrclo. 
Qdinrì «' ÌOVI4 dov’é GulTredu : e tosto 
Kntra, che non gii è fallo alrun divieto; 
Scbben allor della futura impresa 
In bilance i consigli appende e pesa, 

CKX 

Del letto, nve la stanca egra persona 
Posa naimiindo, il duce é su la sponda; 

R d’ ogn* intorno nobile corona 

De* più poleolì e più saggi il circonda. 

Or mentre lo srudieru a lui ragiona, 

Non v'é chi d'altro chieda, o chi risponda 
Signor (direa) come imponesti, andai 
Tra gl' infedeli, e 'I rampo lur cercai. 

cxxi 

Ma non aspettar già che dì qiicIToste 
1/ innnmerabll nu.TicrO ti conti, 
l'vidi ch'ai passar, le valli ascosle 
Sullo e' teneva, e i piani Intli e i motili : 
Vidi che dove giunga, ove s* accoste. 
Spoglia la terra, e secca i Cumi eì fonti; 
Perchè nnn bsstan rarque alla Inr sete, 

E poco è lur ciò che la Siria miete. 

cxxit 

Ma lì de*cavalier, sì de* pedoni, 

Sunu in gran parte inalili le sebiere : 
Gente che non intende ordini o suoni, 

Nè stringe ferro, c dì luntan sul fere. 

Ben ve ne sono alquanti eletti e buoni, 
4^he segiitle di Persia han le bandiere; 

E forse S(|(iadra anco migliure è quella 
Che la squadra imoiortat del re s' appella. 

CXXIII 

Ella è detta immurtal, perché diretto 
In quel numero mai non fu pur d'uno; 
Ma empie il loco volo, c sempre e'eUo 
Soltenira uom novo, ove ne manchi alcuno, 
li capitan del campo, Emìrcn detto, 

Pari ha in senno e'n valor pochi, o nessuno; 
E gli cnmaiida il re, che provocarli 
Debbia a pugna campai con tutte I' arti, 
cxxiv 

Nè credo già eh' al dì secondo lardi 
L'esercito nemico a comparire : 

Ma tfi, Rinaldo, assai ronvien che guardi 
11 capo, ond'é fra lor tanto delire; 

Che i più famosi in arme e i più gagliardi 
Gli hanno incontra arrolat<i il ferro e Pire; 
Perchè Armida lè stessa in guiderdone 
A t|aal di loro il troncherà, propone. 

ex XV 

Fra questi c il valoroso e nobii Perso; 
Diro Altamoro, il re d> Sarmacante. 
Adrasto v'è, di' ha il regno suo là verso 
I cuufin deir Aurora, ed é gigante; 


Dom d' ogni umanità così diverso. 
Che frena per cavallo un elefante. 
V’è Tisaferno, a cui neiretser prode 
Concorde fama dà sovrana lode. 


Cosi dice egli; e il giovenello in volto 
Telilo acintilla, ed ha negli occhi il foco : 
Vurria già tra' nemici esser avvolto; 

Né cape in se, nè ritrovar può loco. 

Quinci Vafrino al capitan rivolto: 

Signor soggiunse, insin qui detto è poco, 

La somma delle cote or qui si chiuda : 
Impugncransì in te 1’ arme di Giuda. 

cxxvi» 

Di parte In parte poi lutto gli espose 
Ciò che di fraudolento in lui si tesse : 
L'armi c 'I venen, P insegne insitTi'oie, 

Il vanto odilo, i prem) e te promesse. 

Molto chiesto gli fu, molto rispose : 

Breve Ira lor silcntio indi successe : 

Poscia innaUandu il capitano il ciglio, 
Chiede a Raimondo : Or qual è il tuo consiglln. 

CXSVIII 

Kd egli: E mio parer ch’ai novi albóri. 
Come concluso fu, piò non s* assaglia ; 

Ma si stringa la torre onde uscir fuori 
Chi dentro tlassi a suo piacer non vaglia : 

E posi il nostro rampo, e si rìitort 
FraitanU) ad uopo di maggiur battaglia. 
Pensa poi lu, s'è meglio usar la spada 
Con iurta aperta, o *1 gir lenendo a bada. 

cxvix 

Mìo giudisio è però che a te eonvegna 
Di te steuo curar surra ogni cura: 

Clic per le vinre Poste e per le regna; 
Chi, senta le, P indritta e Patsccuraf 
£, perché i tradìtor non celi insegna, 

Mutar le insegne a' tuoi guerrrier procura. 
Così la friode a te palese falla 
Sarà da quel medesmo in chi s* appiatta, 
cxxx 

Risponde il capitan: Come hai per uso. 
Mostri amico volere e saggia mente ; 

Ma quel che dubbio lasci, or sia concbiuso, 
Usrìrem contro alta nemica gente; 

Nè già star deve in muro o in vallo chiuso 
Il campo domalor deil'Ori'ente. 

Sia da quegli empiì il valor nostro esperto 
Nella più aperta luce, in loeo aperto. 

CXKXI 

Non sosterran delle vittorie ìl nome, 

Ni>n che de'vineitor P a<peltt> altero,' 

Non che Parmi; c lor forse saran dome, 
Fermo stabilimento al nostro impero. 

La torre o tosto renderatsi, o, come 
Altri noi vieti, il prenderla è leggiero. 

Qui il magnanimo lare, e fa parlila; 

Ché'l rader delle stelle al sonno invila. 
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argomeaito 


iunge r otft pagana.' e crudel guerra 
Fa col campo fedele» Il fier Soldano 
L' oitediata rocca anco disserra, 

Fogo <T andare a guerreggiar nel piano. 
ÌF esce col rei ma V uno e C altro a terra 
Estinto cade da famosa mano. 

Placa Rinaldo jdrmida: i Cristian scempio 
Fan de' nemici { e poi ran lieti al Tempio» 


Oriò il iole «rea deili i mortali aU'opre; 
Già diece ora del giorno erari trattorie: 
Quando lo stool, ch'alia gran torre è sopre, 
Un non so che da Iunge ombroso KÒrse, 
Quasi nebbia eh' a aera il mondo copre; 

E ch'era il campo amico «IGn a’ accorte, 
Che lutto intorno il cici di polve adombra, 
£ i culli aoUo c le campagne ingombra. 

Il 

Aliano allor dall' alta rima i gridi 
Inaino «1 ciel I* auediate genti, 

Con quel romor, con che dai Iracii nidi 
Vanno a atomil le gru ne' giorni algenti, 
E tra le nubi ai più lepidi lidi 
Fuggoii atridendo innanii ai freddi venti: 
Ch' or la giunta iperanaa in lor fa pronte 
La mano al aacttar, la lingua all' onte. 

in 

Ben a' avvisano i Franchi onde dell' ire 
L'impelo novo e '1 minacciar procede; 

£ zniran d'ella parte, ed apparire 
Il poderoso campo Ìndi si vede. 

Snbito avvampa il generoso ardire 
In que* petti fervei, e pugna chiede. 

La gioveniule «Itera accolla insieme: 

Dà, grida, il segno, invitto duce; e freme. 

IV 

Ha nega il saggio offrir battaglia avanle 
Ai novi albóri, e lirn gli audaci a freno; 
Nè por con pugna instabile e vagante 
Vuoi che ti tentin gli avversari almeno t 
Ben è ragion, dicea, che dopo tante 
Fatiche un giorno io vi rìitori appieno. 
Forse de' tuoi nemici anco la folle 
Credenaa di tè stessi eì nudrir volle. 


Sì prepara ciascun, della novella 
Luce asprtUndo cupido il riturnu. 

Nun fu inai I' aria si serena e beila, 

(^me all* uscir del sfiemorabìl giumo. 

L’ alba lieta rideva, e parca eh' ella 
Tutti i raggi del iole avesse intorno; 

£ 'I lume itsalu arerebbe, e scusa velo 
Volse mirar 1* opere grandi il cielo. 

VI 

Come vide spuntar l'aureo matllno, 
Mena fuori Goffredo il campo inslrulto; 
Ma pon Raimondo intorno al paleslinn 
Tiranno, e de* Fedeli il popol tultv, 

Cbe dal paese dì Sona virino 
A'tnoi libcralor s' era coiidullu: 

Numero grande ; c pur -non questo sulu, 
Ma di Guasconi ancor lascia uno stuolo. 

VII 

Vasscne; e tal è in vista il sommo duce, 
Ch'altri certa vittoria ìndi presume. 

Novo favor del Ciclo in lui riluce, 

£'l fa grande ed augusto ultra il roslttme. 
Gii empie d' uiior la faccia, e vi riduce 
Di giovinecsa il bel purpureo lume; 

E nell'alto degli òcchi c delle membra 
Altro cbe mortai rosa egli rasscizibra. 
vui 

Ma non molto icu va, cbe giunge a frunle 
Dell' attendato esertilo pigino; 

£ prender fa, (teH' arrivare, uu munte 
Ch'egli ha di tergo e da sìntiUa mino. 

E r ordinansa poi, larga di fronte. 

Di Giachi angusti, spiega ioverso il piano; 
Siringe in meno i pedoni, e rende alati 
Con l'ale de’ cavalli eolrimbi i lati. 

IX 

Nel corno manco, il qual s'ipprrssa aH'ertu 
Uciruccupaiu colle, e s'asserura, 

Pon l'uno e l'altro prioripe Roberto : * 
Dà le parti di messo al frate in cura. 

Egli a destra a’ allunga, ove è l'aperto 
R 'I periglio<o più della pianura; 

Ove il nciuiro, che di genie avaosa. 

Di cirrondarlu aver polca ipcransi. 

X 

E qui i suoi Lolerìnghi, e epti dispone 
Le meglio armale genti e le più elette. 
Qui tra* cavalli arcieri alcun pedone 
Uso a pugnar tra* cavalicr* frammette. 

Pusria d' avventurier forma un iqtiadrone, 
E d'altri «lirundc scelti, e presso il mette 
Mette loro in disparte al lato destro; 

£ Rinaldo ne fa duce e maestro. 


Digitized by Coogle 



TOKQUATO TASSO 




SU 

E(J a lui dire : In le, >i(:nor, riposi* 

La vittoria e la lumma é delle rote. 

Tieni tu la tua aeliiera alquanto ascnita 
Dietro a queste ali grandi e »paiTos«: 
Quando appretta i) nemico, e tu di cotia 
L' aitali, e rendi van quanto e* propose: 
Propotto avrà, te ’l mio pet^ier non falle, 
Girando, ai fianchi artarci ed alle tpallr. 

XII 

Quindi, tovra nn eortier, di trhirra in tehiera 
Parea volar Ira' raralier', tra* fanti. 

Tulio il volto «ropria per la vitiera: 
Fulminava negli occhi e nc' sembianti. 
Confortò il dubbio, e confermò chi tprra ; 
£d alTaodacc rammentò i suoi vanti, 

E le tue prove al forte: a chi maggiori 
Gli ilipendi promite, a chi gli onori. 

XIII 

Alfiii ridà fermoiti, ove le prime 
E piu nobili tt{uadre erano arcolte : 

E eominein da loro astai iiibtiroe 
Parlare, ond e rapita ogn'iiom ch'atcuUe. 
Come in torrenti dalle alpestri rime 
Soglion piò derivar le nevi tciulle; 

Covi rorrran volubili e velori 
Dalla lua boera le canore voci: 

XIV 

O de'nemiri di Gesù flagrilo. 

Campo mio, domalor dell' Oriento, 

Erto r ultimo giorno, ecrovì quello, 

(.he già tanto bramaste, ornai presente. 

Ne senta aita ragion, rbe *1 tuo rtibellu 
Popolo m un t'accoplia, il Ci«l coniente : 
Ogni votlru nemico ha qui congiunto, 

Per fornir molle guerre in un sul punto. 

XV 

Noi rarrorrem molle vittorie in una; 

Ne fia maggiore il rischio o la fatica. 

Non aia, non sia Ira voi lemrnaa alcuna 
In veder roti grande oste nimica ; 

Che, discorde fra tè, nial ti ragiina 
C nrgli ordini tuoi sé tietsa intrica ; 

E di chi pugni il ituniern fia poro : 
Mancherà il core a molli, a multi il loro* 

XVI 

(^tiei thè incontra vcrranci, uomini ignudi 
Fiati per lo ptii, tenta vigor, tcni'arlei 
Che dal lor oaiu, o dai servili studi 
Sol vtulenia or allontana c parie, 
l.e spade ornai tremar, tremar gli teudt. 
Tremar veggio le insegne in quella parte; 
Conosco i tuoQÌ incerti e ì dubbi muli; 
»ggiu la morte loro ai segni noli. 

xrit 

Quel rapilan, ehe cinto d’ ostro e d'oro 
Dispon le squadre, e par ti fero in vista. 
Vinse forse talor l'Arabo o ’l Muro; 

Ma il soo valor nrm fia cb'a noi resista. 
Che farà, brnrhè saggio, in tanta loro 
ConfiiMone, c ti torbida e mista f 
Mal nolo è, credo, c mal conosce i sui, 
Ed a pochi può dir: Tu fosti, in fui. 


xviti 

Ma capitano ì' son di gente eletta: 
Pugnammo un tempo, e trionfammo insieme; 
E poscia un tempo a mio voler l'ho retta. 
Di chi di voi non io la patria e *1 teme ? 
Quale spada m' é ignota ? o qual saetta. 
Benché per I* aria ancor sospesa Ireme, 

Non saprei dir i* é Franca, se d' Irlanda, 

E quale appunto il braccio è che la manda ? 

XIX 

Chiedo solile cose: ognun qui sembri 
Quel medeimo eh' altrove i’I'ho già visto: 
E l'usalo suo telo abbia, e rimembri 
L' unnr suo, I* onor mio, l'onor di Cristo. 
Ile, abbattete gli empii, e! tronchi membri 
Calcale c stabilite Ìl santo arqnislo. 

Che piò vi tengo a bada ? assai dislinin 
Negli occhi vostri il veggio : avete vinto. 

XX 

Parve ehe nel fornir di lai parole 
Scendesse un lampo lucido e sereno; 

Come talvolta estiva notte suole 
Srolrr del manto tuo stella o baleno; 

Ma questo creder si polca che 'I sole 
Giuso il mandaste dal piò interno seno : 

E parve al capo irgli girando; c segno 
Alcun pensollo di futuro rrgno. 

XXI 

Furie (se deve infra’ celesti arcani 
Prtitonluota entrar lingua mortale) 

AugcI custode fu, che dai soprani 
Curi discese, e 'I rirrondù con I' ale. 

Mrnirc ordinò Gufiredo ì suoi Cristiani, 

E parici fra le schiere in giiha tale, 

L' egizio rapilan lento non fnc 
Ad ordinare, a confortar le ine. 

XXII 

Trasie le squadre fuor, come veduto 
Fu da liinge venirne 11 popol franco; 

E fere aneli' ei l’esercito cornuto, 

Cu' fanti in messo, e i ravalieri al fianco. 


E per sé il corno destro ha ritenuto; 

£ prepose Altamnro al lato manro : 
Muleatse fra loro t fanti guida ; 

In metto è pui della battaglia Armida. 

xxm 

Col duce a destra è il re degl' Indiani, 
E Tisafemo, e tutto il regio stuolo. 

Ma, dove stender può ne' larghi piani 
L' ala sinislra piò spedilo il volo, 
AUamoro ha i re persi, e i re africani, 

E i duo ehe manda il pio fervente suolo. 
Quinci le (rumbe e le balestre e gli archi 
Esser lutti dovran rotate e scarebi. 

XXIV 

Così Entiren gli schiera: e rorre anch'eiso 
Per le pani di metto e per gli estremi: 
Per interpreti or parla, or per sé stesso : 
Mesce iodi e rampogne, e pene e premi. 
Talor dire ad alcun: E^rché dÌR'.eMO 
Mostri, soldato, il volto f e di che temi f 
Che piiole un conira cento ? io mi confido 
Sol eoo r ombra fugargli e sol col grido. 
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XXV 

1 

' XXXSI 

Ad xltri: 0 valoro>o, or tU con quctu 

^ Or ehi fu il primo ferìlor crìttiano. 

Faccia a ritur la preda a noi rapila. 

1 Che facesse d' onor lodali ar<|uisli ? 

L' immacine ad alcuno in mente desia, 

Fosti, Gildippe, tu, che *1 grande frea n 

Glie la ngura quasi e glie l'addila, 

Clic regnava in Ormiìs, prima feristi. 

Della pregante patria, e della mesta 

(Tanto di gloria alla femminea mano 

Supplice famiglìuuia tLigollila: 

Conceue il Cielo) c '1 petto a lui pàrlisli. 

f.redi, direa, che la tua patria spieghi 

Cade il trafitto; e nel radere egli ode 

Per la mia lingua in lai parole i preghi: 

Dar gridando ì nemici al colpo lode. 

XXTI 

XXXIII 

Gnarda ta le mie leggi, e i carri tempi 

Con la destra vìrii la donna siringe, 

Fa ch'io del sangue mio non bagni e lavi: 

Poich'ha rotto il troncon, la buona spada; 

Acseciira le vergini dagli empi, 

E conira Ì Persi il corridur sospinge. 

F i ccpulrri a le ceneri degli avi. 

E *1 folto delle schiere apre e dirada. 

A te, piangendo il lur passati tempi, 

Coglie Zopiro là dove nom sì cinge, 

Moilran la bianca chioma t vecchi gravi; 

E fa che quasi bipartito ci cada: 

A te la moglie le mammelle e *i pcllo, 

Poi fier la gola, e tronca al crudo Alarro 

Le enne, e i 6gli, e ’t maritai cuo letto. 

Della voce c del cibo il doppio varco. 

XXVII 

XXXI V 

A molli poi dicea : L'Asia ramptuiiì 

D'iin mandritto, Artaserse, Argeo di punta, 

Vi fa deM'unor suo; da voi s' appetta 

L'uno atterra stordito, e l'altro uccide. 

Conira qne' pochi barbari ladroni 

Poscia i piegbcToI nodi, ond'è congiitnla 

Acerba, ma giustissima vendetta. 

La mano al braccio, ad Ismael reciilc. 

Così con arti varie, in varii suoni 

Lascia, cadendo, il fren la man disgiunta ; 

Le varie genti alla battaglia alleila. 

So gli orecchi al destriero il colpo stride: 

Ma già tacciono i duci; e le v cine 

Ei, che si sente in suo poter ta briglia. 

Schiere non parte ornai largo confine. 

Fugge a traverso, e gli ordini scompiglia. 

xxvm 

XXXV 

Grande e reirabii cosa era il vedere. 

Quelli e molli altri, che'n slicntio preme 

Quando quel campo c questo a fronte venne, 

L'età vetusta, ella di vita toglie. 

Come, spiegale in ordine le schiere. 

Stringonsi i Pecsi, e vanle addosso insieme, 

Di mover già, già d'assalire arrenne ; 

Vaghi d'aver le gloriose spoglie. 

Sparse al vento ondeggiando ir le bandiere, 

Ma lo sposo fedel, che di lei teme, 

£ ventolar sui gran cimier le penne ^ 

Corre in soccorso alta diletta moglie. 

Abiti, fregi, imprese, arme e colori, 

Ctsti congiunta la concorde coppia, 

D’uro e di ferro al sol lampi e fulgóri. 

Nella bda onion le forse addoppia. 

XXIX 

XXXVI 

Sembra d'alberi denti alla foresta 

Arie di schermo nova e non più udita 

L'an campo e T altro di tant'aite abbonda. 

Ai magnanimi amanti usar vedresti: 

Son lesi gli archi, e son le lance in resta; 

Oblia di sé la guardia, e l'altrui «ila 

Vibransi i dardi, e rotasi ogni fionda : 

Difende intentamente e quella e questi. 

Ogni cavallo in guerra anco s' appresta; 

Ribatte i colpi la guerriera ardila. 

Gli odii e ’l furor del tao signor seconda: 

Clic vengono al suo caro aspri e molesti : 

Raspa, batte, nitrisce c ii raggira, 

Egli all' arme a lei dritte oppon lo scudo: 

Gonfia le nari, e fumo c fuco spira. 

V' opporn'a, s' uopo fosse, il capo ignudo. 

XXX 

xxxvn 

Bello in li bella vista anco à l'errore; 

Propria 1' altrui difesa, e propria face 

£ di mesto la tema esce il diletto ; 

L'uno e 1* altro di Ior 1* alimi vendetta. 

Nè men le trombe orribili e canore 

Egli dà morte ad Artabano audace, 

Sono agli orecchi lieto e fero oggetto. 

Per cui di Boecàn l'isola è retta; 

Pure *1 rampo fedel, benché minore. 

E per r islesfa mano Aivanle giare, 

Par di tuon ptn mirabile c d'aspetto: 

Ch'osò pur di colpir la sua diletta: 

K canta in più gnerrìero e chiaro carme 

Ella fra ciglio e ciglio ad Arìmonle, 

Ogni «uà tromba, e maggior luce han l'arme. 

Che '1 suo fedel batlea, parli la fronte. 

XXXI 

xxxrm 

Fer le trombe cristiane t! primo invito: 

Tal fean de' Persi strage; e vie maggiore 

Rìsposcr r altre, ed accettar la guerra. 

La fea de' Franchi il re di Sarmacanie; 

S' inginocchiaro i Fratiebi;e riverito 

Ch' ove il ferro volgeva o '1 corridore, 

Da ior fu il Ciclo: indi baciar la terra. 

ITccideva, abbattea cavallo u fante. 

Drcretre in meato il campo; ecco è sparilo: 

Felice è qui colui che prima mure. 

L'un con l'altro nemico ornai si serra. 

Nè geme poi sotto i dcsiricr pesante; 

Già fera auffa è nelle corna; e avanti 

Perchè il deslricr (se dalla spada resta 

Spingonsi già con lur battaglia i fanti. 

Alcun mal vivo avansu) il morde e pesta. 
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XXXIV 

niifian colpi d'AICamnro ttrriso 
Rriinriione il lormlmitn, Arditnìn il grande, 
l.’rimrllo «11* tino e'! capo è li diviio, 

('.h*ci nc pende tn gli omeri a due bande. 
Trafitlo e r altro intin là dove Ì1 rìfo 
Ha tnn prinripiuf e 'I rnr dilata e igandc; 
Tairbr (tirano speltacnio ed orrendo!) 

Ridca ifortato, e ai moria ridendo. 

*T. 

Né lolamente diicarriò en^loro 
T.a ipada mVidial dal dnlee mondo; 

Ma rpinli iniirme a rrndel morte loro 
fìrntonio, Onairo, Ciiidii,e*l Ixion Roimondo. 

Or ehi narrar potri'a qiiaoli Aliamoro 
tS'ahballe, e frange il ano detlrìrr col pondo^ 
Chi dire I nomi delle genti neriic? 

Chi del ferir, chi del morir le giiue? 

XLI 

Non è rlii con quel fero ornai »' affronte, 

Né chi pur liinge d' atitalirin arrenne. 

Sol rivolle Gildtppe in lui la fronte. 

Né da quel «iuhlMO paragnn a'éttenne. 

Nulla .^matioiie mai lul Trrmndonie 
Imhrarriù rendo, o maneggiò biprmie, 

Andare ri, rom'ella andare inverio 
Al furor \a del formidabii Terrò. 

XIII 

Fertllo ove rplendea d'oro e di «mallo 
Barliariro diadema ìn rn 1' elmetto; 

E '1 ruppe e rpar«e : onde Ìl (nperbo ed allo 
Sno rapo a fona egli è chinar eorirello. 

Ben di robntta man parve l'aMallo 
Al re pagano: e n'ebbe onta e Hitpello ; 

Né tardò in vendicar le inginrie me; 
r.hè l’onta e la vendella a un tempo file. 

xun 

Quali in quel ponto in fronte egliprreoue 
J.a donna di percorra in mod<i fella. 

Che d' ugni remo e di vigor la leoise : 
Cailea: ma'l ruo fcdri la tenne in iella, 
l'iirliina loro, o ma virtù pur forre. 

Tanto barlógii ; e non feri più in ella: 

Quari leon magnanimo rbe latri. 

Sdegnando, uom che it giaccia, e guardi e paaai. 

XLIV 

Ormnndo intanto, alle riti fere mani 
Era rommerio la rpielata cura, 

Mirto ron falle inregne è fra* Criiliani, 

E i compagni con hii di ma congiura t 
Coti lupi nutlnrni, i qua» di cani 
Moitrin «rmbiaaia, per la nebbia oirura 
Vanno alle mandre, e rpi'an eome in lor l'enlre, 
f.a dubbia coda 'n'rlringendo al ventre. 

XIV 

Gianii appreiiando; e non lontano al fianco 
Del pio Goffredo il fier Fagan ri mire. 

Ma come il capitan l' orato c 'I bianco 
Vide apparir dalle io«peltr arrire: 

Ecco, gridò, qnel Iradìtnr, clic Franco 
Orca moilrarii in limulale gui<e : 

Ecco i «uoi congiurati in me già moraì. 

Coti dicendo, al perfido avvenloiri. 


XI. vt 

Morlalmenic piagollo : e quel fellone 
Non fere, non fa tchermn, e non »' arretra ; 
Ma, come innanii agii orchi abbia’l Gòrgóne, 
(É fu cotanto audace) or gela e impetra. 
Ogni rpada cd ogni aita a Inr r’ oppone, 

E ai vdta in lor roli ogni faretra. 

Va in tanti peaii Ormondo e ì i»oÌ coniorli, 
Che*] eadavero pur non reità ai marli, 
xtvii 

Poiché dì rangne osili i! vede arperto. 
Entra in guerra Goffredo; e là ti volve 
Ove appreiro vedrà che ') duce Perso 
Le più rìtiretle squadre apre r distulve; 

Si che ’l ino staci amai n’andria disperso, 
Game anai l'Austro I’ africana polve. 

Ver lui ti denta, e t luoì sgrida e mìnaecia; 
E, fermando chi fogge, assai chi caceia. 

xi-vtn 

r.ominrian qui le dne fernri destre 
Pugna, qual mai non vide Irla né Xanto : 
Ma tegne altrove aspra leninn pedeiire 
Fra Baldovino e Muteasse intanto: 

Né ferve men l'altra battaglia rqiiriire 
Appresso il colle, all'altro estremo canto, 
Ova il barbaro duce delle genti 
Fogna in persona, e seco ha i duo potenti. 

xnx 

II reUor delle turbe e l'un Roberto 
Fan crude! luffa; e tor virtù s* agguaglia. 
Ma r IndTaa dell'altro ha l'elmo aprtto, 

E Tarme Inllavia gli fende e smaglia. 
Tisaferno non ha nemico certo. 

Che gli sia paragon degno io battaglia ; 

Ma scorre ove la calca appir più folta, 

E mesce varia uccisione e molla. 

i 

Cosi si eemballeva; e *n dubbia lance 
Col timor le sperante eran sospeie. 

Pien tolto. ìl campo é dì spettate lance. 

Di rotti scndi e di troncalo amcie; 

Di spade ai pelli, alle squarciale pance 
Altre confitte, altre per terra strie: 

Di rorpi, altri supini, altri co' volti. 

Quasi mordendo il suolo, al suol rivolti. 

u 

Giace il cavallo al ino signore appreiio: 
Giare il rnmpagno appo il compagno cstlnlia; 
Giace il nemico appo il nemico; e spesso 
Sol morto il vivo, il vìncilor sul vìnto. 
Non v'é silentio, e non v'é grido espresso; 
Ma odi un non so che roco e indistinto: 
Fremiti di furor: roórmori d’ira; 

Gemiti di chi langue e di chi spira. 

tit 

L' armi, che già si liete in vista furo, 
Faeeano or mostra spas'cutnsa c mesta: 
Perduti ha i lampi il ferro, i raggi Toro; 
Nulla vaghetta ai bei color più resta. 
Quanto apparia d'adorno e di decoro 
Ne' cimieri e ne’ fregi, or sì calpesta; 

La pojve ingombra ciò ch'ai sangue avanaa ; 
Tanto i rampi mutala avean icmbianta! 
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UtI 

I.X 

Gli Artbi allora, « |:li kiidpi e i JHon, 

Roppe rati* e gl' intoppi, c '1 vTolento 

Che r citremo lenean dei tato nianro. 

Impelo vinse, e penetrò fra esse ; 

Gianti »pie|ando e dlitendrndo in fuori; 

Le sparse e l‘ atterrò: tempesta o vento 

Indi ciravan de' neioiri al fianro : 

Men tosto abbaile la piephcvnl messe. 

Ed ornai saplliari e frumbatori 

Lastricato col sangue è ìl pavimento 

Muteilavan da lunie il popol franro ; 

D' arme e di membra perfurale e fesse; 

Quando Rinaldo e 'i tuo drappel li mone, 

A la cavalleria correndo ìl calca 

E parve die tremoto e tuono foMe< 

Senta ritegno, e fera olire sen ratea. 

tir 

LXt 

Auìrnirn di Heroc infra Taduitn 

Glonse Rinaldo ove sul carro anralo 

Stoni d' El'iopia era il pricnier de* furti. 

Stavasi Armida in militar sembianti; 

Rinatdo il eolie ove »* annoda al Ionio 

E nobii guardia avea da cìateon lato 

Il nern colto, e 'i fe' rader tra* morii. 

De* baroni seguaci e degli amanti. 

Poi ch'erritò della villoria il pniln 

Noto a più segni egli é da lei mirato 

L' appetito del lanptie e delle morti 

Con occhi d' ira e di desio tremanti. 

Nel fero vinritore, epii fe* mie 

Ei ai tramuta in volto un rotai poco: 

Incredibili, orrende e moilruote. 

Ella si fa dì gel, divien poi ^foce. 

I-V 

Liti 

Di* più morti che colpi: r pur frequenl* 

Declina Ìl carro il cavallern, e pasta. 

De'suoi pran colpi la tempetta cade» 

E fa sembiante d'uom cui d'altro cale. 

Qual tre lingue vibrar aembra il lerpenle, 

Ma arnia pugna già passar non lassa 

Che la pretiriaa d* una Ìl persuade; 

Il drappel congiurato il suo rivale: 

Tal credea lui la ibipotlila pente 

Chi *1 ferro stringe in lui, chi 1' aita abbassa ; 

Con la rapida man pirar tre ipade: 

Ella stessa in su l'arco ha- già lo strale. 

L' occhio al molo deintn il falso crede; 

Spingea le mani e incriidelia lo Sdegno; 

E '1 terrore a que'iuoilri aceretee fede. 

Ha le placava c n'era Amor ritegno. 

LTI 

Lxm 

I I.ibici tiranni e i Negri repi. 

Sorse Amor centra l'Ira; e fe*palese 

L'un nel lanpue dell'altro, a morte ileie: 

Che vìve il foco tno, eh’ ascoso tenne. 

Dier sovra pii altri i soni compagni egregi. 

La man tre volle a saettar distese: 

Coi d' emnlo furor T esempio accese. 

Tre volle essa inchinolla, e si ritenne. 

Cadeane con orribili dispregi 

Pur vìnte alfin lo Sdegno; e l'arco lese, 

L* infedel plebe, e non farea difese. 

E fe' volar del suo quadrel le penne. 

Fogna questa non é, ma slrappe sola; 

Lo tirai volò; ma con lo strale un volo 

Che quinci oprano il ferro, indi la gola. 

Subilò usci, che vada il colpo a vóto. 

Lvn 

LZIV 

Ma non lunga siagion volpon la faccia, 

Torrta ben ella che') quadrel pangentc 

Ricevendo le piaghe in noLiI parie: 

Tornasse indietro, e le tornasse al core : 

Poggon le torbe: e sì il timor le caccia. 

Tanto poteva in lei, benché perdente, 

Ch'ogni ordinanta lor scompagna e parte. 

(Or che poiria vittorioso?) Amore. 

Ma segue pur lenaa lasciar la traccia, 

Ma di tal tuo pensier poi si ripcnie; 

Sin che le ha in tutto dissipate c iparle ; 

E nel dìseurde len cresce il furore. 

Poi si racroplie Ì1 viocilor veloce, 

Così or paventa, ed or desia che tocchi 

Ché sovra i piò fugaci è men feroce. 

Appieno ìl colpo: e '1 segue pur con gli occhi. 

LVIll 

IXT 

Qual vento, a cui s'oppone o selva o eolie, 

Ma non fu la percossa Invan diretta ; 

Doppia nella contesa i solfi e l'ira: 

Ch'ai cavalier sul duro usbergo i giunta; 

Ma con fiato più placido e più molle 

Duro ben troppo a frmminii saetta. 

Per le campagne libere poi spira : 

Che, di pungere in vece, ivi si spunta. 

Come fra «cogli il mar spuma e ribolle, 

Egli le volpe ìl fianco: ella, negletta 

E nell' aperlo onde più chete aggira: 

Esser credendo, c d'ira arsa e compunta. 

Cosi, quanto contrasto avea men saldo, 

Scocca l’arco più volle, e non fa piaga; 

Tanto scemava il loo furor Rinaldo. 

£ mentre ella saetta, Amor lei p>sg*> 

MX 

IJSVI 

Poiché sdegnossi in fuggitivo dorso 

Si dunque impenetrabile é rnstot, 

Le nobii ire ir consumando invano, 

(Fra sé dirca) che forta ostil non rosa? 

Verso la fanteria voltò il suo cono, 

Vestirebbe mai forse i membri sui 

Ch'ebbe r Arabo al fianco * T Africano: 

Di quel diaspro, ond' ci 1' alma ba ti dura ? 

Or nuda è da quel lato; e chi soccorso 

Colpo d’occhio o di man non puole in lui; 

Dar le doveva, o piare, od è lontano. 

Di lai tempre è il rigor che l'auerura: 

Vien da IravcriO; e le pedestri schicrt 

E inerme io vini* sono, e vinta armala; 

La gente d' arme impetuosa fere. 

Nemica, amante, rgoalmenle ipreaaala. 
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tJIVII 

LUUV 


Stelle attonito alquanto e stupefatto 

Nota forma, in r«ii potta anco miitariui ^ 

A quelle prime viste: e poi s* arrese, 

Misera ! e nulla aver degg tu iperanaa 

£ desiò trovarsi anch'cgti in allo 

Ne’ravalieri mici; rhè veder parmì. 

Nel pcrigtiuiu rampo all* alle imprese: 

Ami pur ve^pio, alla costui poasanxa 

Ne pose indugio al suo deste; ma ralt«> 

Tutte le forac frali c tulle l'armi. 

D'elmo s'armò; eh’ aveva ogni altro arnese. 

E ben vedrà de* tuui campioni estinti 

5n su, gridò, non più, non piu dimora: 

Altri giacerne, altri abbattuti e vinti. 

Convirn eh' oggi sì vinca, o che si mora. 


LXXV 

Soletta a tua difesa ella non basta) 

O che sia forte II provveder divino, 

E pia le pare etter prigione e serva; 

Che spira in lui la foriota mente, 

Nè s atseciira (e presso t' arco ha 1’ asta) 

Perché quel giorno sian del paleslino 

Neir arme di liiana o di Uincrva. 

Imperio le reliquie in tutto spente; 

Qual è timido cigno, a cui sovrasta 

0 che sia ch’alia aorte ornai vicino, 

Col fero ariigliu 1' aquila proterva. 

D' andarle incontra stimolar si sente; 

Ch* a terra ti rannicchia, e china l'ali; 

Impetuoso e rapido disserra 

1 suoi timidi moli eran colali. 

La porla, c pòrta tnaspeliala guerra : 

uux 

Lxxri 

Ma il principe Aliamór (che tino allora 

E non aspetta pur che \ feri inviti 

Fermar de* Persi prucurù lo stuolo. 

Accettino i compagni: esce sol esso. 

C.h era gii in piega, e 'n fuga ilo sen fòrat 

E sfida so) mille nemici uniti; 

Ma '} ritenta, benché fatica, et suloj 

E sol fra mille intrepido s' è messo. 

Or lai reggendo lei, eh* amando adora, * 

Ma dall’ impelo suo quasi rapiti 

Là si volge di corso, ami di volo, 

Seguoo poi gli altri, ed Aladino islesso. 

£ '1 tuo onor abbandona e la sua Khiera; 

Chi fu vii, chi fu canto, or nolla teme: 

Purché costei si salvi, il mondo pera. 

Opera di furor piu che di speme. 

tJtX 

LXXTII 

Al mal difetu carro egli fa scorta, 

Qnei che prima ritrova il Torco atroce, 

E cui ferro le vie gli sgombra avanle. 

Caggiono ai colpi orribili improvvisi; 

Ma da itiiialJo e «la UuUredn é raarla 

E in condor loro a morte é si veloce. 

£ fugala tua schiera in «|ueir itianle. 

('.II' non» non It vede uccidere, ma uccisi. 

Il misero sei vede, e tei comporla, 

Dai primieri ai sesaai, di voce in voce. 

Assai miglior, che capitano, amante. 

Passa il lerror; vanno i dolenti avvili; 

Scorge Armida in sccuro ; e torna poi, 

Tal che 'i vulgo fedcl della Sorta 

Intempestiva aita, ai vinti suoi; 

Tumultuando già quasi foggia. 

uuu 

LXkVIII 

Che da quel lato de' Pagani il campo 

Ma eoo men di terrore e di scosnpigliu 

Irreparabilmente è sparso e sciolto. 

L'ordine e 't luco suo fu rilcnolo 

Ma «iair opposto, abbandonando il campo 

Dal Guascon, benché, prossimo al periglio, 

Agl’ Infedeli, i nostri il tergo han tdlto. 

Air improvviso cì sia cullo e battalo. 

Ebbe r un de' Rtsbcrii appena scampo, 

Nessun dente giammai, nessun artiglio 

Ferito dal nemiru Ìl petto e '1 volto: 

Q di Mlvrstrc o d* animai pennuto 

L*aliru è prigion d'Adraslo. In rotai gnisa 

Insangninoui in mandra a Ira gli augelli, 

La sconfina egualmente era divisa. 

Come la spada del Soldan tra qnelli : 

min 

LXXIX 

Prende Goffredo allor tempo opportuno: 

Sembra quasi famelica e vorace, 

Riordina sue squadre, e fa rilomn 

Pasce le membra quasi, e *1 sangue ' sugge. 

Senta indugio alla pugna:-* cosi l'uno 

Seco Atadin, seco lo stuol segnare 

Viene ad orlar nell' altro intero corno. 

Gli assediatori caoi percole e strugge. 

Tinto sen vico di sangue otU'l ciasenno, 

Ma il biinn Rsiranndo accorre ove disfare 

Ciascun di spoglie trionfali adornoi 

Solinian le sue s«|uadre ; e già noi fogge. 

La vittoria e Tonor vien da ogni parte: 

Sebben la^frra destra ei riconosce, 

Sla dobbia in meato la Forlnna « Marte. 

Onde percosso ebbe mortali anguste. 

UIHII 

txxx 

Or, mentre in guisa tal fera temone 

Pur di novo l'affrunta, e pur ricade, 

E tra il fedele esercito * *1 pagano. 

Pur ripercosso, ove fu prima offeso ; 

Salse in rima alla torre ad un balcone, 

E Colpa é sol della soverchia etade. 

E mirò, benrlic lungr, il fier Suldauu; 

A cui soverchio è de' gran colpi il peso. 

Mirti, quasi in lealru od in agone. 

Da cento scudi fu, da cento spade 

I. aspra tragedia dello stato umano: 

i Oppugnalo in «]url tempii an«o e difeso. 

1 varii assalti, e '1 fero orror di morte. 

j Ma trascorre il Sohianu, o che srl rretia 

£ i gran giochi del caso c della sorte. 

Morto del lutto, o'I pensi agevoi preda. 
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LXXXI 

Lxxxvm 

Sovr« gli altri feriscr, e Ironea e svena. 

Rilornan gli Aquilani, e tulli insieme 

E ’n poca piasia fa tuirabil prove. 

Seguono il duce a vendirarsi inlrnlo. 

Ricerca poi, rnme furore il mena, 

Lo sinol che diansi osava tanto, or teme: 

A nuova occisTon materia altrove. 

Audacia passa ov'era pria spavento. 

Qual da povrra menta a ricca cena 

Cede chi rinralsò; riti cesse, or preme. 

Uom stimulalo da dìgiun sì mnve: 

Cosi varian le rose in un momento. 

Tal vanne a magg^r guerra, ov'egli sbraine 

Ben fa Raimondo or loa veodella, e sconta 

La sua di sangue infuriala fame. 

Fu di sua man con cento morti un' onta. 

LXXXU 

LXAXlX 

Scende egli giù per le abbaimte mura, 

Mentre Raimondo il vergognoso sdegno 

K s' indiritsa alla gran pugna in fretta. 

Sfogar ne' capi più sublimi trilla, 

Ua '1 furor ne' compagni, e la paura 

Vede r iisurpatur dtl nobii regno. 

Riman, rhe i suoi nemici lian già cuncrtla. 

Che fra' primi rumbalte ; e gli s' avventa, 

E r una schiera d’ atieguir prorura 

E '1 fere in fronte, e nel mrdesmo segno 

Quella villoria eh' ci lasciò imperfetta: 

Torca e ritocca, e '1 suo colpir non lenta: 

L'altra resiste si; ma non è senta 

Onde il re cadr, e ron singulto orrendo 

Segno di fuga ornai la resislenta. 

La terra, ove regnò, morde morendo. 

Lxxxm 

* xc 

Il Guaicon ritirandosi cedeva; 

Fui eh’una scoria è longe, c l'altra urcisa, 

Ma se ne già disperso il popol siro. 

In color riif rcsiir, sarto è raffritu: 

£ran presso all' albergo, ove giaceva 

Alcun, di belva infuriala in guisa. 

Il buon Tancredi, e i gridi entro t' udire: 

Di*perato nel ferro urta col pellu : 

Dal letto il fianco infermo egli solleva. 

Altri, Irmendu, di rampar s' avvisa, 

Vien su la vetta, e volge gli occhi in giro: 

K là rifugge ov' ebbe pria ricetlu. 

Vede, giacendo il conte, altri ritrarsi., 

Ma tra* fuggenti il vinrilor rummislo .. 

Altri del lutto già fugati e sparsi. 

Entra, e fin pone al glorioso acquisto. 

1.XXX1V 

XCI 

Virtù, rh* a* valorosi ontiua non manca, 

Presa è la rocca ; e su per l'alle srate 

Perchè langiiiira il corpo fra), non tangne; 

Chi fogge è murlu, c ’n su le prime soglie: 

Ma te piagate membra io lui rinfranca, 

E nel sunimu di lei Raimondo sale. 

Quasi invece di spirito e di sangue. 

£ nella destra il gran vessillo toglie; 

Del gravissimo scudo arma et la manra; 

E incontra ai duo gran campi il trTonfale 

E non par grave il peso al braccio esangue: 

Segno della viiiuria al vento srioglie. 

Prende ron l'altra man l'ignuda spada, 

5la già noi guarda il ficr Soldan, ci>e Innge 

(Tanto basta all'tiom forte) e più itun bada; 

È di là fatto, ed alla pugna giunge. 

LXXXV 

XCI! 

Ma giù SCSI viene, c grida: Ove foggile. 

Ginnge in campagna lepida e vermiglia, 

Lasciando il signor vostro in preda altrui? 

Che d ora in ora più di rangne ondeggia , 

Dunque i barbari chiostri e le mcsclnte 

Si che il regno di Morte ornai somiglia. 

Sptrgheran per trofeo l'arme di lui? 

Ch'ivi i triunfi suoi spiega, e passeggia. 

Or, tornando in Guascogna, al figlio dite, 

I %'ede un deslrier rhe ron pcndmle briglia, 

Che mori il pad/e, onde fuggiste vai. 

Sema rrttor, trascorso è fuor di greggia: 

Cosi lor parla ; e '1 petto nudo e iofermo 

Gli gilta al fren la mano, e '1 voto dorso 

A mille armati e vigoroai c schermo: 

Munlando preme, e poi lo spinge al corso. 

LXSXVI 

XCUI 

E col grave soo scudo, il qaal di sette 

Grande, ma breve aita apportò questi 

Dure cuoia di tanru era composto, 

Ai Saracini impauriti e Usai : 

E ebr alle terga poi di tempre elette 

Grande, ma breve fulmine il diresti. 

Un coperchio d'acciaio ha soprappuslo, 

Che inaspcltaiu sopraggiunga e passi. 

Tien dalle spade, e tien dalle saette. 

Ha del lun cono mumcntanco reati 

Tien da tutte arme il buon Ratmondo aacoslo: 

Vestigio eterno in dirupali tassi. 

E cui ferro i nemici intorno sgombra 

Crnto ei n' uccise e più : pnr di dno soli 

Si, che giace securo c qoaai all’ ombra. 

Mon fia che la memoria il tempo involi. 

LUX Ylt 

XCIV 

Respirando rìaorge in apaaio poro 

Gildtppe ed Odoardo, I rasi vostri 

Sotto il fido riparo il vrrehio aerolto; 

Duri ed acerbi, e i fatti onesti e degni 

K si sente avvampar di doppio foco, 

(Se tanto lire a'miei toscani inchiostri) 

Di sdegno >1 cure, e di vergogna il volto; 

Consacrerò fra' pellegrini ingegni, 

E driaaa gli orchi accesi a ciascun locu, 

Si eh' ogni età, quasi ben nati mostri 

Per riveder qnel fiero, onde fu edito: 

Di viriutc c d' emor, v'addili e segni; 

Ma, nel vedendo, freme; e far prepara 

£ col suo pianto aicnn servo d' Amore 

Me* seguaci di lui vendetta amara. 

La morte vostra e le mie rime onore. 
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xev 

* CJi 

L« donna il detlricr volte 

Gridava Ìl re feroce: Ai segni noli 

Dove le (;enli distruftgea quel crado^ 

Tu sei pur c|uegll alfin ch'io cerco e bramo : 

K di duo fendcnli appieno il colte: 

Scudo non e ch'io non riguardi c noti. 

Ferigii il fianco, e gli perù lo scudo. 

Ed a nome tuli' oggi invan ti chiamo. 

Grulij il crude!, ch'àll'abilo raccolte 

Or soivcrò della vendetta i voli 

Citi cosici (otte: Ecco la polla e'I drudo: 

Col tuo capo al mio nume. Ornai facciamo 

Meglio per tc, t' avesti il fuso e l'ago. 

Di valor, di furor qui pvagone, 

Che 'n lua difesa aver la spada e ’l vago. 

Tu nemico d' Armida, ea io campione. 

XCVI 

cut 

Qui tacque; e, di furor più che mai pieno, 

Così lo sfida ; e di pereoue orrende 

Driaió percossa lemeraria e fera, 

Pria su la lempia il fere, indi nel collo. 

Ch'osò, rompendo ogni arme, entrar nel seno, 

L’elmo fatai (chè non si può) non fende; 

Che de' colpi d' Amor degno sol era. 

Ma lo scuote in arcioa con piò d'un crollu. 

Ella, repente abbandonando il freno, 

Rinaldo lui sul fianco in guisa offende, 

Seotbianie fa d'uum che languisca e pera : 

Che vana vi sana l’arte d’ Apollo. 

E ben srl vede il misero Odoardo, 

Cadde l'uora smisurato, il rege invitto: 

Mal fortunato difensor, non tardo. 

E n'è r onore ad un sol colpo ascritto. 

xcv:i 

CIV 

Che far dee nel gran caso? fra e pietade 

l?o sliipor, di spavento e d'orror misto. 

A varie parti in un tempo l'aflretla: 

Il sangue e i cori ai circostanti agghiaccia: 

Questa, all' appoggio del suo ben che cade; 

E Suliman. ch'estranio colpo ha visto. 

Quella, a pigliar del percussor vendetta. 

Nel cor si turba, e impallidisce in faccia; 

Amore indilTerenle il persuade 

E, cliiaramenle il suo morir previsto, 

Che non sia l'ira o la pietà negletta. 

Non SI rivolse, e non sa quel che faccia : 

Con la tiniiira man corre al sostegno; 

Cosa inMiiila in lui; ma che non regge 

L'altra minislra ei fa del suo disdegno. 

Degli affari quaggiù l'eterna legge? 

XCVIII 

cv 

Ma voler e poter che ti divida. 

Come vede talor torbidi sogni 

Bastar non può conira il Pagan si forte ; 

Nr' brevi sonni suoi l'egro o rintano: 

Tal che né sostien lei, nè l'omicida 

Fargli ch'ai corso avidamrnle agogni 

Della dolce alma sua conduce a morie. 

Stender le membra, e che t'affanni invano; 

Ansi avvien che '1 Soldano a lui recida 

Chè ne' maggiori sforti a'iooi bisogni 

Il braccio, appoggio alla fedel consorte : 

Non corrisponde il piè stanco c la mano: 

Onde cader lasriulla; ed egli presse 

Siinglier talor la lingua, e parlar vuole; 

Le membra a lei con le tue membra sletsr. 

Ma non segue la voce, o le parole 

XCIX 

eri 

Come olmo, a cui la pampinosa pianta 

Coti allora il Suldan vorria rapire 

Cupida t' avviticchi e ui marile, 

Pur sé stesso, all' assalto, c se ne sforia ; 

Se ferro Ìl tronca, o turbine lo Khianla, 

Ma non conosce in se le solite ire, 

Trae seco a terra la compagna vile; 

Nè sé conosce alla scemala forca. 

£J egli stesso il verde, onde s'ammanta. 

Quante sciolilie in luì sorgon d'ardire, 

Le sfronda, e pesta 1' ove sue gradile; 

Tante un secreto suo terror n'ammorta: 

Par che sen dolga, e più che'l proprio fato. 

Vnigonii nel suo cor diversi sensi: 

Di lei grincrcsca, che gli more a lato: 

Non che fuggir, non «he ritrarsi pensi. 

c 

cvn 

Così cade egli; e sol di lei gli duole, 

Giunge all* irresoluto il vincitore • 

Che '1 cielo eterna sua compagna fece. 

E in arrivando (o che gli pare) avanza 

Vorrian formar, nè pon formar parole; 

£ di vclocilade e di furore 

Forman sospiri di parole in vece. 

E di grandetta ogni mortai tembìanta. 

L'un mira l’altro; c l’un, pur come sanie. 

Poco ripugna quel ; pur, mentre more, 

Si stringe alTailru, mentre ancor ciò lece: 

Già non oblia la generosa utanta : 

E li cela in un ponto ad ambi il die; 

Non fugge i colpi, c gemilo non spande; 

E congionte sen van 1' anime pie. 

Nè allo fa, te non altero e grande. 

CI 

CTIII 

Allor seioglia la Fama i ranni al voto, 

Poi che'l Suldan, che spesso in lunga guerra, 

^ Le lingue al grido, e'I duro caso accerta: 

Qosm novello Antéo, cadde e risorse 

Nè pur n'ode Rinaldo il rumor solo. 

Più fero ognora, alfin calcò la terra 

Ma d' un messaggio ancor nova più certa. 

Per giacer sempre, intorno il suon ne corse: 

Sdegno, dover, benevolensa e duolo 

E Fortuna, che varia c insiabil rrra, 

Fan eh’ all' alta vendetta ci ti converta; 

Più non osò por la vittoria in forse ; 

Ma il senlier gli aliravcria, e fa contrasto 

Ha fermò i giri, e sotto i duci stesti 

Su gli occhi del Soldano II grande Adrasto. 

S'iini Co' Franchi, e militò con essi. 
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CIX 

cxvt 

Fugge, oon ch'altri ornai ìa regia schiera, 

Ma r un perrole sul : perrote e tinpiaga 

Or’è deirOr'iente accollo il nerbo. 

L'altro, ch'ha maggior fona, armi più Icrtnr: 

Già fu detta immortale; or vien che pera, 

Tisaferno di sangue il campo allaga 

Ad onta dì quel titolo superbo. 

Con l'elmo aperto, e dello scudo inerme. 

Emireno a colgì ch'ha la bandiera 

Mira del suo rainpìun la bella maga 

Tronca la foga, e parla in modo acerbo s 

Rutti gli arnesi, e più le membra inferma; 

Non se' tu quel eh* a sostener gli eccelsi 

E gli altri tutti impauriti in modo, 

Segni del mio signor fra mille i'seelsir 

Che frale ornai gli strìnge e debii nodo. 

• ex 

CXVII 

Rinedón, questa integna a le non diedi, 

Già di tanti gnerrier cinta e munita, 

Acciò che indietro tu la riportassi. 

Or rimasa nel carro era toletta: 

Dunqne, codardo, il capitan tuo vedi 

Teme di tervìlute, odia la vita. 

In tuffa co* nemici, e solo il lassi? 

Dispera la vittoria e la vendetta. 

Che brami? di salvarti? or meco riedì; 

Metta Ira furtoia e sbigottita 

Che per la strada presa a morte vissi: 

Srende, ed ascende un suo destriero in fretta : 

Combatta qui ehi di campar desia: 

Vassene e fngge ; c van seco pur anco 

La via d' onor della salute è vìa. 

Sdegno ed Amor, quasi duo veltri al Ranco. 

CXI 

ex via 

Riede in guerra colui ch'arde di scorno. 

Tal Cleopatra al secolo vetusto 

Usa ei con gli altri poi sermon più grave: 

Sola fuggia dalla tenzon crudele, 

Talor minaccia e fere; onde ritorno 

f.asctandu incontro al fortunato Augusto 

Fa contea il ferro ehi del ferro pavé. 

Ne’ marinimi rischi il suo fedele, 

Cosi rinlegra del fiaccato corno 

Che, per amor fatto a sé stesso ingiiulu. 

La miglior parte, e speme anco pur ive. 

Tosto seguì le solitarie vele. 

E Tisaferno più eh* altri il rincora, 

E ben la fuga di costei secreta 

Ch’orma non torse per ritrarsi ancora. 

Titaferno seguia ; ma l'altro il vieta. 

cxn 

CXIX 

Meraviglie quel di fé* Tisaferno: 

Al Pagan, poiché «parve il tuo conforto. 

1 Normandi per lui furon disfatti; 

Sembra che insieme il giorno e'I sol Iramontr; 

Fé* de’ Fiamminghi strano empio governo; 

Ed a Ini, che *1 ritiene a si gran torto. 

Gemier, Ruggier. Gherardo a morte ha tratti. 

Disperato si volge, c '1 Rede in fronte. 

Poi ch'alle mete deH'onore eterno 

A fabbricare Ìl fulmine ritorto 

La vita breve prolungò co' fatti. 

Vie più leggìer cade il marlel di Rrontet 

Quasi di viver più poco gli caglia, 

E col grave fendente in mudo ìl carra, 

Cerca il rischio maggior della battaglia. 

Che *1 percosso la testa al petto inarca. 

CXIII 

CKX 

Vide ei Rinaldo: c, benché ornai vermigli 

Tosto Rinaldo si dirizza ed erge. 

Gli assurri suoi coIor sian divenuti, 

E vibra ìl ferro ; e rotto il grosso usbergo. 

E insanguinali l'aquila gli artigli 

Gli apre le coste, e l'aspra punta immerge 

E 1 rosico s abbia, i segni ha conosciuti: 

In mezzo 1 cor, dove ha la vita albergo. 

Ecco, disse, i grandissimi perigli: * 

Tanto oltre va, che piaga doppia asperge 

Qni prego il cìei rhe'l mio ardimento aiuti; 

Quinci al Pagano il petto, e quindi il tergo ; 

E veggia Armida il desiato scempio: 

E largamente alPaoima fugare 

Macón, a* io vinco, i’vuto l'arme al tempio. 

Più d una via nel suo partir si face. 

Aiv 

CXXJ 

Cosi pregava: c le preghiere ir vote; 

AUor sì ferma a rimirar Rinaldo 

Che 'J lurdo suo Macdn nulla n'udiva. 

Ove drissi gli assalti, ove gli aiuti; 

Qnale il leon sr sferra e si percole. 

E de* Pagan non vede ordine saldo, 

Per ìsvegliar la ferità nativa ; 

Ma gli stendardi lor tutti caduti. 

Tal ei suoi sdegni desta, ed alta cote 

Qui pon Rnc alle morti, e in Ini quel caldu 

D'Amor gli agussa, ed alle fiamme avviva. 

Di sdegno marsVal par che s' attutì: 

Tutte sue forse aduna, e si ristringe 

Placido « fatto; e gli si reca a mcsite 

Sotto l'arme all' assalto, e *1 destrier spinge. 

La donna che fuggta sola e dolente. 

exT 

CXXII 

Spinse il suo centra lui, che in allo scerse 

Ben rimirò la fuga : or da lui chiede 

D* assalitore, Il cavalier latino. 

Pietà, che n'abbia cura e cortesia: 

Fe’ lor gran piatsa in metto, e si converte 

E gli sovvien che si promise in fede 

Allo speltacol fero ogni vicino. 

Suo cavalier, quando da lei partia. 

Tante fur le percosse, e si diverse 

Si drisza ov' ella fugge, ov* egli vede 

Deir italico eroe, del saracino. 

Il piè del palafren segnar la via. 

Ch'altri per meraviglia otrii» qiiati 

Giunge ella intantu in chiusa upac4 chiustra. 

L'ira e gli affetti propri c i propri casi. 

Ch' a solitaria morte atta si mostra. 


• y 
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CXXIII 

PiaC<]Ucle AMai clic’n qiiflle valli ombrose 
L'orine »iie errami il casu abbia conJutlr. 
Qui srete dal destriero, c i|ui depuse 
£ Parco e la faretra c 1* arine tulle: 
Arme infeiici« disse, e ver}:u|;nuse, 

Cb' usciste fuor della battaglia asciutte, 

Qui vi deptingo; c qui sepolte stale, 
Puii'bè le ingiurie mie mal vendicate. 

CJlXiV 

Ab ! ma non fia che fra tanl'armi e tante 
Una di sangue oggi sì bagni almeno? 
S’ugn' altro petto a voi par di diamante, 
Oserete jiiagar feniminil seno. 

In questo mio, che vi sla nudo avante, 

I pregi vostri e le villurie sie'no. 

Tenero ai colpi è questo mio : ben sallu 
Amor, che n>ai non vi saetta in fallo. 

«asxv 

Dìmustralevi in me (ch’io vi perdono 
La passata viltà) furti ed acute. 

Misera Armida, in qual fortuna or sono. 

Se sol posso da voi sperar salate! 

Poi che ogni altro rimedio è in ine non buono, 
Se non sul di fcrote alle ferule: 

Sani piaga di strai piaga si' Amore, 

£ sia la morte medicina al rute. 

cxavi 

Felice me, se nel inurlr non reco 
Quota mia peste ad infettar l'inferno! 
Restine .Amor: venga sul Sdegno or meco, 
F. sia dell' ombra mia rmnpagno derno ; 
t) ritorni con lui dal regno eicns 
A colui che di me fé* I* empio M'Iiemu: 

U le gli mostri tal, rbe ’n fere nulli 
Abbia ripusi orribili e iiiicrrulli. 

cxwn 

Qui tacque: e, stabililu il suo pensiero. 
Strale sceglieva il più puiigrnle e forte: 
Quando giunse e mifulla il cavaliero 
Tanto vicina alla sua estrema sorte. 

Già cunipustasi in atto 4lroce e fero, 

Già tinta in viso di pallur di morte. 

Da tergo ci se le avventa, e't braccio prende, 
tJie già la fera punta al petto stende. 

tsxviii 

Si vol>e Armida, e'I liuiirò impruvvisu; 
t.hè noi sentì quando da prima ci tenne. 
Maò le stiìda; e dall’auialu viso 
Torse le luci disdegnosa, e svenne, 
iella cadca, quasi liur iiictcu inciso, 
Piegando il lento cullo : ei la susicrine : 

Le fe'd’oii braccio al bel 6amu colonna; 
£ ’iitanlo al seit le rallentò la gonna: 
cxvix 

Iv ’i bri volto e'I bel seno alla iiicKhiiia 
Hagoó d' alcuna lagrima pietosa. 

Quale a pioggia d' argento c niallulina 
Si rabbellirle suilurila rosa; 

Tal ella, rivcniiidu, aUó la cliina 
Farcia, del non ^uo pianto or lagriinosa. 
Tre volte al«ò le luci, e tic rbiitulle 
Dal Caio oggetto; « riiuiiar noi vullc. 


cxxx 

I E con man languidetla il (arie braccio, 

I Ch'era sostegno suo, schiva respinse: 

! Tenti! più volte, e non uscì d’impaccio; 
Che vie più stretta ei rilegolla e cinse. 

.AIGn raccolta entro <|uel caro laccio, 

Che le fu caro forse, e se n’infinse, 
Parlando incominciò di spander liurai, 

Sema mai dirìaaargli al volto i lumi: 

CXXXI 0 

O sempre, e quando parti, e r|oando torni, 

I Egualmente crudele, or chi li guida f 
I Gran meraviglia che ’l morir distorni, 

i £ di vita ragion sta l’ omicida! 

I Tu dì salvarmi cerchi ? a quali scorni, 
j A qnalì pene è riservata Armida ? 

r.onuiro I' arti del fellone ignote; 

^ Ma ben può nulla chi morir nun puotc. 

CXX<(II 

. Certo é scemo il Ino unor, se non s’addita 
liiralrnala «I tuo Irionfu avauli 
Fcniinina ur presa a lorca, e pria tradita: 
Qiiest’é il maggior de’iitoli e de’ vanii. 
Tempo fu eh’ io lì chiesi e pare e vita : 
Dolce or sarta con morte uscir di pianti: 

Ma min la chiedo a Ir ; che non é cosa, 

Cb’ e-sciido dono luu, nun sia odiosa. 

CXXXIll 

Per me stessa, cradel, spero sottrarmi 
Alla tua feritale in alcun modo. 

£, s' all’ incatenata il tosco e l'armi 
Pur mancheranno, e ì precipisj e'I nodo, 
Veggio serure vie, che tu vietarmi 
Il morir nun potresti: e 'I ciel ne lodo: 
Cessa ornai da’ tuoi vesti. Ah par ch’ei finga! 
Deh come le sperante egre lusinga ! 
t;x.xxiv 

I Cosi dirieasi : e con le flcLiI onde, 

i Cb’ Amor e Sdegno da' begli occhi stilla, 

I L’ afFrtImiso pianto egli confonde, 

i In cui pudica la pietà sfavilla; 

£ con modi dolcUsinii risponde : 

Armida, il cur turbalo ornai tranquilla : 
f Non agli si'tiemi, al regnu io li riservo; 
Nemico no, ma tuo campione e servo. 

ex XXV 

I !ilira negli occhi miei, se al dir non vuoi 

! F’ede prestar, delta mia fede il telo. 

I Nel soglio, uve regnar gli avoli tuoi, 

• Riporli giuro; ed oh piacesse al ciclo 
I Ch’alia tua mente alcun de* raggi suoi 
Del pagaiifsmu dissolvesse il velo. 

Coni* IO farei che in Or'tcnle alcuna 
! Non t’agguagliasse di regai fortuna! 

I CXXXVI 

i Si parla, c prega; e ■ preghi bagna e itélda 

i I Or dì lagrime rare, or di sospiri: 

: j Onde, si come suol nevosa falda, 

Dov’arda il sole, u lepiiraura spiri; 

! ' Cosi l’ira, che in lei parca ti salda, 

i I Sulvesi ; e rrstan tol gli altri desìri ; 

j I Eli o l'amilta tua : d'essa a tuo senno 

j Dispon (gli disse) c le fia legge il cenno. 
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rtxxm 

Vii qorsto metio il rapiUti d' Epillo 
A terra vede il ino repal stendardi; 

E vede a un colpo di Goffredo invino 
Cadere insieme Rimedón gagliardo, 

E l’altro popol suo morto e snuirillo ; 

Nè vuol nel duro fin parer codardo; 

Ma va cercamlo (e non la cerca in>aiio) 
llinstre morte da famoia mano. 

• 

cxxxvni 

Conira il maggior Baglione il detirier ponge ; 
Cliè nemico veder non sa pìii degno; 

E mostra, ov’egli pasta, ov’egli giunge, 

Di valor disperalo oUiroo segno ; 

Ma pria che arrivi a Ini, grida da lunge: 
Ecco per le Ine mani a morir regno ; 

Ma tenterò, nella radula estrema. 

Che la mina mia ti colga e prema, 
cxxxix 

Così gli disse; e in un mcdesmo punlo 
L' un verso V altro per ferir si lancia. 

Rotto lo scodo, c disarmato c punin 
£' il manco braccio al capitan di Francia. 
L’altro da lui con sì gran colpo è giunto 
Sovra i confin della sinistra guancia, * 
Che ne stordisce in su la sella; e, mentre 
Risorger vuol, cade trafitto il ventre. 

rxL 

Morto il duce Emireno, ornai sol resta 
Picciolo avanao di gran rampo estinto. 

Segue i vinti Goffredo, e poi s'arresta; 

Ch' Allamdr vede * piè dì sangue tìnto. 

Con meaaa spada e con messo cimo in testa, 

Da cento lance ripercosso e cinto. 

Grida egli a' suoi; Cessale; e tu, barone, 
Rendili, io son Goffredo, a me prigione# 


Colui che sino allur l'animo grande 
Ad alcun atto d'uroillà non torse, 

Ora ch'ode quel nome, onde sì spande 
Sì chiaro soun da^li Eti«ipi all' Orse, 
fili risponde: Faro nuanlo dimande; 

Chè ne sei degno; (e I arme in man gli porse) 
Ma la vittoria tua sopra Allamoro 
Nè di gloria fia povera, nè d'oro. 

CXI.II 

Me Poro del mio regno, e me le gemme 
Ricompreran della pietosa moglie. 

Replica a Ini Goffredo : Il elei non diemme 
Animo tal, che di tcsor s' invoglie. 

Ciò che tì vien dall' indiche maremme. 
Abbiti pure, t ciò che Persia accoglie; 

Chè della vita altrui presso non cerco: 
Gnerreggio in Asia, e non vi cambio o merco. 
rxLiii 

Tace : Ed a' tuoi custodi in guardia dallo; 
E segue il corso poi de' fuggitivi. 

Fiiggon quegli ai ripari ; ed intervallo 
Dalla merle trovar non ponno quivi. 

Preso è repente e pìea di strage il vallo : 
Corre di tenda in tenda il sangue in rivi, 

K vi macchia le prede, t vi corrompe 
Gli ornamenti barbarici e le pompe. 

CXI.IV 

j Cosi vince Goffredo; eil a lui tanto 

J Avansa ancor della diurna luce, 

’ Cli’ alla città già liberala, al santo 

’ Ostel dì Cristo i vìnrìtor conduce. 

; Nè pur dcpoito il sanguinoso manto, 

I Viene al Tempio con gli altri il sommo duce: 
E qui l'armi sospende, e qui devoto 
Il gran sepolcro adora, c scioglie il volo. 
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conée.tiUc 

NELLA GERUSALEMME 

A 

^^clitlle, lombardo f fralcllo dì Sfuria e 

duello, i 4 * intimare alle sue truppe 

la ritirata, IX, ^ 3 , 94* Tien consiglio 
co' suoi fidi dopo la sofferta sconfitta, X. 
35 . £' confortalo da Solimano, ebe d'im- 
provviso apparisce in mesto aH’aduDansa 
iniirme run Ismtno, 49 prov- 

vedimenli in occasione del primo assalto, 

Palamede. In motlra, I, 55 . L'cciio da 

XI, 39. Si rallegra alla risoliitione presa 

Clorinda, IX^ 69. 

da CUirtiida e da Argante d' uscire fra 

Ademaro, vcieovu di Poggio. In morirà 

le tenebre ad incendiare la maggior xnac- 

colle me troppe, I, 58 e 39. In procer- 

china de'neuiici, XII, 10 e seg. Raui- 

sione, XI, 5 . Uccìso da Clorinda, 44 * 

curato da Isuicno, che gii narra ì sue- 

ApparÌKC io ispirilo a Guffired», e bene- 

rrssi de' tuoi incantesimi, riilaura le mo- 

dice l'esercito cristiano, XVIII, 95. 

ra, Xill, 13 e seg. Fa avvelenare ogni 

Adrasto, re e condouiere degl' Indiani. In 

fonte, ond' era fornito d'acqua 1' eur> 

miislra co' suoi, XVII, s8. Promette ad 

cito rrislianu, 58 . Nell’ ultimo assalto com- 

Armida di uccidere Rìiialdo, 49 > XIX, 

balte in persona, XVIII, 67. Sconfitto si 

71. Alterca con Tisaferno suo rivale per 

ripara in luogo forte ed alto, io 4 * Fug- 

tale oggetto, XVII, 5 o, Si, 68 e seg. Pu- 
gna coirono dc'doo Roberti, XX, «9. 

ge verso la torre di David, XIX, 39 e 

seg. Esre della torre e segue Solimano 

Lo fa prigione, 71. Sfida Rinaldo, il quale 

alla pugna, XX, jG. È ucciso da Rai- 

lo uccide, toa, io 3 . 

mondo, 89. 

Africa. Sua deicrìiione, XV, i 5 , e seg. Sue 

Alarco, indiano, nel rnrpo scelto della reai 

Irup^ nell'esercito cgìsiano, XX, a 3 . 

miliiia del Califlt) d'Egitto, XVll, 3 o. 

Sbaragliate da Rinaldo, 5 g c srg. 

Alarru, persiano. E ucciso da Gildippe, 

Agricalle, guerriero fra gli Arabi erranti. 

XX, 33 . 

£' ucciso da Ar^llano, IX, 79. 

Alarrotie, africano, rondotlierc delle troppa 

Agricalte, condotlicre delle truppe dell' !• 

del regno di Barca, XVII, 19. 

sole arabiche. In mostra, XVll, > 3 * 

Albatir, lino degli Arabi erranti. Abbatte 

Aladino, re di Gerusalemme, I, 83 . Suoi 

Ernesto, IX, 4 >* 

sospetti c provvedimenti all* udire s di- 

Albiatàr, uno de' rondollicri degli Arabi 

segni del niraico , ù'i e seg. Persuaso 

erranti, XVll, 33. 

da I«meno, toglie dal tempio dc'Cristia-* 

Albino. É'. ferito gravemente da Clorinda^ 

ni l'immagine di Nostra Signora, e la 

iX, 68. 

porla nella musrfira , II, 7. Condanna 

Alcandro, fratello di Poliferiso, c figlio di 

Sofronia ed Olindo ai fnuen, a6 e seg. 

Ardelto. E ferito da Clorinda, IJI, 35 . 

Va incontro a Clorinda, e la elegge al 

(.rede, per errore, che suo fratello inse> 

supremo comando del suo esercito, 4S e 

gua Clorinda ( che per tale è tenota da 

seg. Le Concede in dono Sofronia ed 0 - 

ambidne la faggitiva Erminia) e se n« 

lindo, Sa. D'in su una torre sta rìguar> 

avvisa Goffredo, VI, 107, ila, e ii 3 . 

dandu il campo nemico. III, 13 . E’ qni- 

Alcastu, rundutliere degli Elveij in mostra 

vi da Erminia informato de' principali 

co' suoi, 1 , 63 . Sale il primo all* asMlto 

guerrieri cristiani. 18 e seg., 37 e seg.. 

di Geriisalrinme, ma n’i risospinlo da 

58 , e seg. Fa nuovi apparecchi dì dife- 

Argante, XI, 34 , e 35 . Si offre a Iron- 

sa, VI, 2. Non concede ad Argante di 

rare la selva incantala, ma non vi rie- 

tentare una sortila, 9. Gli pcrnietle un 

sce, XIII, 34 *^B* 
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Aldijiilf ano de|(li Arabi erranti. È ucciso 
da Arginano, IX, 79. 

.Aldino, condouiere delle truppe delTArabia 
{elice, WIt, 13. 

Alele. Con Argante va messaggiero del re 
d'Egitto a Goffredo, II, 58 e teg. Sua 
parlala, 61 e seg. ,Non gli rìcKe il tu» 
disegno, 81 e seg. E regalato e conge- 
dalo da Goffredo, 91. Torna in Cgillo, 94. 

Alelto, furia infernale. Mette in ìscompiglìo 
ilcampo de' Cristiani, Vili, 1 e seg. Pi- 
glia il sembiante del vecchio Ara«pe per 
incitar Solimano contro il nemico, IX, 
a e seg. 

Alfonio II duca di Ferrara. Gli è dedica- 
to il poema, I, 4< Sue Iodi, XVII, 80. 

Algaaiarre, saraceno. E’ ucciso da Dudone 
nel primo conllitln. III, 4-i« 

Algate'l, arabo. Uccide Engerlano, IX, 

E* trucidalo da Argillano, IX, 78. 

Atiprando, dace de* predatori franchi. Por- 
la a Goffredo la falsa nuliaia della mor- 
te di Rinaldo, Vili, So. 

Almaiuór, saraceno. E uceiso da Dudone 
nel primo conflitlo, 111, 44* 

Allamorn, re di Sarmaeante. In mostra co* 
suoi, XVII, iGeseg,: XIX, raS. E' àc- 
retUlo da Armida per uno de'suoi ven- 
dicatori, 69. Sue prodeaae neirnllima 
battaglia, XX, aa e seg. Difende Armi- 
da, 69. Si prende prigione a Goffredo, 
1.^0, e seg. 

AWante, persiano. E ucciso da Odoardo, 
XX, 37. 

Ambuosa, città in Francia, Sue truppe in 
mostra, I, 6i. 

Amurale, saraceno. Ucciso da Dudone, 
III, 44. 

Angeli, (iabrielft mandato da Dio a Gof» 
frcdo, I, Il e seg. L’/^ngcìo cus/ode di- 
fende Raimondo, VII, 79. JftcAcfc, per 
ordine divino, icaeria i demoni, IX, 58 
e seg. L'.ynge/o eustade di Goffredo lo 
risana d'una ferita, XI, 73. Michele in- 
sieme eon un esercito d'altri Angeli por- 
ge ajulo a Goffredo nell’ ultimo fallo 
d* arme, XVllf, 91 e seg. 

Antiochia, presa dai Cristiani, I, G e 9. 
A'edi anche 111, ta ; V, 49 ; VI. 56 ; Vili, 
8 e seg. 

Antonia, torre cosi detta, X, 3t, 

Aquilino, destriero di Raimondo, VII, 75. 

Aquilani sotto Gerusalemme, XX, 88. 

Arabi erranti e ladroni, V, 87, e seg. Soli- 
mano, perduto l’esercito e il regno, si 
mette alla lor lesta, IX, a e seg. 

Arabia, Petrea^ Felice^ Deferta, Loro trup- 
pe ncU'esarrito egiaiano, XVII, ao e seg. 

Arabiche itole, ouia del mar Rosso. Loro 
truppe oell'eserdlo egiaiano, XVII, al; 
XX, 53. SconGlle da Rinaldo, 59 e seg. 

Aradino, rondottiere de' Soriani assoldati 
da Idraote, XVII, 35. 

Araldi de' Franchi, V, 53: VI, 5o; XI, |8. 

Araldo dr' Saracei’i, spedilo al campo Cri- 
stiano, VI, 14 a 5o; VII, 36 e seg. 


Aramanle. .Uno de'cmque figliuoli di Latino, 

IX, »j. È ucciso da Solimano, 3a. 

Araspe vecchio consigliere di Solimano. »*. 

Alelto. 

Araipe, duce del primo squadrone degli 
Egisi, XVII, i5. 

Arbilano, re di Damasco, e padre d’Armi- 
da, IV, 4à e seg. 

Ardclìo, vecchio e valoroso guerriero, e pa- 
dre d'Aleandro e Polìferno. E' ucciso da 
Clorinda. UT, 35. 

Ardonio. E' ucciso da Altamoro, XX, 3g. 

Arcante, circasso. Viene messaggiero con 
Alele a Goffredo,, li, Sg. Gl' intima la 
guerra, 88 e 89. E congedato e regalato 
da Goffredo, g3. Si parte alla volta di 
Gerusalemme, 94. £sce contro i Critliani, 
HI, 33 e 34. Uccide Dudone, 45‘ Scher- 
nisce i Crittìant,*47 e 48. Consiglia Ala- 
dino a voler diltinire il suo litigio con 
Goffredo per meuo d' un duello, e of- 
ferisce se stesso a questo cimento, VI, a 
e seg. Manda un araldo ^ sfidare i Cri- 
stiani, i4i e seg. Combatte con Otto- 
ne, e lo atterra, s8 e seg. Combat- 
te ron Tancredi ; ma, sopravvenendo la 
notte, gii araldi fanno cessare il duello, 

* 36, e seg. Sfida di nuovo i Cristiani, 
VII, 56. Li rampogna, 73 e seg. Com- 
batte ron Raimondo, il qnale entra nel- 
l'arringo in vece di Tancredi, 86. E' ajo- 
tato da Betaebù, 99. Sue prodetze di va- 
lore nel meato della battaglia campale, 
106, e seg. Esce con Clorinda in so^ 
corso di Solimano, IX, 43. Per coman- 
do del re sì ritira dalla pngna, 94. Par- 
la in consiglio, ed incoraggia Aladino, 

X, 36 e seg. Nell* assalto dato a Geru- 
salemme difende le mora, XI, 27, 35, 36, 
49 e seg. Esce improvviso con Solimano 
sopra i nemici, 63 e seg. Si difende da 
Goffredo, e uccide Sigierò scudiero di lui, 
78 e seg. Esce di notte con Clorinda ad 
ardere la macchina maggiore de’ Cri- 

' stiani, XII, 43 e seg. Giura di vendicar 
Clorinda, uccisa da Tancredi, lO! t 
seg. E' opposto da Aladino a Camillo, 
XVIII, 67. Si apparta con Tancredi a 
combattere e rimane ucciso, XIX, a e 
teg. E' da Tancredi fallo condurre ono- 
revolmente in Gcriiialerame, XIX, 116 
... 

Argiw, persiano. E ucciso da Gildippe, XX, 

34. . 

Argillano. Credendo che sia morto Rinal- 
do, solleva il campo contro Goffredo, 
Vili, S7, e seg. E’ condannalo a morie, 
ed arrestalo, 81 e teg. Fogge dalla pri- 
gione, combatte contro gli, Arabi, e ne 
fa strage, IX, 74 e seg. E ucciso da 
Solimano, 87. 

Ariadenn, arabo. Uccide due Tedeschi, IX, 
40. E' ncriiu da Argillano, 79. 

Aridamante, indiano, gran lottatore, nel 
corpo trciio della miliata reale del Ca- 
liffo d'Egitto, XVII, il. 
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ìndici-: ' 

Andro, iralJu de' Fr*nc!ii, VI, So* 

Artemidoro, conte di Pcmbroslj. È il pri- 

Arimonr. F. urri«u d« Clorinda, ch'era 

mo eletto a seguire Armida, V, 73. 

tIaU da lui prrruua, XII, 4*)> 

Ascalona, porlo di Soria, XIV, 3o ; \Y, 

Arimnitr, indiano, nel corpo arctiu della 

lo ec. 

tnilicia reale del CatilTu d'Egitto, XMl, 

Assimiro, maomettano, re eìiupc. In mostra, 

3t. 

X3tl, 34. K ii'‘ctso da liiiialdi», XX, 54* 

Arimonle, persiano. E acrisu da Gildippe, 

AsiaUura, fitmic che sbocca nel Nilo, XVll, 

XX, 3?. 


Armata navale. /V«f< Fluita. 

Asirasorre (demonio). Instiga Aletio a met- 

Annida, nipute d' Idraole mago, re di Da- 

ter sossopra il campo cristiano, Vili, 1, 

mateo, ed e»peria aucur essa nell arti 

e seg. 

inagichei IV, a3 e *eg. Ad iiUnta deUo 

Atti cfi rc/ìgione de' franchi, XI, 4 e srg.; 

aiu sì conduce nel rampo rrtsliann prr 

XVIII, b3. 

ordirvi le me insidie, a8 e seg. Prr mci- 

Avventurieri, comandali in prima da Dodo- 

au d' Eoslatio, ultiene da GufTredu dirci 

ne, 1, Sa e seg.; XVUI, ;3: XX, 10. 

guerrieri in suo ajuUi, Ha e seg. Suoi 
modi e Itisinglie per tirarsi diriru <|uanlu 
può maggior numero di guerrieri rrìstia* 


ni, H7 e see. Tenta invano d'innamorare 
Goffredo, V, 61. Avuto il promessole soc- 
corso, si parte, 79. Non vista, vede nel suo 
raitcllo il romballimentu dì Ramhaldu con 
Tanrrrdr, il quale per ingannu si rimali 
prigiotiiero, VII, 36 e seg. Imprigiona i 
gnerrieri stali a lei conroluti da Goffrè- 

B 

l^aMovino, fratello dì Goffredo. Sun ea- 

do, ec, heguaci d'^^rtnida), 69 

ratiere, re, I, 9; MI, 61. In mostra, I, 

e seg. Vede Rinaldo, se ne innamora, e 

40. Si offre a pugnar con Argante, VII, 

seco il trasporla in una delle Isole Fur- 

66. Affrutila i nemici, e gii sconfigge. 

tonale, XIV, 65 c seg. Suo drliatoso al- 

loQ e seg. Difende Goffredo in una se- 

bergn, XVI, 1, e seg. Stiot amori cnn 

dtstone suscilala net rampo daArgillino, 
Vili, 7$. Combatte Ha srmpKre soldato. 

Rinaldo, 17 e seg. Suo cìnto, 34 * 

Segue nìoatdrr Hte fogge: sue pregliìere, 

XI, 36. Si rarroglic ron Goffredo ferito 

sne smanie, XVI, 3S e seg. Oìiira ven- 

nella tenda, 6S. Comanda ìl centro del- 

della contro Rinaldo, dislrtigge il suo 

r«serciln, XX, 9. (Combatte con Ma- 

palagio, e si parte alla volta del campo 

leasse, 48* 

egitiano, 66 e srg. Cr>mparitce in mostra 

Balnavilla, patria di Ruggiero, 1, S4 i VII, 

nel campo d' Egitto, XVII, 33 e seg. Sua 

107. 

parlata al re d' Egitto, ^3 e seg. Sua 

Barra, città e regno uclla Barberia. Sue 

vana apparisìone a Rinaldo per impedire 

truppe. XVtl, 19. 

ch'egli tronchi la selva inraulala, XVIIf, 

BeUebii (demonio). A)uU Argante, e fa fe- 

s5 e seg- Nell' ultima battaglia ella s»r- 

rir Raimondo, VII, 99 c seg. 

cnpa il centro, XX, sa. Sopra il suo car- 

Berlingiero. E trafitto da Clorinda, IX, 

ro assiste alla pngna, 61 e seg. Tenia, 

68. 

ma indarno , di colpire Rinaldo, 63 e 

Rerloldo, padre di Rinaldo, 1, 19. 

Blesse, etili di Francia. Sue truppe in mu- 

seg. Fogge, 117. R per ferirsi, quando 

Rinaldo le trattiene il colpo, 137. Siri- 

stri, 1, 6a. 

concilia con Rinaldo, i3i e seg. 

Boerin, isola solie foci del golfo Persico. 

Amalto, intimo amico di Grrnando. Provo- 

t'. .Artabano. 

ce vendetta cnniro Rinaldo uccisore di 

Boemundo, aio di Tancredi, VII, aS ; XVIII, 

quel principe, V, 33, e seg. 

67. Ebbe la signoria d' Antiochia, una 

Aronle, personaggiu supposto da Armida per 

delle prime Conquiste de' Cruciati, 1, 9 

eulurare le sne mcnsugne, IV, S6 e seg. 

e to; III, 63; VII, 67: XIV, 39. Il 

Arooléu, condolliere del secondo squadrone 

solo de' Crociali che non venisse all’ as- 

egisiano. In mostra, XVII, i6. 

sedio di Gerusalemme, 1, 30; VII, 58. 

Arsele, eunuco egiitano. Racconta a Ciò- 

Presso di lai si rifucce Rinaldo, V, iq : 

rinda l'origine di lei, per indurla a de- 

X, j,. 

porre le armi, Xlt, tS e seg. Piange la 

Bosco inconlato. v. Selva. 

morte di Clorinda, 101 e seg- 

Brimarte, indiano. In mostra XVII, Ji, 

Arsura, ond'è privato d'acqua il rampo 

Brunellonc. E nrciso da Allamorn, XX, 3q. 

cristiano, Xlll, Ss e seg. Ceua, c cade 

Buglione, t*. Goffredo. 

benefira pioggia, per le preghiere di Gof- 
fredo, 70 e seg. 

Artabano, re di Boeran. In mo^lra, XVII, 
iS. È ucciso da Odoardo, XX, 3;. 

-tj+St+f- 

Arlasersc, persiano. Atterralo da Gildippe, 

■* 

XX, 3;. 
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OalifTu, o re iT Egitto, v. Egiìlo. 

Camìliiif ronilntliere , delle truppe romane. 
In mmlra, I, 64. K lontano dal rampo 
allorché VI aroppla la lediaìone d'ArgiU 
lano, Vili, 74* Ncirnltìmo aiiallo è de- 
putato a ilrittare nna delle torri rontro 
le mura di Grriisalemme, XVIII, e 
tì 3 > Gli viene opposto Argante, 6 ;. 

Campagna. Sua cavalleria comandata da 
Tancredi, I, 49. 

Campioni tP Armido elellì a sorte, V, 73 
e seg. Si partono ron Armida, 79 e 
aeg. Kiiornano al campo, e romballnno 
contro gli Arabi di Solimano, IX, 93 e 
seg. Narrano a Goffredo come fossero 
fatti prigioni d'Armtda, e quindi liberati 
da Rinaldo, X, 60 e leg. 

Campsnne, enndottiere del terso squadrone 
rgiiiano, XVII, 17» 

Canario, uno dei Ire re d'Etiopia di Mcroe. 
In mostra, XVII, t^. 

Carirlia, madre d’ Armida, IV, 4)* 

Carlo, tedesco. Narra a OnlTredo la storia 
dì Sveno, principe de' Dani, ucciso da 
Solimano, Vili, 3 e scg. È deputalo in- 
sieme con Ubaldo ad andare in traev-ia 
di Rinaldo, richiamato dall' esilio, XIV, 
2j e scg. Ritrova l'eremita che lo con- 
diire sotterra nel too palaato, 33 . E in- 
slrnito da esso, e datogli modo di libe- 
rar Rinaldo, So e seg. Suo viaggio nella 
nave della Fortuna, XV, 6 e srg. Entra 
nel palano d' Armida, 44 , e leg. Vi ri- 
trova Rinaldo fra gli amplessi d'Armida. 
XVI, 1 7. Parie c«in Rinaldo verso <1 cam- 
po criiliann, 6a> Sbarra con esso, XVII, 
46, Gli dà la spada di Sveno, 8i. t'edi 
Ubaldo, Rinaldo, Er^nrli. 

Cassano, padre d* Erminia, gi 4 re d' Antio- 
chia, III, 1 3 : VI, 56 . 

Cbiaramontc, ritlS di Francia, dove Urba- 
no II intimò la Crociata, XI, a 3 . 

Cilicia, regno in Asia conquistato da Tan- 
credi. Pedi Tancredi, 

Circasso. Pedi Argante. 

Clorinda. Arriva a Gerusalemme in soccor- 
so de* Pagani, II, 38 e teg. Ollicnr da 
Atadino la librraiimic d‘ Olindo e Sofro- 
nia, 41 ^ ^ eletta da Aladino al su- 

premo romando deir esercito, 48. Esce a 
lombaltere contro i Cristiani, III, | 3 . At- 
terra Gardo, e ritoglie la preda ai preda- 
tori franchi, i 5 e scg. Si batte con Tan- 
credi, il quale, essendole caduto l’elfflo, 
la riconosce, e le dichiara l' amor suo, 
3 1 e seg. E lievemente ferita da un sol- 
dato, 39 e 3 o, Uccide Ardclio, ferisce 
Alrandm, e mette in fuga Potiferno, 35 . 
Assiste in disparte con mille snidati al 
cumbatlimentu d'Arganle con Ottone e 


Tancredi, VI, si e seg. Ed a quello 
d‘.\rgante con Raimondo, VII, 83 . So- 
provviene una tempesta, ed ella incorag- 
gia i suoi, e fa grandi prove di valore, 
it6, e seg. Esce insieme con Argante in 
soccorso di Solimano, IX, 44 Uccide varj 
guerrieri di grido, 68 e seg. Virn ferita 
in un fianco da Guelfo, al ipiale rende de- 
gna rispsisla, 73. Tenta d* impedire la fo- 
ga dei Pagani, 94* onorare Solima- 

no, X, 54. Dalla torre angolare sta saet- 
tando il rampo cristiano, c colpisce molti 
prudi, XI, 27 c seg. Ferisce GulTredD, 54 * 
Palesa ad .Argante il suo disegno d'uscir 
fuori ad ardere la gran torre di legno, 
XII, .5 e seg. Ne è diutiasa, ma indar- 
no, da Arsete suo servo, dal quale in- 
tende la storia de' suoi natali, iB e seg. 
Esce con Argante ad ardere la macchina, 
43 e seg. Nel ritorno è serrala fuori della 
città, e combatte nuovamente con Tan- 
credi, 4q, e srg. Trafitta da Ini, chiede 
il baUcsimo, e sì muore, 64 e srg. Sua 
falsa apparitione ad Gradino, VII, 99 e 
seg. Apparisce in sogno a Tancredi, XI li, 
4 « e «g‘ 

Clularco, rondnfliere delle truppe dell' [sola 
di Francia. In mostra, 1 , à;. E ucciso 
da Clorinda, XI, 43 . Morto Ini, le sue 
truppe partecipano alla seditione d'Argil- 
tano, XIII, 69. 

Colomba messaggiera, XVIII, 49. 

Colombo Crittoforo. Preditione delle ine 
fcnpcrle, XV, 3 o e seg. 

Ciiugiura de' Franr/ii contro Goffredo, Vili, 
$7 e seg. Itegli Enitiani contro il me- 
desimo, XIX, 6a e seg. 

Consa, città nel regno di Napoli. I, 53 . 

Conte di Carnuti. In mostra, I, 4 o. 

Conte di Co*en%a, VII, 39. 

Curbann, saraceno. Ucciso da Dudone, III, 
44 » * ^ ^ ^ . 

Corcutic. uno de' turchi di Solimano. È 
ferito da Goffredo, IX, 90. 

Currado II imfseradore, alla mi corte Rai- 
mondo ancor giovinetto diè prove di va- 
lore, VII, 64. 

Corriere spedilo da Armida per sorprendere 
Tancrrdi, VII, 37 e srg. 

Croce effigiala nelle insegne e vesti de'Cri- 
stianì, 1, 73 e altrove. 

Crociata. Da chi e «piando intimata, XI, 
» 3 . 




D 

] 3 amasrn, cillà della Sona, IV, oo; X, 
70: XIV, 69: XVI, 73. Pedi Armida, 
Idraole. 

Dani, comandati da Sveno. Pedi Sveno. 
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Demoni. Convocali da Plutone, e tlimolali 
ad iiifeilare l'etercilu crùtanu, lY, l e 
•e|(. Uno dì cui milt|^a Idraulc cuniro ì 
Crialìani, ao. Susrilanu una tempctia in 
favur de' Pagani, VII, ii^- Li tuicurrunu 
nell'aaialto nullurnu dato da Soliioaiio 
ai francliì, IX, f»ì. Sono acacciati da san 
Uicheir, iS e seg. In virtù drgi iiican* 
tesimi d' Ismciio ìiivesluiiu una selva, 
Xlif, 1 c seg. Palagio d' Annida fabbri- 
cato da essi, XVI, i e seg. 

Dio, Manda l'Angelo Gabriello a GuSredu 
per maiiifesiargti il ipo volere, I, 7, e 
seg. Inspira la mente di Pietro l’eremita, 
e de’ primi duci, I, Impune ali'An. 
gelo custode di Raimondo pigliarne la 
difesa, VII, 22 , * Mi»ssu a pietà del 
campo vristianu, ordina a Michele di re- 
spingere i demoni iicU'lnferno, IX, ii 3 
e seg. Esaudisce le preghiere di Guffre- 
du, e manda la pioggia al canipu cri- 
stiano. XIII, 7^ c seg. Manda un sogno 
a GulTiedu, XIV, a e seg. 

Dragutle, arabo. Pa strage de' Ccisliaoi nel- 
r assalto nolluriia, IX, 4 i>* 

Dudune, principe di Cuoia, duce degli Av- 
venturieri. In mostra, 1 , c Si : HI, 
3 q. E ucciso da Argante, HI, 41 i c seg, 
Uoori funebri a lui rcndnti, iti c seg. 
Discordie che produce il dover dar- 
gli un fucrcssorr. V, S c seg. Combatte 
dal cielo ili favore de' Cristiani, XVIll, 

95 - 

Duelli. /Vdt Argante, Clorinda, Tancredi, 
Ottone, Rattnundu. 




E 

J^berardo, bavaro, uno degli Avventurieri. 
In mostra, I, S^Eicltu per uno de’cani- 
piuni d‘ Armida, V, 

Eberardo di Scoaia. Si offre a pugnar con 
Argante, VII, 

Egitto. Apparleneiise, esercito, re, califG 
d'Egitto, XVil, 4 e seg. 

Elvesj cuudulli da AUaLsIu. In mostra, I, 
63 . 

Emaus eilUt vicina a Gerusalemme, 11 , Là 
* *«8- 

Emirenu, armeno e cristiano, poi fattosi 
iiiaomellaiio i supremo duce del caltlTo 
d'Egitto, re. XVII, 3 a, ^ e seg. Per 
iDcsao d'una colomba invia ad Alaiiino 
una lettera, la i|«iilc viene in mano di 
Goffredo, XVllI, ^ e seg. Incoraggia 
Ormundo, rapo de' congiurati contro Gof- 
fredo, XIX, 62 c seg. Arringa a' suoi 
aoldati, gl' infiamma alla pugna, ec., XX, 
a I . Combatte valorosamente, e resta uc- 
cìso da Goffredo, e seg. 


Engerlano, uno degli Avventurieri, I, SA* 
È ucciso da Algate'l, IX, 

Enrico, nieisaggiero di Goffredo, spedilo in 
Grecia per islimular quell' linperadurc 
ad osservare i patti, e per affrettar la 
venula di Sveno al campo, I, 67, e seg. 

Enrico, francese, uno degli Avventurieri, 
eletto a campione d'Ariiiida, V, 7^ 

Enrico, inglese. E ucciso da Dragutle, IX, 

Eremita, promotore della Crociata, f'tdi 
Pietro. 

Eremita nato pagano, e poi fattosi cristia- 
no. Accoglie Ubaldo e Carlo, niessaggie- 
ri spedili a richiamar Binaido; li con- 
duce nel SUI» palagio sotterraneo; narra 
loro le avventore di Rinaldo e li forni- 
sce de'inctli onde liberarlo, XIV, lA e 
seg. Li guida alla nave fatale, XV, a. 
Al loro rìturno insieme con Rinaldo, 
mostra a questo le imprese della stirpe 
di lui, XVll, ^ c seg. Li congeda, 86. 

Eremiti. Due eremiti risanano Carlo tede- 
sco, mortalmente ferito, Vili, 27. e seg. 
Gli roiisegnanu la spada di Sveno da 
darsi a Rinaldo, perch'egli vendichi la 
morte di quel principe, ^ e seg. Lo Con- 
gedano, 42. 

Erminia. Sua storia, VI, L6 e seg. Nella 
torre che domina il campo iiemiro, mo- 
stra ad Aladiito i principali guerrieri, 
Criiliant, 111 , la, ^ e seg., e seg., 
&8 e seg. Dalla torre mira la pugna fra 
Argante e Tancredi, di cui é innamorata. 
Vi, c seg. È irresoluta se debba o no 
andare a medicar le ferite di Tancredi, 
66 e seg. Si veste dell* anni di Cluriuda, 
c parte per ritrovar Tancredi, IH e seg. 
Invia il suo scudiere a Tancredi, 98 e 
seg. Assalita da Puliferno, che la stima 
Clorinda, fogge, io8. Si ricovera appresso 
di un pastore, VII, 1 e seg. Nel campo 
d' Egitto riconosce Vafrinu, scudiere di 
Tancredi; parte seco lui aita volta del 
campo cristiano; gli narra le sue vicen- 
de, gli svela la congiura contro Goffre- 
do, e r amor suo per Tancredi, XIX, 
79, e seg. Trova Tancredi svenuto, e lo 
piange per morto, to 3 c seg. Rinvenuto 
ctregli è, lo medica, e si rimane presso 
di luì, .3 e seg. 

Ernesto. E ucciso dall'arabo Albasir, IX, 

Al 

Erode. Fece costruire la torre Antonia in 
Gerosalcmme, X, 3 u, 3 1 . 

Krotimu, medico. Intraprende a curar la fe- 
rita di Goffredo, Xi, ^o c seg. 

Esercìlu crùliano. Sue prime imprese nella 
Bitinia, Suria e Palestina, 1 , b e seg. 

Esercito de’ Tun:Ai ed .-truóì rrmnli, au- 
siliario di Aladiiiu. Ardi Soiiinanu. 

Esterni. Progenitori e disceiideiili di Guelfo 
e di Rinaldo, s*. iiuelfo e Rinaldo. 

Etiopi, tributari del califfo d'EgiUn. Loro 
truppe, XVII, >4 i XX, LI. Mcroe. 

EusUsio, fratello uiiiiorc di Goffredo c di 
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BaidoTÌnn, V, 8; XVIII, Uno dei 
primi fra f;li Avrenturirri: to mrulra, 1 , 

*1^. S'abliatle Ìo Annida, le ne invaghitcc, 
la ifilrmlarc pre«H> Guffredii, e p.^rura la 
rama di lei, IV, XI e »eg. Propone rbe 
fra |(IÌ Avventurieri ii desiano dieci, i 
quali aerompa|:niao Armida, e le predi* | 

no aiuto, 2^1 CunfurU Armida, 84. Tor- 
na a aollei'itar GuflTreiio in favore d' Ar* 
mida • V, 6 e *. Geloso di niuatdo, 
Itrindriaaa un attuto di<rorio, per cer- 
care di non l'aver per compaiano, 8 e 
>ep. Benché non elellu fra ì dieci cam- 
pioni d'Armida, i* invola di nottetempo 
dal campo per te^iiirla, fio e t«g. Ui- 
mane priiiiouiero d'Armida, X, ^ E 
liberato da Hinaldo, 71. É ferito nel pri- 
mo atiallo di Gertualemme, XI, 60. 

Nell’ ultimo alitilo tien dietro a Hinaldo 
a dar la icalala, XVIH, 7^, 




F 

F iamminpiit. In mostra, I, 

Filippo, ledrtru. Ucciso da Ariadeno, IX, jo. 
Flotta cristiana I, 2^ 

Fluita egitiana^ V, 88, 

Forlima, XV, 3 ^ e sep. 

Fuochi inventali dal mago I*meno per dan- 
neggiare i Crlitianì. f'edi Ismenu. 
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ixabriele, Angelo, yedi Angeli. 

Gallo, È ferito da Clorinda, IX, ^ 

Cardo, duce de’ predatori Criitiant. E ocei- 
so da Clorinda III, i 4 n *rg. 

Gaia città mila frontiera dell'Egitto, I. 67: 
Vili, l±s X, il XV, IO e seg. XVI, 
t 5 ; XVII, I e leg. 

Gaui, duce del quarto squadrone egisiano, 

XVII, i£. 

Genlunio uno degli Avvenlurìeri, I, E 
ucciso da Altamoro, XX, ^ 

Gernaiido, norregio. In mostra, I, S 4 - Sua 
alterigia, MI, 4 o» Invidioso di Rinaldo, 
si maneggia per esser eletto dnce degli 
Avventurieri in vece di ewu, V, i 5 e 
■eg. Accusa Rinaldo, il quale lu investe 
c r uccide, li e seg. 

Gemìero uno degli Avvcnlnricri. In mostra, 
I, 56 , Si offre a combattere con Argante, 
VII, C6, Ferisce Clorinda la quale gii 


tronca la destra, IX, È ucciso da 
Tisaferno, XX, ita. 

Gerusalemme. Sua siluasione, siratliira, ec. 
1 , 90; 111 , iX e seg., ^ c seg ; VI, 1 ; 
Xi, i 5 e seg. Sue torri. 111 , 9 e seg; 

VI, 6i : X, 3 i : XI, 2Ì e seg ; XIX, 

39, Sue provvisioni. 111 , 56 : 3 * 1 , s e 
seg.; X, 43. Sue adiaccnse, III, 5 ? ; IX, 
95 ; X, aS e seg; XI, io. Avvivo del- 
r esercito rriiliano a Cemsaletnme, 111 , 
3 . Smiirne il primo aitallo, XI, e 
seg. Nel secondo assalto cade in poter 
de* Crociati, XVIII, IÌ& e leg. 

Gherardo. Due guerrieri di questo nome 
fra gli AvrcnUtricri. In mostra, I, 

L’ uno d' essi è eletto fra ì campioni 
d'Armida, V, 73. Ambedue oppongono 
furie resisienta ad Argante. \'II, 107. 
Uno di essi è uccìso da Tisaferno, XX, 
I la. 

Gilberto, tedesco. Ucciso da Ariadeno, IX, 

Gildippe, moglie di Odoardo. Milita col 
marito fra gli Avventurieri, 1 . ^ e 5 ? i 
HI, Si oflTre a combattere con Ar- 
gaiilc, VII, 67. Fa strage de' Saraceni, 
IX, ;i. Uccide molti Persiani, e fa pru- 
cligj di valore, XX, la e seg. Fcri«re 
Altamoro, il (|uale le rende la pariglia, 
41. AlTrunta Solimano, e lo ferÌM-r; 
ma poi questi iiceide lei insieme collo 
sposo intento a soccorrerla, 94 * 

Giordano, fMime della Palestina, HI, |_2 ; 

VII, 3 .; XIII, 67. 

Giiisafà, vaile rdntìngua a Gerusalemme, 
XI, IO. 

GolTrcdo Bu/>ìionr. Sue virtìi, I, t e seg. 
Sue prodeaae da giovane, 3 * 11 , 72. Am- 
monito dall'Angelo, raduna i duri in 
consiglio, I, 19. Sua parlata, ai. E prò- 
riamato Dace supremo, la e seg. K ri- 
cevuto fra gli applausi de* snidali, 3 ^ 
Passa in mostra resrriilu, li e seg. 
Cede le sue truppe al (rateilo Baldovino, 

40. Annuncia a' maggiori dut i il gioriso 
da luì stabilito per mtiovrre verso Geru- 
salemme, e 66. Invia Enrico in Gre- 
cia ad arrelerar la venuta di Sveno, 
principe de'Danì, ed a sollecitare gli 
ajiiti promessi 1Ì.-1H' linperator greco, 67 
e seg. Cautele prese da lui, 7^. Conce- 
de la pace al re di Tripoli, 76: X, ^ 
Sun arcnrgimento dì condurre r esercito 
bmeo il mare, I, 7^ In Emaiis rirevè 
Alete ed Argante, ambasriadori del re 
d’ Egitto, II, 5 ^ e seg. Accetta la guer- 
ra. regala gli ambasciadori, e li conge- 
da, 81 e seg. Arriva roti' esercito sotto 
a Gerusalemme. Ili, 1 e seg. Accenna 
a Taiscredi d* investire i Pagani guidali 
da ClnrinJa, s6. Fa intimare a* soni di 
ritirar»!, Sa e seg. Osserva la posiiione 
di Geriiialemme, ^ e seg. Ne disegna le 
opcrasinni dell’ au>edio, 64 . c seg. Rende 
segnalali onuri ali'eslinln Diidune, 66 e 
seg. Dà gli ordini per costruir macchine 
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eipognare Gamialemme, 7 1 c Mg. 
Dà «dieota ad Armida, e, tÌjiìo dalle 
altrui iatanae. mal tuo grado le concede 
dicci rampiuoi, IV, 38 c »eg. Pensa a 
citi debba conirecUere l' impreia d’Ar> 
mida, V, I e leg. Convoca i principali, 
perché eleggano un iuecc*>ore a Diidone, 
3 e aeg. Sua rigorosa giatliaia cuiilro 
Rinaldo, uccisore di Cernandu, S7 e seg. 
lino a S9. Relitte alle lusinghe d'Armida, 
61. Fa trarre a torte i dieci campioni 
che debbono teguire Armida, 71 e tcg. 
Rassicura i suoi, che temono di mancar 
di vettovaglie, 86 e icg. AercHa la di> 
»CJa inviala da Avgaitic, e dettina a tale 
impresa Tancredi, VI, 17 e trg. Egli 
medesimo, ad una seronda disfida d'Ar> 
gante, vedendo la codardia de' suoi s'ac- 
cìnge ad armarsi per rombatlcre con es- 
so; ma in sua vece si presenta Raimon- 
do al duello, VII, S6 fino a 62. Veden- 
do violalo il patto della pugna, e ferito 
Raimondo, recita i suui alla vendetta, 
io 3 e scg. Ode da Carlo, tedesco, la 
miserabile fine di Sveno, Vili, 6 e leg. 
Aliprando gli narra la supposta morte 
di Rinaldo, So c seg. Questa soppatla 
morie serve di pretesto ad una sedisìonc 
nelramputla reprime {^'edi Argillano), 
5 ? c icg. Si dispone a dar l'assalto a 
Geriisalcniuie, SS, Muove contro una sor- 
tila iiuilurna di Solimano, col cjuaie si 
batte, e mette in rolla il nemico, IX, 
41 c seg. Fa seppellire i nioi morti, ed 
ordina l'assalto pel di vegnente, X, S7. 
Invila i campioni che avevano seguilo 
Armida, a narrargli le loro avventure, 
SS e seg. Ode i lanili presagi dell' Ere- 
mita, 73. Avanti d'intraprendere l'assalto, 
ordina una sacra prucessionc a solenni 
preci, XI, I e seg. Veste Tarmi di leg- 
gier pedone, c narra a Raimondo un 
voto da lui fatto a Dio, ao e scg. Uelte 
in ordinansa f esercito, dà il segno del- 
Tassallr^, e opera gesle valorosissime, 3 o 
e scg. E ferito in una gamba (sì crede) 
da Clorinda, S 4 > ^^on desiste tuttavia 
dalla sua impresa: ma in fine è costretto 
dalia ricevuta ferita a ritirarsi, SS e aeg. 
Parlilo luì, la fur(nna abbandona il ram- 
po cristiano, S7. E medicalo da Erolimo, 
e gnarilo mercé dell' ajolo d'un Angalo, 
68 e seg. Ritorna alla battaglia, ferisce 
Argante, e, sopravvenuta la notte, si ri- 
tira dopo aver dato le opportune dispo- 
siaioni, 7S e scg. Visita Tancredi grave- 
mente ferito, XII, 84. Essendo stala in- 
cenerila la prima gran macchina, manda 
i tuoi fabbri a tagliar legne nei bosco 
incantalo da Ismcno, XllI, 17. Non riu- 
scendo T impresa, vi spedisce, ma invano, 
diversi guerrieri, 19 e scg. Vuole egli 
stesso condursi al bosco incantato, ma 
ne è distolto dall' Eremita, 5 o. In occa- 
sione d'ona terribile sircsià, T eserrito 
si lagna di lui, c vari guerrieri abban- 


donano il rampo: egli oUieise da Dio 
abbondantissima p'roggia, e tulio piglia 
nuovo aspetto, Sa, sisiu alia fine ilei canta* 
Sugna d essere traslale in ciclo, XIV, a 
c scg. Fa richiamar Rinaldo, 20 c rrg. 
Accoglie amurewlmemle Rinaldo, e gli 
rommette T impresa del bosco, XVIII, 1 
c scg. Ritrova per raso sotto Tali d'una 
ruloihba una lettera impoelaetc, dirtlla 
da Emireno ad AlaJino, 5 o c scg. Pre- 
messi diversi atti di religione, e dati gli 
opportuni provvedimcnli, muove alTas- 
satio di Gerusalemme, 62 e seg. Vede 
l'esercito celesie rhe comlsatie in favor 
de' Cristiani, 92 e scg. Insegae Solimano, 
e innalta sa te mura il vessillo della 
Croce, 98 e seg. Alloggia in Gerasalem- 
Bie, rrprimr la lirrnsa militare, er. XIX, 
So e seg. Visita Raimondo infermo; e 
quivi odilo da Vafrino le irsaidie orditegli 
da' nemici, si consiglia con etto Raimon- 
do, c li risolve perla pugna, 120 e seg. 
Riordina il sno campo, c gli predice la 
vittoria. XX, fi c scg. Decide Ormon- 
do, capo de' congiurati contro di lui, e 
lutti i compagni del medesimo, 4^ * 4^- 
Spiega tutta l'abilità d'un gran capita- 
no, e tulio il valore d'un guerriero, 4? 
e seg. Uccide Emireno, e fa prigione il 
re Allamoro, e vinti lutti gli ostacoli; 
va al Tempio, e scioglie il suo volo, 
t}? e trg. sino alla fine. 

Greci, fedi. Talinu. 

Guardia reuìe del califfo d'Egitto, fedi 
Indiani, 

Guasco, uno degli Avvetitaricrì. In mostra, 
I, 56 . £ eletto ad essere uno de' cam- 
pioni d'Armida, V, 75. E ucciso da Ai- 
* tamoro, XX, 40. 

Gnaseone. È cosi chiamalo Raimondo fedi 
Raimondo. 

Goasroni sotto a Gerusalemme, XX, 6. 

Gaclfu. Sua stirpe, suoi meriti, er., I, 10, 
40 e seg.; IH, 63 : V, 36 ; XYH, So • 
seg. Iniluce Rinaldo, uccisore di Gemais- 
do, a ritirarsi dal rampo, V, 5 o. Parla 
a Goffredo in favor di Rinaldo, 5 ;. In 
qualità di Inoguienente di Goffredo, muo- 
ve contro i nemici guidali da Clorinda 
ed Argante nell' assalto noltomo, IX, 
43 e seg. Fcriirc Clorinda in un fianco, 
e uccide Osmida 72 e 73. Veduto Io 
svantaggio del luogo, ferma le sue genh', 
96. Comanda in capo T esercito, in as- 
senaa di Goffredo feiito, XI, 56 . Nel 
primo assalto delle mura cade prrcosao, 
59. Chiede in consiglio a Goflìrrdu, ed 
ottiene ebe sia richiamalo Rinaldo, XIV, 
21 e seg. Invia Carlo e l’baldo in trac- 
cia di Rinaldo, 27 e seg. Sue arcvsgliesne 
a Rinaldo ritornato, XVI 11 , 4. È depu- 
laln' da Goffredo a difender le spalle 
de' Cristiani nell' ultimo assalto, 65 e 66. 

Guglielmo, princripe inglese. In mostra coi 
suoi, I, 44 « Narra a Goffi^do te vicende 
ch’egli corse insieme co' suui compari 
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appreuo di Armida, X« Sg e *eg. È 

china da gaerra de’ Cristiani, XII, 17. 

vemrnle ferito d« ClorinTa^ XI, 4>< 

S'accompagna con Clorinda ed Argante 

Guglielmo, eomandsnte de' legni liguri. 

nella spediaiune nottoma, diretta ad in- 

Manda avvito a Goffredo dei prouìmo 

cetidiar la detta macchina, ^ e seg. 

arriva della grande annata d'Egitto, V, 

Incanta il bosco, onde ì Cristiani hanno 

80. Cuttraisce stupende macelline da guer- 

bisogno di trarre Ìl legname per le loro 

ra per dar T auallo a Gerutaleiame, 

macchine da guerra, Xlll, 1 c seg. Rin- 

XVIII, 41. 

cura Aladinu colle sue prediaioni, s3 e 

Guglielmo, vescovo d' Grange. Io raoiira 

seg. Inventa nuove misture incendiarie, 

co* suol, I, ÌA e leg. Chiude una solenne 

XVllI, c leg. Rinianc ucciso insieme 

processione, XI, 5. Celebra la santa mes- 

con due maghe, 87 e seg. 

sa, 1^ e seg. 

Isola incantata d'Armìda, XIV, ^ e seg. 

Goglielao^oftcif /ione, Avvcnliiriere,ed ono 

XV, ^ e seg. 

degli eletti a seguire Annida, V, 2 ^ 

Isult di Francia. Sue truppe c duci, I, 3j_. ^ 

Gnidu. Ve n' ha due dì questo nume, en- 

Morto Clolarro loro capitano, alcuni di 

Irambi tra gli Avventurieri, 1, AO. Si 

qaesii guerrieri, in occasione della sio- 

offrono a combattere contro Argante, VII, 

cilà, abbandonano il campo, Xlll^ 6^ 

66. L’uno di essi è ferito da Argante, 
io; e loB. L'altro è uccìso da AltaiBO> 
ro, XX, 40. 



L 

1 

Latini (cioè /fabiani). Vili, 3 ed altrove. 

Idranrte, indiano, nel corpo scelto della 

Latino, ruroanu. E ucciso con cinque suui 
figliuoli da Solimano, IX, ^ e seg, 
Laurenle, figliuolo di Latino. Fedi. Latino. 
Leopoldu, guerriero feroce e gagliardo . 

roilisia reale del Califfo d'Egitto, XVJt, 


IVciso da Raimondo in sua gioventù. 

Idraote, mago, re di Damasco. Invia Armi* 

VII, ^ 

da sua nipote al cainpu dei Cristiani 

Lesbino, paggio di Solimano. E ucciso da 

(f'cdì. Armida), IV, ao e seg. Otlleoe 

Argillanu, IX, 8| c seg. 

da Armida di mandare incatenati t di 

Libano, monte nella Palestina, 1, i4. 

lei seguaci Cristiani al re d'Egitto, X, 

Libia, Snoi re uccisi da Rinaldo, XX, Sfi. 

70 e seg. Assolda in Suria uno stuolo 

Liguri. Loro navi nella flotta cristiana, I, 

dì guerrieri ausiliari d'Armìda, XVII, il. 

75 i V, 86. 

Immagine di Sotlra Sif^nara tolta a' Crt- 

Lincasiro, granducato in Inghilterra, 1, ii,. 

sliani da* Pagani, cJ a questi ritolta dai 

J.ombardt. Tre fratelli. Fedi Achille, Pala- 

Cristiani, 11, 5 e seg. Venerata dalla ma- 

mede, Sfuraa. 

dre di Clorinda, Xlf, oL. 

Loteringhi, XX, IO. 

Indiani nell' esercito eglaio, XVII, a8 e seg. 
Alcuni di essi congiurarono contru la vita 
di Goffredo {f'edi Ormondo). Loro su- 


premo comandante (/'ecf/ Emireno). Fu- 
ga della reale niilitia (ch'era composta 
d' Indiani), XX, log. 

Inglesi. Loro truppe, condottieri e navi, I, 
44, Vili, 3. f'cdi Gugliel- 

mo, principe inglese. 

Ircano, persiano. In mostra, XYll, aS. È 

M 

^^acchlne da guerra dei Cristiani, Iti,* 

ucciso da Gildippe, XX, 3a. 

71 e ^ Vili, 8S; XI, i; XII, 1 e S; 

Irlandesi. Loro truppe c cundollieri, I, 44-; 

Xlll. sa c seg. 

Vii, 6;. 

Macchine da guerra degli assediati, XI, 

Ismeno, già cristiano, ora pagano c mago. 

»7 5 XVIII, Al « ‘fg* 

Persuade Aladino a far rapire a'Cristia- 

Maga. Fedi Armida. 

ni r immagine della B. Vergine, li, 1 e 

Maghe, uccise insieme con Isracno, XMII, 

seg. Tenta invano di scoprire che cosa 

«7. 

sia riuscito della delta immagine, 10. 

Magi pagani. Fedi IJraute, Ismeno. 

Apparisce a Solimanu fuggitivo, lo confor- 

Mago latto cristiano. Fedi Eremita. 

la, gli prorelitta la sorte de' suoi sue- 

Marlabusl ». detto V.drakico, In mostra cui 

rcuori, c lo rondnee invisibile in metto 

suui, XVII, 3 q. 

al coruiglio d’Altdiitu, X, 7 e seg. Cum- 

Matilda; educatrice di Rinaldo, I, 5q. \ 

pone certi fuochi per incendiare la mac- 

Meemetlo, guerriero saraceno. E uccìso da 
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Dadone, III» 44 * 

Herot» penisola in Etiopia» XVII, 

Michele (san) ^edi An|eli. 

Milano. Sita insedia, 1 , SS. ^edi Ottone. 
Mori. Loro truppe nell' esercito egiiio, XX» 
53 . 

Muleaiir» Arabo. Uccìso da Argillano, IX» 
^ 9 - 

Huleasse, indiano, condottiere delta fante- 
ria e^itia, XX» 23 . 




Ormils, ìsola nel |:oiro Persico f'cdi Trcano 

Ormuisr» duce depli Arabi predatori. Intro- 
durc in Gerusalemme vetlova|IÌe c mili- 
tie, X» 55 . 

Osmida, patestìno. È ferito da Guelfo» IX, 

; 3 . 

Osmida» dure de Negri nell esercito egitio, 
XVII, 33 , 

Ottone, signor dì Milano, nno degli Avven- 
turieri. In mmlra, I, SS. Si balte» in ve- 
ce di Tancredi, con Argante, rlie il fa 
prigione» VI, 28 e seg. Argante, nel se- 
condo duello, se In fa condurre innansi 
quale ostaggio» VII, 56 . 


N 




IHave fatale, f-'rdi Fortuna. 

Negri della sinistra sponda dell’ Eritreo, 
XVII, i 3 . Loro re uccisi, e loro truppe 
Konfille, XX» 56 . 

Nicea, in Bilinia» I, 6 ; II, 92 ; VI, 10 ; IX» 3 . 

Niceno. E così chiamato Solimano, X, i 5 . 
fedi SolimarM). 

Normando. E cosi chiamalo Bobertn, prin- 
cipe di Normandia, XI, 81. fedi Ruberto, 
principe di Normandia. 


O 

C^bian, toscano» 0110 degli Avventurieri» 
I» 55 . 

Odemaro, indiano» nel corpo scelto delle 
guardie reali del califfo d' Egittu, X VII, 
3 o. 

OdoarJo, marito di Gìldippe. fedi Gildippe. 

Olandesi. Loro truppe nell'esercito rristianu, 
1 , 43» Loro navi, 

Olderiro, un» degli Avventurieri» eletto 2 
seguire Armìda, V, *S. 

Oliferno, bavaro. Ucciso da Dragulte, IX, 
40. 

Olindo, fedi Sofronia. 

Olivelo» monte presso Gerusalemme, XI, 10. 

Gradino, famoso ragìltario. ingannato da 
BeUebìi soreorre Argante, ferendo Rai- 
mondo, VII, M>o e seg. 

Orrano. Si oppone in eonsiglio ai progetti 
d' Argante, X» 3 g e seg. 

Orindo, indiano, nel enrpn scelto delta re- 
gia miliila del ealiffn d'Egitlo, XVII, 3 i. 

Ormanno. Ucciso da Argante» VII, 107» 108. 

Onnondn, indiano nel eorpo scelto della 
regia milisia del raliffu d' Egitto, XVII, 
}n. Si fa rapo d* nna congiura contro la 
vita di Goffredo, XIX, 62 e «eg. È ue- 
cisu con lutti ì suoi da Goffredo, XX, 
44 e seg. 


P 

Palagio incantato tf Armida. XV, 66; 
XVI, I e seg. fedi Isola incantata. 

Palamede, lombardo, uno degli Avventu- 
rieri, I» SS. E ucciso da Clorinda, XI» 

45. 

Pastore, presso eui sì rifugge Erminia» VII» 

6 . 

Prmbrotia, in Inghilterra, fedi Artemidoro. 

Persiani. Contendono ai Cristiani la presa 
d' Antiochia, I, 6. S' oppongono loro ad 
altre eoiiqiiiste, 43, IX, 18. Loro re c 
troppe, XX, 23 . 

Pico, ngliiiolo di Latino fedi Latino. 

Pietro eremita, il primo che consigliasse 
d’inlraprenderc la Crociala, propone l’elc- 
sinne d' un Duce supremo, 1 , 39 e leg. 
Udito il racronto fatto da Guglielmo del- 
le vicende incontrate a'campioni che se- 
giiiron Armida, svela che Rinaldo i an- 
cor vivo, r predice le gesta di lui e dei 
sani discendenti, X, 7! e seg. Esorta 
Goffredo a solenni alti di religione avanti 
d' assalire Gerusalemme, XI» i e seg. 
Rimprovera amorevolmente Taneredi, eo-' 
alemato per la morte di C.lorinda, XII» 
85 e leg. Distoglie Goffredo dal tentare 
egli stesso l'impresa del bosco inranlato» 
e gli presagisce la presa di Gerusalemme, 
XIII, So e ffg. InHiriiia Carlo ed Ubal- 
do, deputali a richiamare Rinaldo, ad 
un Errinita suo amico, XIV» 29 e seg. 
Accoglie Rinaldo, lo confessa, e lo invia 
con sasj ammunimenti all' impresa , del 
bosco incantato, XVIII, 6 e seg. E il 
primo ad annunsiare eh' è vinto l' incan- 
to del bosco, 39. 

Pindoro, araldo di Aladino, A'I, 5 o. 

Pioggia risturalrire del campo cridiano» 
XIII» 64 e seg. 

Pirga, indiano, nel corpo scelto della mi- 
lìsìa reale del califfo d'Egitlo» XV'II» 3 l. 

Pirro. Fere co* suoi inganni cadere Antio- 
chia in potere dì Buemondo» VII» 67. 
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S' offre • far duello con Argante.' /«'/. 
È urei*» da Clorinda, itg. 

Plutonr. Ctiiama a cunaiglìo i suoi demunj, 
e gli errila a fimeilare il rampo crislia> 
no, IV, I c >eg. 

roliferno. figliuolo d'Ardelin. Insegne Er« 
minia, credula Ciurinda, VI, io8. t^edi 
Arddiii e Alrandm. 

Procella aiisritata dai demonj a dannu dei 
Cristiani, VII, it 4 c seg. 

Prorciaiuiie religiosa de’ Cristiani avanti di 
dare il pritnu assalto, XI, 4 c 


R 


IVairaondo, conte dì Tolosa. In mostra 
cu* suoi, 1 , 6i. Suoi pouedimeoti, sue 
virili, sue prodeaae. Ivi; III, ^ e fio ; 
V, 3 q ; VII, ^ e ti* Loda la severità 
di Goffredo contro Hinaldo, nrcisorc di 
Gernandu, V, 3 ^ Assistito dal suo An- 
gelo custode, entra in duello con Argante, 
VII, ti e seg. Ferito a tradimento dal 
lagillario Gradino, rinfaccia ad Argante 
la violasionc de’palli, ioa c seg. Cerca 
di dissuader Goffredo dal dare in peno- 
na la sraUla a Gerusalemme, XI, ri e 
seg. Nei primo assalto contro Gcriisalrra- 
me é colpito da un sasso, Contiglia 
Goffredo a mandare nna spia nel rampo 
d' Cgillu, XVIII, tt c seg. Suoi lumi- 
ismi servigi neH’ ultimo assalto, ti c, leg. 
Entra in Gerusalemme luì e seg. E at- 
terrato da Solimano, XIX, 4 l> Consiglia 
Goffredo di itiiant» s* abbia a fare per 
isvenlarc gl’insidiosi progetti del nimico, 
127 c seg. É posto da Goffredo a gnar- 
dia della torre occupata da Aladino c 
Solimano, XX, 6. Si balte di nuovo con 
Solimano, e n*è di nuovo atterrato, 
e 80. Protetto dallo scudo di Tancredi, 
si vendica de’ Pagani, ed orride Aladsno, 
86 e seg. Presa la torre dì David, vi 
pianta il vessillo della Croce, 91. 

Rambaldo, guascunc, uno degli Avventu- 
rieri. In mostra, 1 , E eletto fra i 
rampìuni destinati a segnirc Armida, V, 
t 5 . Rinnega la fede, per amore di Ar- 
mida. /•'! e VII, ii. Contende con £11- 
staiio, venato a raggiungere Armida, 
benché non eletto a tate sprdisione, V, ffi 
c seg. Uinacria Tancredi, arrivalo da- 
vanti al castello d' Armida, c s'asaiiffa, 
con rs»o, VII, 3 a e srg. 

RApoldu, già corsale, nel corpo scelto della 
regia miliiia del califfo d'Egitto, XVII, 
So. 

Re di ^•ecdn, XVII, 

Re d" Jìgiilo. f-'trdi Eglllo. 

He <T Grtriùi, XVII, ai. 


INDICE 


Re di Sarmaeante, XVII, 2j, 

Re di Tripoli di Rarberìa, XVII, t^ 

Re di Tripoli, k'tdi Tripoli. 

Re di Zamora, XVII, ig. 

Ridolfo, uno degli Avventurieri, T, Si. Uno 
degli eletti a seguire Armida, 'V', 2^ 

Ridolfo, irlandese. S' offre a duellar con 
Argante, VII, 6y. Ucciso da Argante, 
119. 

Rimedone, indiano, nel corpo scelto della 
regia milìsia del califfo d' Egitto, XVII, 
la. E ucciso da Goffredo, XX, 197. 

Rinaldo. Sua indole, I, 10. Suoi genitori 
c antenati, sna patria, suoi pregi, I, &B 
e seg; III, ^ V. 8 ; Vili, X; 

E presagito che la sna casa a’ imparen- 
terà con <|nella di Goffredo, XIV, ^ 
Sua insegna, IH, Vili, 49: XX, ii 3 . 
Uno de’ primi fra gli Avvenlurìeri, in 
mostra. I, UL Sue prime gesta sotto 
Gerusalemme, HI, ^ 4 i * Sgrida 
ì suoi, e muove all* assalto di Gerusalem- 
me per vendicare la morte di Dtidone, 
Su. E riputato eguale per valore a Gof- 
fredo, Sa. Risponde ad Euslasio, clic 
pe* suoi uni segreti gli offre di farlo 
eleggere duce degli Avventurieri, V, ta. 
Uccide Gemendo, suo detrattore, lA e 
seg. L’aver ucciso Gernando c cagione 
che ad iilania degli amici abbandoni il 
campo, c si ritiri appresso di Boemondo, 
11 e seg. La ma supposta morte, altri- 
biiiia a Goffredo, fa nascere u <a sedìsio- 
nr nel rampo, VHI, 46 e seg. S'abbatte 
ne' suoi compagni prigionieri d' Armida, 
e li libera, X, 7J e seg. Si scopre la 
falsità della tua morie, 72 e seg. Storia 
di i^uanlo gli surresse dopo partilo dal 
— campo M c 7^ XIV, li e seg. E fatto 
prigioniero d'Armida, invaghitasi di lai, 
5 y c seg. Il tuo richiasno è intimato a 
Coffredo per meaao d' un sogno, a c seg. 
Vita effemminata ch’egli mena nel giar- 
dino d’Armida, XVI, q c seg. Ravve- 
dutosi per opera di Carlo ed Ubaldo, ab- 
bandona la maga, aj e seg. Raccolto dal 
vecchio Eremita, mira in uno scudo le 
gesta de’ suoi antenati, c s’accende di 
virtuosa emolasiooe, XVII, ^ e seg. 
Riceve da Carlo la spada destinata a ren- 
dicare la morte di Sveno, 81 c seg. Gli 
viene predetta dall’ Eremita la gloria 
de* suoi nipoti, 89 e seg. Arriva al cam- 
pi) cristiano, si umilia a Goffredo, si 
coofeita a Pietro eremita, accetta e com- 
pie l’ impresa del bosco incantalo, XVIIT, 
1 (ino a 40. Stimola i suoi compagni 
all' assalto di Grrasalemmr, e sale il 
primo le mora, jx c seg. Soccorre Eu- 
stéiin, che gli vren secondo alt' assalto, 
r«l. Salito su le mnra, uccide ì Sirii, cc., 
97 e seg. Scorre per la città, faceiHlo 
strage de* nemici, e atterra le porte del 
Tempio, XIX, li c seg. Neirultimo fatto 
d’arme c eletto a duce degli Avventn- 
rieti, XX, lo. Uccide Astimiro, e la 
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•lr«|[e d’ Altri {^nerrlerl, $3 e srg. 

Srndo, ove sono effigiale le gesta degli 

l'cod« e abl>Alt« i difrntori d'Armida, 

antenati di Itinaldo. XVII, $7 e teg. 

e non »i cnr» di lei, benrlié farcia icgnn 

Segnari iT jérmida, t^edi Campioni d'.dr- 

a’ suoi dardi, 6i e trg. Insieme con Gof- 

snida. 

(redo distrugge ì Persiani che difendono 

Seir, monte presso Trìpoli dì Palestina, 1 , 

ti carro d'Armida, 70. Ikcide Adrasto, 

77 « 

101 e seg. Uccide Solimano, io*'. Urri- 

Srlino, turco, soldato di Solimano. E sic- 

de Titaferno, it 3 e seg. Segue Armida 

ciso da Goffredo, IX, 90. 

fuggita dal campo, le impedisce d' neri* 

Selva vicina a Gerusalemme, la qnalc for- 

dersi, c si riconcilia con essa 127 r seg. 

nitee di legname da roslrnsione ■ Cri- 

Hoberlo, fiammingo. In mostra co suoi. I. 

stiani, HI, 74 e seg. Viene investila dai 

43 e 44 > Nel primo assalto è ferito da 

demoni, Xlll, 3 c *<g-t XIV, 14; 

Clorinda, XI, 0 . Nrl secondo assalto è 

XVIll, ti) e seg. 

deputato a difendere le spalle drgli assa- 

Senàpo, re cristiano d’Etiopia, padre di 

litori, XVIll, 65 e seg. Nell’nltimo fatto 

Clorinda, XII, ai. 

d'arme comanda l'ala sinistra drU'eser- 

1 Sfuria, lombardo, nno degli Avventfiricri. 

cito, XX, 9. Sna fine, 7t. 

1 Io mostra, I, 53 . 

Ruberto, norraando. In mostra cn' suoi, I, 

I Sirilia. Sue navi, 1, 79. 

38 . Nel primo assalto è atterrato da So- 

1 Sifacc, condiitlicre delle troppe dell'.Arabia 

limano, XI, 8t. Nel secondo assalto è 

pctrea, nell’ esercito egisìano, XVII, aa. 

deputato a difendere le spalle degli assa> 

Sifanle, indiano, nel corpo scelto della re- 

lilori, XVin, 65 e seg. Nell'ultimo fatto 

eia iniliiia del califfo d' Esilio, XVII, 

d'arme comanda l'ala sinistra dcll’eser' 

3 i. 

rito, XX, 9. Combatte {se pur non è it 

Sigierò, scudiere dì Goffredo. A nome del 

Mnberto finmminf(o) insieme con Goffrè- 

suo Signore ordina la ritirala a' Cristiani, 

do, e r uguaglia In valore, 49» Sua fine, 

HI. 52 . Reca a Goffredo 1 * armatura leg- 

7 «- 

giera, XI, 53 . È ucciso da Argante col 

Romani. Loro milisic sotto GrrusalemiDe, 

colpo destinato a Goffredo, XI, 80. 

I, bi. 

Siloè, fiumicello presso a Gerusaleninie, 

Rosmondo, inglese, uno degli Avventurieri,* 

inaridito, XHI, 59. 

I, SS. Si offre a duellar cun Argante, 

Sion, monte denlni a Gcrusaleninte ; ma 

VII, 67* È ucciso da Altamoro, XX, 4 ». 

nel Poema è pigliato in vece della stessa 

Rosianu, turco, nelle tnippa di Suliioano. 

1 Grrusaleiniue, 1 , ai; IX, 64; Xlli, 1; 

Goffredo gli tronca aml»c le braccia, IX, 

XVm, 93. 

90. 

Sofia, madre di Rinaldo, 1 , 59. 

Rmtenn, turco, nelle truppe dì Solimano. 

Sofronia, vergine cristiana. S’accusa ad 

E ferito da Goffredo, IX, 90. 

Aladino d'avere involata rimmagine dei- 

tiiiggiero di balnaviKa, uno degli Avventa- • 

la R. V. : • cuudannata al fuoco; Olindo, 

rieri. In mostra, I, S4. Si offre « duci- 

1 suo occulto amante, per salvarla, dicluara 

lar ron Argante, VII, 66. Resiste ad 

^ aè essere il reo; sono condannali ambe- 

Argante, ma in fine è da lui atterrali». 

! due; Clorinda lì libera; divengono spo- 

107, c 108. E ucritn da Tiiafcrnu, XX, 

1 fi; sono esiliali, tuori della Palestina, II, 

Ila. 

1 14, fino a 54. 

Sogno, invialo dal ciclo ad Arsele, servo 
«li t-loriiida, XII, 36 e seg, A (ìlorinda. 


40. A Guffrrdu, XIV, 3. Tancredi vede 
in sogno Clorinda, la «|uale lo accerta 
dell’amur suo, XII, 91. Ug<»ne appara 

S 

3 abinii, unu de'f inqut figlinoli di Latino, 

in .ogiiu a Goffredo, t'edt l'gone. 

Saldano, fede Solimano. 

Solimano, già Soldino di Nicr-i, poi cun- 
dotticre degli Arabi erranti. M, io; IN, 
3 e seg. Anitt'o emulo d' Argante, VI, 

12. Uccide Sveno, ausiliario di Goffredo, 

Latino. 

c distrugge l'esercito di Ini, 3 ’tll, s6. 

SaUdinn, arabo. E ucriso da Argillann. 

Sua insegna militare, IX, i 5 . Incitato da 

IX, 79. 

.\lcttu, assale di nollc ì Cristiani, sparge 

Saladino, pronipote di Solimano. La sna 

fra essi il terrore, e uccide fra gii altri 

gloria è profetissata da Iimeno, X, 22 

Latino co’ suoi eioqiie figlinoli, 8 e 

e a 3 . 

seg. Vendica la morte del suo paggio 

Sarmacante. l'edi Re di Sarmneantr. 

Lesbino, iiccìdeiulo Argillanu, 85 e seg. 

Sruiia. f'cdt Ebrrardo di Seotio. 

Ferito g spOkiito, fugge dii rampo, 97 

Scudo, sotto del quale un .Angelo ripara 

e seg. E rinroralo dal mago Gmeno, il 

Raimondo, VII, 82 e seg. 

quale gli predice la giuria dì Saladino 

Srndo, io cut Rinaldo mira la sua elTem- 

suo pronipote, e lo condme Mivì'.ìbile in 

minalessa, XVI, 3 o. 

Gerusaleninie, e nell'aula del consiglio 
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trnulo da Aladìno, dove ti icopre, rile* 
va le iperante de' Papani, ed è di 
eceetlu Arp atite, allimenle onorilo, X, 

7 c lep. fino a S6. Nrl primo i«silto 
dito da' CrbliiAi dìfeiide le mura di Ge- 
ruulemmc, XI, 37 e lep. Iniicme rnn 
Arpanle piomba addotto agli atialilorì, 
e ne fa terribile itrape, 63 c tep. In oc- 
raiione della tortila notinma di Clorinda 
ed Argante, rimane in goardii delle por* 
le XII, 16 e 48. Viene opposto contri 
Goffredo, XY 111 , 67. Tenia di render 
vani i colpi lanciati da ima torre de* ne- 
mici, ma in fine Cede al vinrilore, qo c 
teg. Fa rifuggire Aladmo c l' avanco 
delle truppe nella torre dì David, XIX, 
3 ^ e teg. Esce fuori contro Cristiani, 
e atlerri Raimondo, {a e teg. È costretto 
egli pure a ritirarti, 48 * Rincora 
i snoi, 53 . Fa ana novella tortila, empie 
il campo di strage, e abbaile un' altra 
volta Raimondo, XX, 73 e teg. Giunge 
nel campo egìtiano, e nccide fra gli altri 
Gildfppe ed Odoardo, gi e teg. È uc- 
cito da Rinaldo io4 c teg. 

Sorii, regione delTAsia. Scie truppe nell'e- 
lercito egitiano, XYT 1 , 35 . 

Squadra immortale^ XIX, taa e te^. £ 
metta nell'ala destra deireterciio egTiia- 
no, XX, a 3 . Nell' aitino fatto d'arme 
ti dì alla foga, 109. 

Stefano, conte di Biette, d'Ambtinsa e di 
Turt. In nottra co'tnoi, 1 , 6a. Si^offre 
a duellar con Argante, VII, 66. E oc* 
rito da Clorinda, XI, 43 * 

Sveno, principe de’ Dani. Mentre veniva 
in toccorio de' Fedeli, fu ucciso e di- 
klrutlo il tno esercito da Solimano, I, 
68 ; Vili, 3 e teg. fiuo a 4>. f'cdi Carlo. 




T 

J'an'redi, I, 9. Tn mostra 4 ^> Geme t‘in* 
nintoraste di Clorinda, 4I* * 
truppe in mostra, 49 - Muove contro Li 
schiera nemica guidala da Clorinda, III, 
16 e teg. E birtemeole amato da Ermi- 
nia, ig. Colpisce Clorinda nella visiera, 
ftì rtie le cade l’elmo di lesta; la rico- 
n<»«ce, e le scopre I' amnr suo, 31 c teg. 
Insegne un soldato che in pissindn scalfì 
r ignudo capo di Clorinda, s6 e teg. 
Prrdc la traccia di lei, e torna in soc- 
corso de* suoi, 36 . Insieme ron Rinaldo 
rompa lo stuolo neniiru, 4t* ^ stimalo 
eguale in battaglia a Goffredo, 69. Parla 
in favore di Hinaldo, reo dell’ ticcisinnc 
di Gernando, V, 35 e 36 . Itsdure Rinaldo 
a partirsi del campo, 40 e teg. Sue ron- 
quiste precedenti, c sua moJeratione ver- 


so rntorpalore di esse, 47 c teg.; Vili, 
64. M eletto a far duello eoit Argante; 
ma, vedala Clorinda, •' aireita per via, 
tantoché Oftiwc combatte in tna vece, 
VI, 34 e aeg. Accorre isi ajuto d' Ottone; 
ferltce Argante; é ferito da lui; la notte 
lotpende il doello, 36 e teg. Ode lieta- 
mente r ambateiala d* Erminia rhe gli 
si offre a medicarlo, tot. Corre in trac- 
cia d’ Erminia, supponendo ch’ella aia 
Clorinda, 114. Smarritosi, perrìcae al 
castello d’Armida, ti batte con Rambaldo, 
c rimane prigioniero della Vaga, VII, 
33 e teg. È liberato da RìnaMo, X, 58 
6no a 71. Nel primo atialto, cedendo i 
Cristiani dopo rh'é stato ferito Goffredo, 
egli reintegra la auflb. XI, 67 e acg. 
Combatte per la seconda volta con Clo- 
rinda, da lot non conotcnila t la ferisce 
mortalmente: nel darle battesimo la ri- 
conosce, ec. ec., XII, 5 i e leg. { ^edi 
Clorinda). Si dispera per la morte di 
Clorinda, e n* é rimproverato da Pietro 
l'eremita, 70 e teg. Vede in sogno Clo- 
rinda, che lo conforta t la fa aeppellire, 

' e va a visitare la di lei tomba, 91 c teg. 
Si piglia r incarico dì liberare il bosco 
incantato*, ma, illnto dalle arti diaboliche, 
li ritira dall' impresa, XIIT, 33 fino a 
49. Propone a Goffredo il too icniliero 
Vafrino per esploratore nel campo d' E- 
gilio, XVIII, 57. Nel secondo analto 
di Genitaicmme é opposto con Camillo 
ad Argante, 67. Patta nel muro nimico, 
e v'innalia la Croce, tot. Esce della 
città con Argante, ti balle con ciao, e 
l’uccide, XIX, 3 c teg. È trovato fa- 
cente da Erminia c Vafrino, i quali lo 
piangono per morto; rinviene; Erminia 
lo medica, io 3 e teg. Ordina onorevole 
lepoltnra ad Argante, e tì fa trasportare 
in Gernialemme, 116 c teg. NeM'uìttiDO 
fatto d’arme, tuttoché infermo, accorre 
in ajiilo di Raimondo, c lo protegge col 
tuo tendo, XX, 83 e teg. 

Tatino. greco. Tn mostra co'tooi, 1 , So. 
Coglie il pretesto d’iina siccità per ab- 
bandonare di nollelempo il campo Crt- 
sliano, XIII, 68. 

Tedeschi. Loro truppe in mostra, I, 4 i> 

T,7pr.. ,1 

Tigrane, indiano, nel corpo scelto della re- 
gia tuilitta del califfo d' Egitio, XVll, 
3 o. 

Tigrane, saraceno di Gernsalemmc. E uc- 
cìso da Diidone, III, 43 . 

Titafemo, valoroiittlmo indiano, nel corpo 
scelto della regia militia del califfo d’E- 
gitto. Sno valore, XVII, 3 i. Gareggia 
con Adrasto, tuo rivale, per vendicare 
Armida, So; XIX, 68, 73 e ; 3 . Occu- 
pa colle tue troppe l'ala detira dell'c- 
terdto egitiano, XX, s 3 . Fa gransle 
strage de* Cristiani, e fra i più illustri uc- 
cìde Gerniero, Ruggiero e Gherardo, 49 * 
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111. Segue la fuggitiva Armida, ma n'è 
ritenuto da AioakJo, che l'uccide, iiS 
« «eg. 

Tortola, città in Soria, I, 6. 

Trìpoli di Barbtrio. Sue truppe, XVII, t^. 

Tripoli di Scria, Suo re : conchiuiiune di 
pace fra elio e Goffredo, I, 76: X, 47« 

Troolo, fiume delia Marca d'Ancona, Vili, 
58 . 

Turchi, antichi iuddìtì e Midati di Solimano, 
unitili poi a militar aotto le ine insegne 
ifltieme con gli Arabi erranti, I, 36, e 
specialmente, IX, 89. 

Tura, città della Francia. Sue truppe in 
raosira, I, 6a. 

u 


XJ* baldo, uno degli Avventurieri, f, 55 . 
Suoi pregi, ec., XIV, 37 e aeg. È de- 
putato insieme con Carlo, ad andare in 
traccia di Rinaldo, ivi. i'edi Carlo e 
Rinaldo. 

Ugonr, cfie fu fratello del re di Francia, 
1 , 3 ;. AppariMe in sogno a Goffredo, e 
lo contigua a ricliiaroare Rinaldo, XlV, 
S e seg. Pugna fra I* eiercilo celeste in 
favore de' Crìitìani, XVIII, 94. 

Urbano li papa. Intima la Crociata nei 
concilio di Chiararoonie, XI, a 3 . 



V 


Vafrino, Intrano, scudiero di Tinrredt, 
È mandalo per iipia nel campo d' Egitto. 
XYilI, S7 e seg. Oiiiecva i»giii cosa; 
scopre una congiura tramala cuniro la 
vita di Goffredo; riconosciuto da Ermi- 
nia, l'accompagna roii essa per ritornare 
al campo Crisiiano ; riirova Tancredi gia- 
cente per terra, e In raccoglie; final- 
mente, giunto alla presertsa di Goffredo, 
gli narra le cose da lui vedute c scoperte, 
XIX, 56 e leg. fino a 12;. i'edi Èrmi- 
nia e Tancredi. 

Veneaiani. Loro navi, I, 79. 

Vescovi militanti nella Cruciala f’rdi Ade- 
maro e Guglielmo, vescovo d' Grange. 

Vìncilao, uno degli Avventurieri, uomo già 
saggio e grave, ed ora, beoclié vecchio, 
dominalo dall'aniore. È eletto fra i cam- 
pioni d’Armida, V, ^ 3 . 



^npiro, persiano. K ucciso da Gildippe, 
XX, 33 . 

Zumara. / Wi Re di Zumerà. 
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